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uando comparve alla luce la nuova 
teoria chimica, i dotti. d'Europa 
compresero distintamente che  applica- 
zione de’ suoi principi, oltre agl' imme- 
diati ed insigni vantaggi che procurati 
avrebbe promovendo e vieppiù miglio- 
rando l’ industria dei popoli, avrebbe 
anche data occasione di estendere nota- 
bilmente i limiti delle scienze naturali. 
To fin d’ allora vidi con gioia aperto 
un vasto campo di gloria e di profitto 
a chiunque tra i miei connazionali avesse 
voluto darsi seriamente ad uno stunio 
sì importante. 


dr 
La nostra industria rurale in tanti 
luoghi cotanto avvilita, e quelle poche 
nostre manifatture ed arti che l’esistenza 
e migliorazione traggono dalla chimica, 
la maggior parte delle quali in poter 
trovasi d’uomini senza lumi s ÎNvocavano 
tacitamente il suo soccorso, Le applica- 
zioni di questa scienza dovevano inoltre 
metterci in istato di distinguere chiara- 
mente le cause che operano la forma- 
zione dei corpi ed i fenomeni della ‘nas 
tura , e fare in tal guisa disparir dalle 
scuole l'adozione di tante cause immaa 
ginarie ed ipotetiche, non meno che 
gli errori fisici che per fanti secoli hanno 
ingombrata la mente dei precettori e 
dei giovani studiosi. Ogni famiglia ed 
ogni individuo dovevano esser ben Heti - 
veggendo col confronto dei fatti è la 
maggior perfezione ed i vantaggi gior- 
nalieri che lo studio e le applicazioni 
di questa scienza andavan loro procu+ 
rando. Le obbiezioni stesse che fatte 
furono dopo la pubblicazione della nuovg 
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teoria, e generalmente promosse nel 
conflitto delle passioni, dei pregiudizi , 
degli errori e delle antiche abitudini , 
quanto tendevano ad abbattere dai fon- 
damenti i principi e a rendere incerta 
la loro applicazione , altrettanto rinfor- 
zavano le speranze dei giudiziosi colti- 
vatori di questa scienza , che ne com- 
prendevano l’ incongruenza e perciò e- 
rano vieppiù intenti a sostenerla ed a 
diffonderla nella loro nazione. Essi do- 
vevano gioire del premio più grande 
che meritavano la loro fatica e il loro 
zelo, di quello, cioé, di vedere in po- 
chissimo tempo, per comun consenso 
distrutto l'antico edifizio che l'autorità, 
l’ immaginazione e l'errore avevano e- 
retto sotto il falso nome di scienza 
chimica. 

Io non pesso quindi dissimulare che 
quando pensava che le nostre scuole 
chimiche si trovavano in una situazione 
deplorabile } che ’ esistenza, non che 
la perfezione, di pressochè tutte le ar- 
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ti non potea venire assicurata che dai. 
lumi della chimica; che le più grandi 
Nazioni non fecero sortire quasi dal 
nulla le arti loro, se non dopo che 
uomini sommi avean di già versato una 
viva luce nelle offcine per rettificare 
la pratica; quando pensava che senza 
il soccorso di questa scienza non si han- 
no che de manipolatori, e giammai un 
artista illuminato che sappia evitare gli 
ostacoli fortuiti dell’arte, semplificare le 
Operazioni, e trasmettere aghi altri de- 
gli utili principj; quando pensava che la 
stessa nostra agricoltura per avanzare 
con rapidità e sicurezza d'effetto nel suo 
cammino, avea d’uopo anch’ essa dei 
lumi della chimica; quando in fine io 
pensava che alle felici applicazioni di 
questa scienza tutte le dotte Nazioni 
debbono incalcolabili beni, non posso 
dissimulare , ripeto, che non sentissi 
sollevarsi la mia mente per la dolce 
speranza di poter essere fra noi uno de’ 
promotori, e di poter combinare delle 
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nuove cognizioni onde spingere anche 
più oltre le spiegazioni dei fenomeni 
naturali. Per compiere un tale divisa- 
mento, conveniva ch'io cominciassi dall 
offerirvi, o giovani studiosi, il lin- 
guaggio della nuova scienza, i suoi 
elementi e tutte quelle ulteriori mie 
fatiche che servir vi dovevano come 
@’ altrettanti mezzi per penetrar nelle 
opere più profonde , e così rendervi , 
anche senza il soccorso dei precettori , 
più capaci degli oggetti sublimi di que- 
sta scienza. 

A questo fine vi ho dapprima esibi- 
to una versione italiana della Nomencla= 
iura chimica, la più conveniente all’ ine 
dole della nostra lingua; indi gli £le- 
menti di chimica di Lavoisier; di poi il 
Trattato delle affinità di Morveau; ed in 
fine la Filosofia chimica di Fourcroy , 
alle cui opere cercai sempre d'aggiugne- 
re quelle illustrazioni che ini sesubrava- 
no le più utili e le più necessarie. È 
se io debbo ai dotti stranieri l' onare 
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di vedere arricchite alcune di dette mie 
versioni di preziose aggiunte loro ine- 
dite, debbo pure a voi , O giovani stu= 
ciosi , il piacere di vedere da voi ac- 
colte parecchie edizioni di tali opere , 
il che prova che voi atfezionandovi alla 
scienza, facevate applauso ancora a' miei 
sforzi, e secondavate i miei disegni; e 
che anche per tal via realizzare si po= 
fevano le speranze della nazione, 
Intanto io mi animava vieppiù a fa» 
ticare per voi, non senza desiderio di 
poter offerire a tutta 1 Italia | interes 


sante scientifico trattenimento che offersi 


ai Veneti, dimostrando, cioé , distinta 
mente in mezzo al fiore di quella na» 
zione, in un corso di sperienze dirette 
e successive, tutte le verità che avevano 
servito di fondamento alla nuova scienza, 
Fu allora appunto che ‘compresi es, 
sere indispensabile di collegare la chi. 
ica alla fisica particolare , e fin d* al 
lora perciò mi nacque il pensiero d’ab» 
bozzare un trattato di chimico-fisica, 
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&celsi a tale effetto una fisica italiana 
«he mi sembrò la più acconcia , la Fi 
sica , voglio dire , del Poli, coll’ og» 
getto di pervi sotto gli occhi in altret- 
tante note i lineamenti d'un corso di 
chimico-fisica, e di additarvi il metodo 
che si dee tenere per ispiegare le ope. 
razioni ed i fenomeni naturali. Se pa- 
recchie di tali spiegazioni sieno state 
soddisfacenti, mi è stato facile il rile- 
varlo, veggendo che, posteriormente 
alle imie, alcun: oltramontani credette- 
to di averle eglino stessi rinvenute, 
Generalizzando per tal modo tra noì 
lo studio della chimica e della chimico= 
fisica , atteso il vostro fervore ed il 
crescente mio impegno per secondarvi, 
conveniva finalmente ch'io scrivessi per 
voi un'opera il cui piano non potesse 
confondersi con quello di altre opere 
allora note. Essa, coinpatibilmente colle 
cognizioni di quel tempo, contener do« 
veva i fondamenti della scienza chimico» 
Fisica, e questi dovevano essere applicatò 
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alla formazione dei corpi ed aî fenoment 
della natura. La chimica della natura do« 
veva esser separata dalla chimica di 
elaboratorio, ed in quella scorger da voi 
si dovea facilmente come i corpi tutti 
organici eu inorganici altro non formino 
che una catena necessaria e continua di 
composizioni e decomposizioni , da cui 
risulta l'ordine armonico della natura. 
Essa vi presentava così i primi linea 
menti. d' un quadro. filosofico-chimica 
del globo, in cui vedevate ‘presso a 
poco 1 vostri rapporti cogli oggetti che 
ci; taccano, che ci circondano e che 
cì fanno agire. Quest’ Opera dovea quin 
di perfezionarsi di mano in mano. che î 
lumi avanzavano, e contenere, come 
allora dissi, tutte le cognizioni fonda 
mentali della scienza che si andavano 
acquistando. In fatti dopo otto anni, 
ho dovuto, in luogo di cognizioni me- 
no esatte, inserire quasi tutto ciò che 
compreso si trova nelle Tavole Sinot= 
tiche di F Oureroy e molti altri articoli 
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a Venezia, ed una settima a Napoli: 
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fondamentali ancora che appartengono 
al suo Sistema di cognizioni chimiche . 
Avrei mancato al mio unico oggetto, 
se alle altrui fondamentali cognizioni, 
disposte. nell’ ofdine da ine divisato, io 
non avessi somministrato quegli anelli 
che connettere dovevano un sì ammi. 
rabile sistema, destinato continuamente 
a perfezionarsi e la cui connessione ap- 
punto additar doveva la vastità di que- 
sta scienza. Dopo la quinta edizione (1) 
vidi con gioia pubblicarsene una sesta 
b.) 
il che certamente vieppiù dimostra il 
genio vostro per tale studio, 

Quest’ era il caminino da me seguito, 
quando mi _giunse tra le mani il Saggio 
di Statica chimica dell’ illustre e dotto 
amico Berthollet. Egli era impossibile 
eh’ io esitassi un istante a recarvi vol» 


(1) Fondamenti della scienza chimico fisica 
applicati alla formazione dei corpi ed ai fenomeni 


della natura 6° t. 4 Milano. 
#4 % 
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parizzata quest’ opera profonda, che ri- 
chiama a nuovo e rigoreso esame i 
principi della scienza; che col mezzo 
d’ una folla di variate sperienze e di 
osservazioni esamina gli effetti delle cause 
chimiche generali; “a riscontra in tali 
efietti costantemente alcuni caratteri im- 
mutabili; che generalizza l’idea di questi 
caratteri per giugnere in forza d’ una 
era induzione a  discoprire tutte 
telle leggi a seconda delle quali suc- 
bei e si uniformano le. azioni: delle 
stesse cause generali; che fa vedere che 
la stessa azione recipreca dei corpi na» 
rali viene sottomessa alle : medesime 
legst;' che deduce che. le forze debbono 
talvolta equilibrarsi, confondersi, opporsi, 
neutralizzarsi e svilupparsi; che ‘mostra 
ele .fu un errore 1’, aver creduto finora 
che; alla sola affinità. spettasse. l’ operare 
fe mutazioni nei corpi e produrne i fe 
nomeni; che paragona. successivamente 
tutte he «sostanze alla cul azione energica 
sono dovuti gli ettetti pù distinti e la 
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maggiore infuenza nei fenomeni stessi; 
che scuopre | identità tra i fenomeni 
chimici ed i fenomeni fisici, da cui si 
scorge che una sola esser dee la teo- 
Fia. di queste. due ‘scienze; .che lascia 
luogo a sperare di veder ricondotti ad 
un centro comune tutti i punti della 
scienza e. che i risultati non saranno se 
non se ia spiegazione delle operazioni 
successive della natura; che disnostra che 
quantunque vengono determinate in modo 
differente dalle idee ricevute, le cause 
che agiscono e gli effetti che si produ- 
cono, nondimeno il linguaggio chimico 
già adottato da tutta Europa non soilre 
alterazione veruna che.... Ma altro vi 
vorrebbe per darvi un'idea distinta di 
quest’ opera sublime che giù avete sotio 
occhio; ripeto solo ch’ egii era impos- 
sibile ch’ io compreso dall’ eccellenza e 
dal vantaggio della stessa, esitassi un 
istante ad offerirvela, tanto più che per 
gli allievi chimici fu dall awtore princi. 
palmente destinata. 
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Questa mia fretta (non lo dissimulo Y 
ii avrà forse impedito di usare tutta 
quella più scrupolosa esattezza che potea 
rendere vieppiù chiara la versione di 
un' opera che, per esser appunto ripiena 
di sublimi e affatto nuove idee, talvolta 
riesce oscura. Egli è certo però che in 
le prevaler doveva il bisogno che questa 
fosse posta tra le vostre mani nell'anno 
scolastico. che va a cominciare; e perciò 
deposi anche l' idea, a principio conce- 
puta, di fare ad essa molte note-'ed una 
tavola ragionata delle materie che con- 
tiene. 

Mi sono limitato a riempiere qualche 
picciolo vuoto, a riparare qualche leg- 
gera ommissione, ad inserire qualche 
lieve mutazione dall’ autor indicata, ed 
a rendere intelligibili ad ognuno i nuovi 
pesi e le nuove misure dall'autore stesso 
impiegate. 

Dopo quanto qui esposi, null’ altro 
mi rimarrebbe a dirvi, se d' uopo non 
avessi ancora d’ indicarvi che mentre, 
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gome vi dissi, io sono soddisfattissimo 
dell’ interesse che prendete per uno studio 
cotanto proficuo, non lascio però d’ es- 
sere afllittissimo veggendo che poco esso 
è stato finora SORTI alla nostra in- 
dustria rurale, alla nostra mineralogia ed 
a tutte quelle altre arti che vita e mi- 
glioramento traggono da tali applicazioni. 
Eppure abbiamo ogni giorno sott’ occhio 
la grande pr veg a cui a grado a 
grado pervengono quelle nazioni illu- 
iminate tra le quali ha luogo 1° applica- 
zione viva e pronta dei princip) chimici 
alle arti ed alle scienze naturali; anzi 
veggiamo che i grandi uomini che diret- 
tamente o indirettamente fanno parte 
dei governi di tali nazioni, considerano 
lo studio della chimica e delle sue ap- 
plicazioni come una delle parti le più 
utili e le più essenziali della pubblica 
istruzione. Perché mai adunque dobbiamo 
noi essere gli ultimi tra i popoli inci- 
viliti dell’ Europa a coltivare con pro- 
fitto questa scienza e specialmente le sue 
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applicazioni, quando la nostra posizione 
geografica, la qualita e quantità dei pro- 
dotti territoriali di cui il nostro suolo 
sarebbe capace, ed il genio de’ suoi abi- 
tatori per introdurre e migliorare cia- 
scun' arte, dovrebbero renderci primi ? 
Come possiam essere spettatori tranquilli 
della rapida e successiva distruzione dei 
nostri boschi, e della carezza somma e 
progressiva d’ ogni genere di legname, 
senza cercar di prontamente promuover 
dovunque delle nuove piantagioni, di 
animare l escavazione de’ carboni fossili 
noti, e di rinvenirre nuove sorgenti, al- 
meno per soddisfare agl’ immensi consumi 
delle fornaci di calce, di tegole, di stovi- 
glie, di vetri e per tutte le operazioni me- 
tallurgiche, tintorie, dei sali ec. ec.? Chi 
non vede nella mancanza e carezza dei 
combustibili i mali crescenti per l’indu- 
stria nazionale ed i danni reali per ogni 
famiglia? Quanti altri prodotti egualmente 
preziosi ed utili occultati non vengono 
dall’ immensità delle nostre montagne, 
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dei quali non eonosciamo che una mì- 
nima parte? Tutto ciò avviene perchè 
non si è convinta ancora la Politica 
dell’ indispensabile suo legame coll’ agri- 
coltura, colle arti, colle manifatture e 
con ogni genere d’ industria, e quindi 
della necessità ch'ella ha di promuovere 
con ogni sforzo la chimica, facendone 
estendere ad ogni costo le benefiche sue 
applicazioni. Eppure in nessun’ altra epoca 
piucchè in questa la Politica aveva bi- 
sogno di concorrere ad animarla. Non 
havvi oggidi filosofo che, meditando 
sulle cause che operar pessono 1 grandi 
cangiamenti nell’ industria dei popoli, 
chiaramente non vegga che l'incredibile 
avvenimento dell'apertura del Mar Nero 
alle nazioni, da cui versati vengono in 
Italia ogni anno più milioni di moggia 
di granaglie, e l' avvenimento non meno 
inatteso della prossima navigazione della 
Kulpa che portar dee tra noi i grani 
dell'Ungheria, non abbiano ad infievolire 
? Vantaggi della nostra industria territo- 
riale. 
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Quest’idea, che tra non guari io svi- 
lupperò un pò più (*), deve assolutamenta 
generarne un altra tra gli uomini retti 
ed illuminati, quella cioè, di preparare 
dei mezzi riparatori, poiché egli È certo 
che a noi non manca se non se la vo- 
lontà, essendo questi mezzi tutti in nostro 
potere. 

E qui nel finire ristringendomi alla sola 
Repubblica Italiana di cui felicemente 
imembro pure io sono, delle scuole di 
chimica applicata, delle scuole d’ agricol- 
tura pratica, delle società agrarie  deb- 
bono non solo esistere tra noi ma esse- 
re organizzate in maniera da cerrispon- 


(*) In luglio, od agosto dell’ anno prossimo, 
epoca in cui mi riserbo a pubblicare il primo 
Saggio sull’ introduzione e coltivazione tra noi 
delle pecore di razza Spagnuola, avrò campo, 
parlando in particolare di questo utilissimo e 
prezioso ramo di economia e prosperità rurale, 
di estenderimi un poco anche intorno alla quantità 
ce valore delle granaglie straniere ch’ entrano in 
Italia © intorno pure all’influenza che aver deb- 
bono sulla nostra coltivazione. 4 
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dere al fine della loro istituzione; giac- 
chè per isventura altre di queste scuo- 
le non si conformano nell’ insegnamen- 
to coi lumi comunemente ricevuti, al- 
tre mancano di que’ mezzi che le ren- 
° derebbono utilissime per la dottrina e 
zelo degl’ institutori, ed altre in fine 
non esistono dove la pubblica utilità 
sembra richiederle, 

In quanto alle differenze d' insegna- 
mento che ora sussistono tra le stesse 
scuole nazionali, le luminose discussioni 
di Berthollet nell’ opera che qui offro, 
condurranno ogni studioso giovine, ben 
presto, ad un metodo uniforme, e quindi 
essenzialmente utile (1); ed in quanto 
al rimanente, non havvi dubbio che 
quando tra noi vedremo de migliori me- 
todi nell’ istruzione generale guidar gli 
institutori, quando la natura dell’ inse- 
gnamento sarà espressamente fieterminata 


(1) Vedi intorno a ciò la nota XV partico- 
larmente, pag. 46: di questo volume. 
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dall’ interesse. nazionale e dalla scelta 
cielle opere le più acconce quando 1a 
predilezione. espressa del governo per 
ogni genere di stabilimenti utili sarà 
altamente manifesta e dei mezzi d’ in- 
coraggimento saranno saggiamente distri- 
buiti, e così promossa |’ emulazione, 
quando infine l’ istruzione diverrà viva, 
attiva, e strettamente collegata in tutti 
i rami che la compongono, allora ot- 
terremo anche noi tutti que’ vantaggi 
di cui le altre nazioni sono già in pos- 
sesso (**). Tali vantagsi d’ altronde 
\ 

(**) Se, per esempio, nel corso degli anni 
scolastici fossero obbligati tutti que’ giovani che 
aspirano a divenir chi medici, chi chirurgi, chi 
speziali, chi ingegneri e chi agrimensori a dover 
spendere alternamente un’ ora almeno ogni giorne 
or nello studio èella chimica applicata agli og- 
getti di pubblica utilità, ora in quello della storia 
naturale e dell’agraria, e di poi per via di esame 
premiati venissero i più istrutti, in pochi anni 
parecchie centinaia di allievi ritornerebbero- alle 
case loro rinvenendo per così dire ad ogni passo 
eggetti nuovi e preziosi, od ‘oggetti da miglie- 
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sembrano anche dover necessariamente 
emergere dalla forma di questo nostro 
governo; dal conosciuto carattere degli 
uomini egregi che lo rappresentano, 
dalle cognizioni che la dotta Europa 
continuamente versa nella società, dalle 
grandi nostre sorgenti, dall'indale libe- 
rale che comincia a distinsuerci, e fi- 
nalmente dallo spirito di nazionalità che 
comincia ad animarci. 

L'utilità dei miglioramenti e dell’in- 
troduzione delle arti che dipendono dal- 
le chimiche cognizioni è iramsediata, In 
Francia, per esempio, le fabbriche di 
Chaptal lavoravano dei generi che ve» 
nivano introdotti nello stato veneto, e 
le mie fabbriche in Venezia ne lavora- 
van pure di quelli che s introduceva- 
no in Francia ; ed in questo’ conflitto 
d'industria arricchivano coloro i cui lungi 


Tare, e quindi si troverebbero in istato di pro=. 
fittare o di far profittare ai loro concittadini con 


Yalltaggio sommo inoltre dell’arte che coltivas- 
sero, 
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presiedevano ad esse. Non si soffra 
dunque più a lungo che tali arti sieno 
tra noi 0 sconosciute, O mal dirette, 
Noi diamo agli stranieri, per esem- 
pio, il nostro solfo; altri popoli dell’ 
Italia fan lo stesso: e poi andiamo in 
Inghilterra, in Olanda in Germania, ec, 
ad accettare / olio di vetriuolo (acido 
solforico) che da quello facilmente si 
trae e ch'è indispensabile a tanti usi, 
Ciò accade d’ una folla d’ altri oggetti, 
Noi avremmo potuto continuare a vi» 
vere in. tale vergognosa dipendenza, 
cambiando i nostri prodotti naturali coî 
prodotti dell’ industria straniera ; ma 
quando si scorge che i detti nostri pro- 
dotti possoro sotterire un grande ribassa 
nel lor valore, la nazione allora dee 
scuotersi ; creare una industria ripara» 
trice, e così deludere il concorso della 
straordinarie circostanze che tendono a 
pregiudicare î suoi più cari interessi, 
Cooperate, o giovani studiosi, alla gloria. 
e prosperità nazionale, e vivete felici, 

Varese 7 ottobre 1803. | 
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L E potenze che producono i fenomeni chimici 
derivano tutte dall’ attrazion mutua. delle  mole- 
cole dei corpi, alla quale si è dato il nome di 
affinità, per distinguerla dall’ attrazione astrono- 
TIRICA. 

E' probabile però, che l'una e l’altra non 
sieno che una stessa proprietà, Ma siccome l’at- 
trazione astronomica non si esercita che tra masse 
collocate ad una tale distanza ove la figura delle 
molecole, gl’ intervalli loro e le loro affezioni 
particolari non hanno alcuna influenza così gli 
effetti suoi, sempre proporzionali alla massa € 
alla ragione inversa del quadrato delle distanze ; 
possono venire col calcolo sottomessi. Gli effetti 
dell’ attrazione chimica. ossia ‘dell’ affinità 3 SONO 
al contrario talmente alterati dalle condizioni par 
ticolari e spesso indeterminate, che non è pos» 

Li r 
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sibile il dedurli da un principio generale; ma 
bisogna per via di prove convincenti stabilirli suc= 
cessivamente. Non vi sono che alcuni di questi 
effetti, i quali, abbastanza distaccati da tutti gli 
altri fenomeni, si possano prestare alla precisione 
del calcolo. 

L'osservazione sola adunque è quella che ser- 
vir dee a stabilire le proprietà chimiche dei cor- 
pi, ovvero le affinità con le quali, in una CiT= 
costanza determinata, esercitano essi un’ azione 
| reciproca. E poichè è molto probabile che 1° af= 
finità non differisca punto nella sua origine dall’at- 
trazione generale, ne segue ch’ essa deve egual. 
mente venir sottomessa alle leggi che la mec- 
canica ha determinare pei fenomeni dovuti all’ a- 
zione della massa. Inoltre egli è ben naturale di 
pensare che quanto più generali saranno i prin= 
cipj a cui perverrà la teoria chimica, tanto più 
avranno analogia con quelli della meccanica. Ma 
non è che col mezzo dell’ osservazione che giun- 
ger debbano a questo grado, che ormai già iN= 
dicare si può. 

L’ effetto immediato dell’ affinità che una so- 
stanza esercita, è sempre una combinazione , di 
modo che tutti gli effetti che prodotti vengono 
dall’ azion chimica, non sono che conseguenze 
dell’ esistenza di qualche combinazione. 

Ogni sostanza che tende ad entrare in combi= 
nazione , agisce in ragione della sua propria. ate 
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finità, e della quantità sua propria. Queste ve- 
rità sono le ultime espressioni di qualunque chi- 
mica osservazione. 

Ma, 1. Le differenti tendenze alla combina 
zione debbono essere considerate come altret- 
tante forze che concorrono ad un medesimo ri» 
sultato, se sono cospiranti o che in parte si di 
struggono se opposte sono, di maniera che fa 
d'uopo distinguere queste forze per arrivare alla 
spiegazione de’ fenomeni ch’ esse producono, o 
per paragonarli fra loro, 

2. L'azion chimica d’una sostanza non dipende 
solamente dall’ affinità propria delle parti che la 
compongono , nè dalla sua quantità ;} dipende 
ancora dallo stato nel quale queste parti si tro- 
vano o rispetto ad una combinazione attuale che 
estingua una parte più o meno grande della loro 
affinità , 0 rispetto alla dilatazione o condensa- 
zione loro, che ne faccia variare la loro distanza 
reciproca : queste sono ‘quelle condizioni le qua- 
li, modificando le proprietà delle parti elemen- 
tari d'una sostanza, formano ciò ch’ io chiamo 
costituzione della sostanza medesima, Ora per giu- 
gner dunque all’analisi dell’azion chimica, convien 
non solamente valutare ciascheduna di queste con- 
dizioni, ma ognuna ancora delle circostanze colle 
Quali si trovano aver esse qualche rapporto. 

Le proprietà dei corpi che possono modificare 
Così l' affinità, hanno ancora degli altri effetti in- 

I., 
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dipendenti da quelli prodotti dalla combinazione, 
i quali formano l’obbietto delle differenti parti 
della fisica : vi sono anzi molti fenomeni che , 
quantunque prodotti o in tutto o in parte dall’at- 
finità , debbono nondimeno essere considerati 
sotto un altro rapporto, o perchè l'affinità non 
vi contribuisce che quasi insensibilmente, 0 perchè 
l'esperienza non ha ancora potuto condurre 2 
«ieterminare le affinità particolari alle quali sono 
essi dovuti, Si additano come proprietà fisiche 
tutte quelle che non sembrano dipendere imme= 
diatamente dall’affinità, 

| Da ciò ne segue che spessa esister dee un 
rapporto fra le proprietà fisiche e le proprietà 
chimiche ; che spesso è d' uopo ricorrere alle 
une ed alle altre per la spiegazione di un feno- 
meno , al quale esse possano contribuire, e che 
inoltre è necessario di stabilire una relazione in- 
tima fra le differenti scienze di cui la fisica si 
compone, affinchè esse possano rischiararsi scam» 
bievolmente, 

1 princip] stabiliti sopra risultati di fatti osser= 
vati sotto ciascun punto di vista, e la spiega= 
zione dei fenomeni chimici fondata sopra i loro 
rapporti , non disgiunti da tutte le proprietà di 
cui essi sono la conseguenza , costituiscono la 
teoria che distinguere si dee in teoria generale 
ed in teorie particolari. 

Fiavvi delle scienze che possono sollevarsi ad 
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tin certo grado di perfezione senza il soccorso 
d’ alcuna teoria, e solamente per mezzo d'un 
ordine arbitrario che si stabilisce tra le osser. 
vazioni dei fatti naturali, di cui si occupano esse 
principalmente; ma non è lo stesso nella chimica, 
in cui le osservazioni debbono nascere quasi 
sempre dall'esperienza medesima, e in cui i tatti 
risultano dalla riunione fattizia delle circostanze 
che debbono produrli. Per tentar delle esperien- 
ze, bisogna avere uno scopo èd essere guidati 
da una ipotesi; e per trar poi qualche vantaggio 
dalle nostre osservazioni ; bisogna compararle 
sotto qualche rapporto, e determinare almeno 
alenne delle circostanze necessarie alle quali 
ciascun fenomeno osservato dee la sua origine ; 
onde da noi riprodurlo si possa. In questa guisa; 
delle  snpposizioni più o meno I{lusorie, delle sup- 
posizioni perfino chimeriche; che in oggi però sono 
affatto ridicole; ma che pure hanno indotto l’uomo 
ai tentativi i più laboriosi; sono state necessarie 
alla culla della chimica: col loro mezzo le spe 
rienze si sono moltiplicate, un gran numero di 
verità si sono scoperte; e da queste molte arti 
Sì sono perfezionate. 

Con tutto ciò la chimica non faceva che am- 
massare delle osservazioni incomplete e delie 
teorie particolari; che non avevano fra loro al- 
suna connessione, le quali si succedevano come 

Capricci dell’ immaginazione, nè avevan mai 
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alcun legame colle leggi generali. Orgogliosa ed 
isolata da tutte le altre classi di cognizioni, 
quanto più essa diveniva ricca, tanto più sì al- 
lontanava dal carattere delle vere scienze. 

Non si cominciò a riguardare la chimica come 
una scienza avente de’ principj generali, che dal 
momento in cui si conobbe l'affinità come causa 
di tutte le combinazioni. Da quell'epoca in poi si 
è cercato di sottomettere ad un ordine regolare 
le successive combinazioni che differenti elementi 
possono formare, e a dererminar insieme le 
proporzioni ch’entrano in queste medesime com- 
binazioni. 

Bergman diede una maggior estensione all’ ap- 
plicazione di questo primo principio : fece cono- 
scere la maggior parte delle cause che ne pote- 
vano occultare o farne variare gli effetti, e fondò 
da se solo i metodi delle differenti analisi chi- 
miche, che portò egli ad un grado di precisione 
che ignoto era prima di lui. 

Con tutto ciò non era ancor noto un gran nu- 
mero di fenomeni dipendenti dalla combinazione 
dell ossigeno, che è la sostanza le cui affinità 
sembrano le più attive; nè tampoco nota non 
era la sua esistenza; abbisognava quindi supplire 
con delle ipotesi alla spiegazione dell’azione che 
esso esercita. Appena Priestley iece conoscere 
questa sostanza cotanto importante, Lavoisier ne 
determinò tosto le combinazioni, e riferì a questa 


INTRODUZIONE vi 
causa reale i numerosi effetti ch’ essa produce. 
La viva luce che sparsero le sue scoperte im» 
mortali non solamente sui fenomeni che ne di= 
pendevano , ma sull’azion ancora di molti altri 
gas scoperti all’epoca stessa, meritò alla rivolu- 
zione ch’ egli produsse | onore di essere riguar- 
data come una teoria nuova e generale. 

La considerazione ben determinata d’una causa 
egualmente possente per le modificazioni ch’essa 
introduce nei risultati dell’ affinità, quella cioè 
dell'azione del calore, si rendeva altresi neces» 
saria per l'interpretazione della maggior porte 
dei fenomeni. Si doveva a Blacx la scoperta delle 
proprietà fondamentali del calore. Queste pro- 
prietà che, dopo di lui, avevano occupati molti 
fisici, furono sottomesse a delle leggi certe in 
una dotta memoria che si deve a Laplace ed a 
Lavoisier. 

E° quindi chiaro che la chimica ha acquistato 
a giorni nostri la cognizione di quelleé proprietà 
generatrici inseparabili da qualunque chimica azio- 
ne, e che sono la sorgente non meno di tutti i 
fenomeni da essa prodotti, Così questa scienza 
ha potuto stabilirsi sopra de’ princip, la cui ap- 
plicazione ha fatto fare rapidi progressi a tutte 
le cognizioni ch' essa abbraccia. 

Come le teorie particolari limitano le conside- 
razioni loro a certi fatti 0 ad alcune classi di fe- 
nomeni, così possono spesso ristringersi dette 
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teorie all’ applicazione rigorosa delle proprietà 
ben avverate, e non essere in certa guisa, che 
l’espressione risetbata all'esperienza fino al punto 
in cui i progressi della scienza diano loto una 
maggior estensione. Quindi possono essere ri. 
dotte a tutta quella certezza, che puo benissimo 
appartenere alle cognizioni fondate sulla testimo 
lianza de’ nostri sensi; il che è specialmente 
vero per la determinazione degli elementi delle 
Sostanze composte, e dei metodi coi quali si 
giugne a questa determinazione. 

Non è lo stesso della teoria che abbraccia la 
considerazione di tutte le teorie particolari, e 
che cerca di distinguere ciò che. vi può essere 
di comune fra le proprietà chimiche di tutti j 
Corpi, da ciò che può dipendere da una disposi= 
zione particolare a ciascheduno: occupata a spar- 
ger luce sopra tutti gli oggetti, a perfezionare 
tutti i metodi, a accogliere i risultati per para- 
gonarli , procura di riconoscere tutta 1a potenza 
di ciascheduna causa e di tutte le cause che pos- 
Sono concorrere in ciascun fenomeno ; porta le 
sue mire oltre ai limiti dell’ osservazione ; non 
paragona solamente i fenomeni di cui si possono 
precisamente assegnare le cause , ma indica inoltre 
il legame che può trovarsi fra le cognizioni 
acquisite e quelle alle quali si deve aspirare. Se 
questa teoria in fine lascia senza spiegazione un 
certo numero di fatti, di cui ancora non si co- 
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nosce alcuna conseguenza, sia perchè debbano 
ssi essere rischiarati da più esatte sperienze © 
in miglior modo dirette, sia perchè essi dipena 
dano da un conflitto troppo complicato di diffe« 
renti proprietà, ella non di meno li coglie con 
distinzione, dal momento in cui vi scorge un 
barlume che guidare la possa. 

Questa teoria è necessariamente appoggiatà 
sopra delle verità ben stabilite e sopra delle con 
getture più o meno fondate; e, mercè l’ appli 
cazione dei principj a cui s' innalza, dà essa in« 
torno ai diversi fenomeni delle spiegazioni più o 
meno complete, più o meno certe; si perfeziona 
e s° ingrandisce coi progressi dell’ osservazione 
e col suo commercio colle altre scienze. 

Tosto che si conobbero le proprietà generali 
a cui debbonsi riferire tutti gli effetti dell’azione 
chimica, si pensò subito a stabilire come leggi 
costanti e determinate le condizioni dell’ affinità che 
sembianza ebbero di soddisfare a tutte le spie= 
gazioni; e reciprocamente si dedussero da queste 
leggi tutte le relative spiegazioni; onde è poi nella 
sola superficie che la scienza acquista con ciò, 
che ora si fanno principalmente consistere i suoi 
progressi. 

Persuaso io che i princip]j adottati in chimica e 
le conseguenze immediate che ne derivano perchè 
Setvano anch’ esse di principj. secondarj, non 
dovevano ancora essere ammessi come massime 
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fondamentali, io gli ho richiamati ad un novello 
esame, ed ho digià pubblicato nelle mie ricerche 
sulle leggi dell’ affinità le osservazioni che mi 
hanno indotto a credere che non si aveva ancora 
un'idea veramente esatta degli effetti ch’ essa 
produce. o 

Il fine di questo mio Saggio è quello di esten= 
dere le mie prime riflessioni sopra tutte le cause 
che possono far variare i risultati dell’azion chi= 
mica, ossia del prodotto dell’affinità e della quane 
tuta. Esaminerò io dunque quale sia la dipendenza 
scambievole delle proprietà chimiche dei corpi, 
paragonate primieramente tra esse, e considerate 
poscia nelle differenti sostanze; quali sieno le 
forze che nascono dalla loro azione negli effetti 
che ne derivano, e quali fra queste forze quelle 
che concorrono ad essi effetti, o che a loro sono 
opposte. 

Il Saggio è diviso in due parti: nella prima 
io considero tutti gli elementi dell’ azion chimica, 
e nella seconda le sostanze che la producono, € 
che vieppiù contribuiscono a fenomeni chimici, 
classificandoli secondo le loro disposizioni o i 
Tapporti che esistono tra le loro affinità. 

Il primo effetto dell’affinità, sopra il quale io 
fisso la mia attenzione , si è quello che produce 
la coerenza delle parti ch’ entrano nella compo= 
sizione di un corpo; desso è l’effetto dell’affi- 
nita reciproca di queste parti ch'io distinguo col 
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nome di forza di coesione, e che diventa una 
forza opposta a tutte quelle che tendono a far 
entrare in un' altra combinazione le parti che, 
all’ opposto , la detta forza di coesione tende a 
riunire. 

Tutte Ie affinità che tendono colla loro azione 
a diminuire l effetto della coesione debbono es 
sere considerate come una forza ad essa opposta; 
il cui risultato è la dissoluzione. Qunado dunque 
un liquido agisce sopra un solido, la sua forza 
di dissoluzione, se prevale a quella di coesione, 
può produrre la liquefazione del solido. Ma tal 
volta quest'effetto ha luogo immediatamente; tal- 
volta è necessario che la coesione sia da princi» 
pio indebolita con un cominciamento di combi= 
nazione. Vi sono inoltre delle circostanze in cui 
il liquido non può agire che alla superficie del 
solido bagnandolo ; ed il solido in fine non può 
nemmeno essere bagnato, qualora la sua affinità 
col liquido non produca un effetto maggiore di 
quello dell’ affinità mutua delle parti di esso lim 
quido. Queste due forze adunque producono, se- 
condo il loro rapporto, differenti risultati che 
debbono essere distinti, ma che non bisogna, 
con alcuni fisici, attribuire a due affinità, luna 
Tiguardata da essi come chimica, e l’altra come 
derivata dalle leggi fisiche. 

Gli effetti della forza di coesione non pote= 
tono sottrarsi dall’ attenzione de’ chimici, i quali 
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però fiòn l'han considerata che come una qualità 
de’ corpi attualmente solidi; in guisa tale che, 
mancando la solidità ; l' hanrio eglino rignardata 
come distrutta. All’opposto gli effetti della coe= 
sione possono cessar di essere sensibili, senza 
che ella cessi di agire, come lo è di tutte le 
forze fisiche che si trovano in istato di compressio- 
ue. £° questa una delle principali cause della diffe4 
renza che si troverà tra le spiegazioni ch’io 
presento, e quelle che oggidi sono adottate, 
nelle quali si è trascurato di far entrare una si- 
mile considerazione. | 

i” azione reciproca che tende a riunire le parti 
d'una sostanza, può essere superata da una forza 
dissolvente ; ed allora la sua energia diminuisce 
a misura che la quantità del dissolvente aumenta, 
o che la sua azione viene accresciuta dal calore. 
Al contrario essa aumenta, se le circostanze 
precedenti diminuiscono; e riproduce in fine degli 
eci che sono dovuti alla sua preponderanza. 
Pa cio nascono le separazioni e precipitazioni 
ene hanno luogo in un liquido, e che sono do- 
vure alla tormazione di un solido. 

La cristallizzazione è uno degli effetti rimarca- 
bili della forza di còesione. Le parti che cristal< 
lizzano, prendono una disposizione simmetrica che 
è determinata dall’ azione scambievole dei pic 
eioli solidi, che la loro forza di coesione fa se. 
parare da un liquido; e le condizioni d’un solido’ 
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che si rompe più facilmente in una data dire. 
zione che in un’ altra, e ch'è più o meno ira 
gile, più o meno elastico, più o meno duttile , 
dipendono da questa ae 

La differente solubilità déi sali che proviene 
dal rapporto della forza loro di coesione con 
l'azione del liquido dissolvente, è nen sola= 
mente la causa della loro cristallizzazione s ma 
altresi della loro separazione successiva per mezzo 
dell’ evaporazione. Essa non è solamente opposta 
all' effetto del dissolvente, ma anche ail’ azione 
loro reciproca ; poichè , mentre i different sali 
sono in dissoluzione , non formano essi che un 
liquido in cui tutte le azioni prrdieolari sì con- 
trobilanciano, sino al punto che la fo tza di coe= 
sione abbia acquistato abbastanza ener: gia per far 
passare allo stato solido quelli che sono meno 
solubili. 

Dacchè l’effetto immediato di ogni azione chi= 
mica è una combinazione, la dissoluzione adunque 
non è anch'essa che una combinazione considerata 
sotto il suo rapporto colla forza di coesione, 
Ora in ogni combinazione si osserva che l’ azione 
d'una sostanza è sen:pre proporzionale alla quale 
ttà che può trovarsi nella sfera d’ atuvità : una 
conseguenza immediata di questa legge; ‘si è, «che 
lazione di una sostanza dimitmisce in ragione 
di saturazione ch’ essa prova. 


Tra le affinità d'una sostanza havvene talvolta 
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una ch'è dominante, e che imprime alle sue 
qualità distintive un maggior carattere di distin= 
zione : son queste per l' appunto quelle affinità 
energiche che servono a classificare le sostanze 
in un sistema di chimica, e che danno origine alla 
maggior parte dei ienomeni chimici, 

Tutte le proprietà che derivano da detta affi 
nità dominante divengono latenti, o ricompari» 
scono con essa, La combinazione ne ha di nuove, 
le quali non hanno più alcun rapporto con quelle 
che scomparse sono colla saturazione 3 ma esse 
però non sono che una conseguenza dei cangia- 
menti che si sono operati dalla condensazione , 
o dalla dilatazione degli clementi della medesima 
combinazione: imperocchè l’azion reciproca delle 
molecole di una combinazione corrisponde alla 
condensazione o alla dilatazione che avvicina od 
allontana le molecole ; quindi i sali che sono in 
jstato di combinazione, hanno una solubilità ed 
una cristallizzazione particolare, 

Quando le sostanze dotate d’ un’ affinità domi- 
nante subiscono una combinazione ch'è straniera 
all’azione di detta affinità, vi portano esse le pro- 
prietà tutte che ne dipendono, e che non sono 
che modificate dalla costituzione ch’ esse hanno 
acquistata, e dal grado di saturazione che hanno 
provato. In questa guisa una lega conserva le 
proprietà metalliche ; e quelle poi che proven- 
gono dall azion reciproca delle inolecole , sema 
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plici sieno oppur composte, tali quali vengono 
dalla forza di coesione e dalla iusibilità , pro= 
vano al pari della gravità specifica un cangia- 
mento che prodotto non è che da quello della 
distanza scambievole delle molecole nella costitu= 
zione ch’ esse hanno acquistata dalla combina» 
zione, 

Un' affinità dominante ed energica in una so« 
stanza suppone una disposizione analoga in un’al= 
tra sostanza, le cui proprietà caratteristiche deb. 
bono perciò venir riguardare come antagoniste a 
quelle, essendochè le fanno sparire colla satura= 
zione. 

Gli acidi e gli alcali mostrano nel più alto 
grado queste proprietà antagoniste, che sono la 
sorgente principale dei fenomeni chimici : la re 
ciproca loro azione merita dunque un’ attenzione 
particolare, 

{o considero prima di tutto come un attributo 
generale quella proprietà correlativa degli acidi 
e degli alcali di saturarsi scambievolmente 3 indie 
pendentemente dalle affezioni particolari a cia» 
scuno di essi, e dalle proprietà che dipendono 
dagli elementi di cui sono composti. 

Siccome questa samrazione reciproca degli acidi 
e degli alcali è un effetto immediato della loro 
mutua affinità, così deve essa venir riguardata 
come la misura della loro affinità; dato sempre 
che sieno prese in considerazione le quantità ri= 
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spettive che necessarie sono per produrre un si» 
mile effetto. Da ciò ne segue che le affinità degli 
acidi per gli alcali, o degli alcali per gli acidi, 
sono proporzionali alla capacità loro di satura- 
zione : jo stabilisco in conseguenza che quando 
molti acidi agiscono sopfa una base alcalina, Y'a= 
zione di uno degli acidi non prevale sopra quella 
degli altri in maniera da formare una combina- 
zione isolata, ma che ciascheduno degli acidi ha 
nell'azione una parte ch'è determinata dalla sua 
capacità di saturazione ; ed insieme dalla sua quan- 
tità; io distinguo questo rapporto composto colla 
denominazione di massa chimica; e dico dunque 
che ciascheduno degli acidi che si trovano in 
concorso con una base alcalina, agisce in ragione 
della sua massa; e per determinare poi-le masse, 
paragono le capacità di saturazione, tanto di 
tutti gli acidi con una base, quanto di tutte le 
basi con un acido. 

Per ispiegare le combinazioni che si formano nel 
concorso di due acidi con una base, e quelle che 
si producono coll’ azione di due acidi e di due 
basi, si è supposto un’ affinità elettiva che, colla 
sua graduazione , sostituisce una sostanza da 
un’ altra in una conbinazione, e che nell’ azione 
reciproca di quattro sostanze, determina due com= 
binazioni separate. 

Questa supposizione non può conciliarci colla 
legge generale delle combinazioni; ma la consi 
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derazione dei due effetti distinti dell’ affinità in 
quanto che essa produce le combinazioni ed è il 
principio della forza di coesione , m°è sembrata 
bastante per ispiegare tutti ; fatti che attribuiti 
vengono all’ affinità elettiva ed all azione delle 
doppie affinità. 

La legge generale a cui è soggetta l’ azion 
chimica, che le sostanze esercitano in ragion 
dell’ energia della loro attinità e della loro quan- 
tità, non è solamente modificata negli effetti che 
ne dipendono dalla forza di coesione » essa lo è 
ancora dall’ azione espansiva del calorico, e dalla 
causa del calore ch'è il principio dell’ es 
lità. Siccome tutte le sostanze prova 
azione l’ influenza del calorico, e ch’ esso per 
conseguenza contribuisce a tutti ; fenomeni chi» 
mici, così è importante il determinare con pre= 
cisione le sue proprietà generali e gli effetti che 
puo produrre nelle differenti circostanze. To en- 
trerò perciò solo in alcune minutezze elementari, 
quantunque sembrar possano straniere allo scopo 
ch'io mi sono proposto, 


pansibi» 
no nella loro 


Dal rapporto dell’ azion reciproca colla quale 
le molecole d'una sostanza semplice 0 composta 
tendono a riunirsi coll’azion espansiva che il ca- 
lorico esercita sopra di loro , dipende la di- 
Sposizione di essa sostanza alla solidità, alla li- 
quidità, od allo stato elastico : l’effetto del ca- 
lorico può contribuire , secondo le circostanze , 

I Z 
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alla combinazione di detta sostanza colle altre 4 
ovvero può esserle contrario. Quando il calorico 
produce lo stato elastico, si dee considerare il 
gas che ne proviene, come dovuto alla combi= 
nazione ch’ esso iorma, e l’ elasticità come una 
forza opposta sì in riguardo alla solidità, che in 
riguardo alle combinazioni liquide; ma è d' uopo 
applicare all’elasticità ciò che ho rimarcato in pro= 
posito della solidità : la sua azione precede l' i 
stante in cui essa diventa attiva. 

Lo sforzo del calorico che tende ad accrescere 
la distanza delle molecole, sarebbe sempre op- 
posto alle combinazioni delle sostanze ira loro , 
se spesso non producesse un effetto maggiore 
del primo ch'esso produce, diminuendo cioè la 
solidità ch’ è un altro ostacolo alla combinazione, 
od anmentando l'elasticità la quale asseconda. 
azione del gas: favorisce egli dunque così le 
c mbinazioni di alcune sostanze, ed è contrario 
ad altre, secondo le loro disposizioni. Non bi- 
sogna confondere questi effetti con quelli dell’ af- 
finità reciproca delle sostanze. 

I fAuidi elastici hanno un grande svantaggio re- 
lativamente alle altre sostanze nell’ azione ch'eser- 
citano sopra di esse, poichè portar non possono 
nella sfera d'attività ch’ una piccolissima massa. . 

Nell azion reciproca dei gas i risultati sono 
differentissimi, secondo l’ intensità dell’ affinità ; 
quand’ essa è debole si limita soltanto ad una dis« 
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soluzione nella quale le dimensioni rispettive e 
le proprietà non vengono punto alterate. quando 
essa è energica, queste dimensioni provano una 
grande diminuzione, e si tormano delle combi. 
nazioni, ch’ hanno delle nuove proprietà; ma bi- 
sogna conoscere le proprietà che distinguono i 
gas costanti dai vapori, i quali non prendono lo 
stato di gas che in certe circostanze soltanto, 

Tutti questi efietti variano pei cangiamenti di 
dimensione che producono i cangiamenti di tem» 
peratura, e che sono molto più considerabili 
quivi che nei liquidi e ne’ solidi. Importa dunque 
di determinare con esattezza le leggi che segue 
la dilatazione dei Auidi elastici, e di confrontare 
sotto questo rapporto quelli che sono perma- 
nenti e quelli che non prendono questo stato 
che in forza dell’azione de’ primi, o in forza 
delle elevazioni di temperatura. 

Le sostanze naturalmente elastiche possono es- 
ere. ricondotte per mezzo della combinazione 
allo stato liquido o solido: allora esse acquistano 
per la loro condensazione delle nuove proprietà. 
Si dee distinguere I° azion chimica che possono 
esercitare in quello stato, e Penergia ch’ esse 
hanno acquistata, ec che possono comunicare alla 
loro combinazione, riguardando l'affinità di questa 
come una forza risultante dalle affinità elementari 
che ad essa succedono quando la combinazione 
cessa, o che danno origine a delle altre affinità 

2 00 
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risultanti quando. lo stato di combinazione viene 
a cangiarsi. | 

"Tutti i ienomeni della natura avvengono nell’at- 
mosiera che spesso concorie a produrli colla 
sua compressione, temperatura, o combinazione 
celle parti che la compongono: bisogna aver 
dunque una cognizione esatta delle qualita dell’at- 
mosfera sotto questi tre rapporti. 

‘Il risultato delle differenti. cause ch’ inter- 
vengono nell’ azion chimica talvolta non è che 
una combinazione le cui proporzioni sono co- 
stanti; talvolta al contrario Ie proporzioni delle 
con:binazioni che si tormano non sono fisse, e 
variano secondo le circostanze nelle quali sono 
prodotte. Nel primo caso per cangiare le pro- 
porzioni, occorre un accumulamento di forze, 
che sia eguale a quelle che tendono a mantenere 
il loro stato di combinazione ; superato quest’ o- 
stacolo l’azione chimica continia a produrre il 
suo effetto in ragione dell’ energia delle affinità 
e della quantità delle sostanze che la esercitano. 
Jo ho cercato di determinare le condizioni che 
limitano così le proporzioni in alcune combina- 
zioni, e che sembrano mettere un’ interruzione 
nella progressione dell’ azion chimica. 

Havvi ancor nell’azion chimica una condizione 
che deve esser presa in considerazione , e che 
serve a spiegare molti de'suoi effetti: dessa è 
Y intervallo di tempo ch’ è necessario perchè 


INTRODUZIONE ZI 
l’azione si eseguisca, e ch’ è variabilissimo se 
condo le sostanze, e secondo le circostanze n= 
cora. Io esamino sotto questo rapporto la pro- 
pagazione dell’azion chimica. 

Dopo di aver in si fatta maniera percorso 
tutti gli elementi noti dell’ azion chimica, io passo 
alla seconda parte ch'è destinata a considerare le 
disposizioni delle sostanze le più rimarcabili per 
le loro proprietà chimiche, e le più classificate 
mercé il loro carattere distintivo, o la loro af 
finità prevalente. Io cerco di rinvenire. nelle 
stesse loro. proprietà 1’ origine di quelle stesse 
combinazioni che formano secondo lo stato nel 
quale esse vi si trovano, e la ragione insieme di 
que’ fenomeni, a formar i quali esse combina 
zioni concorrono. 

Esamino sotto questo aspetto le proprietà delle 
Sostanze infiammabili, quelle delle loro combina 
zioni reciproche , quelle degli acidi composti e 
delle differenti combinazioni che lie sono: deri 
vate, secondo le proporzioni dei loro elementi, 
quelle degli alcali e delle terre, ed in fine quelle 
ancora delle sostanze metalliche. 

Le sostanze vegetabili e le sostanze animali. 
Sono molto complesse, non tanto pel numero degli 
elementi che entrano nella loro composizione, 
Quanto per le differenti sostanze che ne sortono, 
ognuna delle quali agisce con una forza risultan= 
te. Sono esse sì mobili e sì variabili, ch’ egli 
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è ben difficile di giugnere ad una conoscenza 
esatta delle cause a cui si deve l’ origine dei te- 
nomeni che presentano, Perciò nella considera 
zione di queste cause usar si dee della maggiore 
circospezione. A tale oggetto i0 mi limeterò ad 
indicare quanto mi sembra meglio verificato, © 
quanto almeno havvi di più ragionevole nelle 
congetture sopra i fenomeni di questo genere 
che la chimica ha potuto osservare., 

Si troverà una grande ineguaglianza nelle di- 
scussioni in cui entrerò. Passerò io rapidamente 
sopra . alcuni oggetti importanti, ma che nulla 
presentano d’ incerto ai chimici, e mi fermerò 
molto sopra degli altri che sono meno interes- 
santi, ma che mi sara sembrato che esigessero 
de’ nuovi schiariment. 


B'ARTE PER IMA 


DELL’ AZION CHIMICA IN GENERALE 
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DELL’ AZION CHIMICA DEI SOLIDI E DEI LIQUIDI 
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CAPITOLO PRIMO 


Della forza di coesione, 


sap azion chimica produce degli effetti dif. 
cose secondochè una sostanza è gasosa, li 
quida , o solida : talchè ogni azion chimica non 
è un effetto semplice dell’ affinità, ma viene mo- 
dificata dalla costituzione dei corpi che la eser- 
citano. Per conoscere adunque le cause dei fe- 
nomeni chimici, importa molto lo stabilire quale 
esser possa ] influenza della costituzione delle 
Sostanze, e quale differenza inoltre apportar possa 
Ciascuna delle sue condizioni, sia che essa la pre- 
ceda, o che ne divenga un dai Jo comincio 
dal considerare i rapporti dello stato solido 
collo stato liquido, 
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2. La cocsione è I effetto dell’ affinità che le 
molecole esercitano le une sopra le altre, e che 
le tiene ad una distanza determinata dall’ equili- 
brio di questa forza con quelle che le sono op- 
poste : giacchè la proprietà posseduta dai corpi 
i più compatti di minorare essi di volume per 
gli abbassamenti di temperatura, prova che fra 
le loro parti non havvi un contatto immediato. 
I corpi, le cui parti integranti sono coirposte, 
sottomessi vengono alla coesione non men che 
quelli le di cui parti sono similari. Quindi è che 
il solfato di barite forma non solamente delle 
masse solide, inà inoltre tutte le sue parti in 
istato di combinazione prendono una disposizione 
simmetrica al modo istesso delle parti del cristallo 
di rocca. 

Quasi tutte le parti delle sostanze liquide pren- 
dono anch’ esse una forma solida quando l' effetto, 
della liquidità è diminuito da un abbassamento 
di temperatura; ed è perciò che l'acqua si con 
gela e forma dei cristalli. Non è da dubitare che 
lo stesso effetto non avesse luogo in tutti i li- 
quidi, se si potesse produrre un freddo abba- 
stanza grande; ma l'osservazione ci dimostra che 
havvi ira loro, riguardo a ciò, una grande diffe 
renza. 

Gli stessi gas anhunziano questa disposizione 
fra le loro parti; il gas muriatico ossicenato 
prende uno stato cencieto, e cil:tillizza «d una 
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tempetatura prossima a quella della congelazione 
dell’acqua; tutte le sostanze gasose, allorchè 
hanno perduta la loro elasticità per. formare 
una combinazione, sono disposte a prendere lo 
stato solido , se la temperatura lo permette. Il 
gas ammoniacale ed il gas acido carbonico , per 
esempio , diventano solidi quando entrano fra loro 
in combinazione; e lo stesso gas idrogeno , il 
pil sottile dei fluidi elastici, che possa essere 
contenuto in vasi, forma col gas ossigeno |] acqua 
che può diventare concreta. 

Non si può quindi dubitare che tutte le so» 
stanze non abbiano nelle loro parti una disposi» 
zione costante a riunirsi ed a formare un corpa 
solido; e che se questo effetto non può prodursi, 
da altro non dipende che dall’azion del calorico 
che supera la forza di coesione. 

3. Quantunque gli effetti del calore e le pro= 
prietà del calorico debbano essere analizzate in 
particolare ; egli è non di meno necessario di 
considerare, in ciò che ora anderemo esponendo, 
la dilatazione che produce in tutti i corpi in ge- 
nerale : essendochè la forza espansiva non è so- 
lamente contraria alla forza di coesione, ma alla 
tendenza ancora che hanno le sostanze a cam- 
biarsi le une colle altre, quantunque pel suo ef- 
Tetto opposto a quello! dellegsittomiorze’ accada 


Sovente che il,calore favorisca queste combina= 
ZIONI, 
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4. La forza di coesione sia che riunisca delle 
parti similari, 0 che agisca sopra una combina= 
zione, s' accresce tanto più in una sostanza 4 
quanto più le sue molecole si ravvicinano. L' al- 
lumina che, dopo di essere stata esposta ad un 
alto grado di calore, soffre una grande restri= 
zione , non solamente acquista una grande cota 
sione meccanica, ma la potenza ancora di resi. 
stere all’azione degli acidi e degli alcali: il zaf= 
firo che non è quasi che allumina pura e la cui 
coesione potrebbe compararsi a quella dell’ allu= 
mina che ha provato il maggior grado di calore, 
non viene attaccato dagli agenti chimici i più po= 
tenti, fintantochè non si distrugga in gran parte 
essa coesione : lo spato adamantino , ossia corin= 
don, che non è quasi che dell’allumina . pre= 
senta ancor una maggiore resistenza. Da ciò ri 
sulta che la forza di coesione è non solamente 
opposta all’ azione del calorico, ma a quella ancora 
di ogni sostanza che tenda a cangiare lo stato 
d’un corpo solido. 

Noi troviamo dunque in tti i corpi una dix 
sposizione a diventar solidi, la quale però varia 
considerabilmente secondo la loro natura; che, in 
Opposizion sempre alla forza espansiva del calo= 
re, ne viene talvolta distrutta perchè dipende dalla 
distanza delle parti; ma che ricomparisce, dimi= 
nuendosi ad un dato grado l’ espansion dal ca- 
lore prodotta, 
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‘Alcuni chimici hanno distinto sotto il nome 
@ affinità di csgregazione gli effetti della forza 
di coesione da quelli dell’ affinità di composizione; 
ma non l'hanno ammessa che fra molecole della 
medesima specie, c l hanno opposta all’ affirnizé 
di composizione, quantunque la forza di coesione 
sia sovente una causa che determina le combina= 
zioni, e che per conseguenza diventa allora ciò 
ch’ essi hanno chiamato affinità di composizione. 

s. Ho fatto rimarcare che molte sostanze ga- 
sose acquistavano colla scambievole loro combi- 
nazione la proprietà di diventar solide : da ciò 
risulta o che le loro parti provano, per l’ atto 
di combinazione, un cangiamento simile a quello 
che i liquidi subiscono da un abbassamento di 
temperatura prodotto dal loro ravvicinamento, 
oppure che la figura delle move molecole è più 
favorevole alla loro azione reciproca. 

Accade spesso ancora che due liquidi formano 
colla loro combinazione una sostanza solida, da 
cui avviene che in tali circostanze la forza di 
coesione che non poteva produrre alcun effetto 
sensibile, diventa una forza preponderante ; il 
che indica ancora un’ analogia tra gli effetti pro= 
dotti in una sostanza da un cangiamento di tem= 
peratura, e quelli che sono dovuti alla combi- 
nazione di due sostanze. 

6. Quanto più l’azione del calorico s’ indebo= 
lisce sopra un corpo, tanto più quella dell’ afi- 
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finità reciproca acquista di energia, € tanto più 
inoltre le parti si ravvicinano. Da ciò solo segue 
la diminuzione di volume, che il rafitreddamento 
cagiona nei corpi. Ma quando poi una sostanza 
passa dallo stato liquido allo stato solido sala 
forza stessa di coesione produce qualche volta 
un altro eftetto contrario al primo. | 

7. Quardo i corpi passano dallo stato liquido 
allo stato solido, le loro parti tendono a pren 
dere quella disposizione nella quale la reciproca 
loro affinità si esercita con maggior vantaggio : 
nasce da ciò quella disposizione simmetrica ch’esse 
prendono e che costituisce la cristallizzazione. 
Questa disposizione simmetrica produce talvolta un 
aumento di volume che introduce un’ interruzione 
apparente nell’ effetto necessario del ravvicina- 
mento delle parti, il quale è dovuto alla dimi. 
nuzion dell’ azione del calorico : ne fa prova l’ a- 
equa che diminuisce di peso specifico congelan- 
dosi, e ne tan prova ancora quelle tali porzioni 
di certi metalli non liquefatti o solidi che galleg- 
giano su quelle parti già liquefatte, da cui de 
durre si dee che il peso specifico di essi me- 
talli, quando sono solidi, è minore di quello che 
hanno quando essi sono liquidi. | 

3. Le sostanze liquide, il cui volume prova 
un aumento nel passare alla solidità presentano 
un fenomeno che merita di essere. rimarcato. 
Questa dilatazione di volume non si osserva so= 
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lamente al momento della congelazione, ma co= 
mincia a manifestarsi nel liquido, quando si ap- 
prossima esso al termine della congelazione. 
 Mairan fu il primo a rilevare la dilatazione 
dell’acqua che si approssima al grado di conge= 
lazione, e De Luc ne determinò la quantità (1 ). 
Questi osservò ch’ essa cominciava 1 manitestarsi 
quattro gradi circa sopra il termine della conge- 
lazione, e che la diminuzione che aveva luogo 
dall’ ottavo grado sino al quarto, non taceva che 
compensare quest’ effetto. © 

Osservo inoltre che l'influenza della causa che 
produce questa dilatazione, si fa scorgere a molti 
gradi che precedono quello in Cui essa si mani» 
festa con un accrescimento reale. 

‘ Blagden confermò non solo queste osserva 
zioni (2), ma stabili ancora che la dilatazione 
del volume continuava, ed anche ‘in una maggior 
proporzione, a inisura che la temperatura dell’a- 
Cqua era abbassata al di sotto di zero, senza 
entrare in congelazione. 

L'effetto non è dunque limitato al termine or= 
dinario della congelazione dell’ acqua: Blagden 
ha osservato di più, che quando questo termine 
era abbassato per mezzo della dissoluzione d’ un 


(1) Recherches sur la modification de l’atmo 
$phère, cdiz. in 8vo, tom, 2. 
(=) Trans. philosoph. 1738, 
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sale, l' aumento di volume che dee precedere la 
congelazione SI manifestava ad un termine Incirca 
eguale, innanzi di divenire essa eftettiva. 

9. Essendo vero, che quando 1 liquidi si ap- 
prossimano al termine dell’ ebollizione, l’ influenza 
dello stato elastico a cui vanno a passare, si ma» 
nifesta con una progressione maggiore di dilata- 
zione, qualche tempo prima che si cangino in 
Yuidi elastici; ed essendo vero altresi, che dla 
legge di dilatazione a cui essi fuidi sono sog= 
getti, prova egualmente, come ved:cmo, una 
modificazione in vicinanza al rermine di liquidità, 
così siamo costretti ad ammettere come un prin- 
cipio generale, che le cause determinanti i can= 
giamenti di costituzione di corpi, esercitano un’a- 
zione i cui effetti sono anche sensibili innanzi 
che il cangiamento di costituzione abbia luogo. 
. Una prima conseguenza di questo principio si 
è che l'affinità reciproca che può produrre lo 
stato solido, deve essere considerata come una 
forza che agisce non solo quando la solidità si 
manifesta, na anche prima di questo termine : 
di modo che tutte le volte che si produce qualche 
sostanza solida, o per via d'una separazione 0 per 
via d'una combinazione, bisogna cercare nell’azione 
reciproca delle parti che acquistano la solidità la 
causa stessa che la produce, quantunque non si 
fosse essa ‘ manifestata innanzi. 

10. Tutti i corpi che passano dallo stato nie 
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quido allo stato solido, non provano una dila= 
tazione occasionata dalla disposizione che in 
quel punto acquistano le parti loro: havvene 
al contrario, e probabilmente il maggior numero, 
che soffrono una. contrazione. Così l' acido ni= 
trico e l’acido solforico, la cui congelazione do« 
vrebbe avere una grande analogia con quella 
dell’ acqua, provano nondimeno una contrazione 
che sembra anch’ essere considerabile nell’acido 
nitrico (I). 

Molti metalli nel divenir solidi acquistano una 
gravità specifica maggiore : il Mercurio, per e= 
sempio, è di questo numero ; Coni.ecichre. la 
vendish ha spiegato, per mezzo della contrazione 
che questo metallo prova, l'abbassamento del ter. 
mometro, che proviene dalla congelazione del 
mercurio nell'istante in cui essa si opera: con= 
gelazione che si aveva concluso che dovesse di= 
pendere da temperature moltò più basse di quelle 
che hanno luogo realmente (2 da 

11, Non sono soltanto le sostanze che pro= 
vano una dilatazione nel passare allo stato solido, 
quelle che possono conservare la loro liquidità 
ad un grado di temperatura più basso di quello 
della loro congelazione: Cavendish ‘ha trovato 


(1) An account of exper made by John. M.r Nab, 
by Henri Cavendish, Trans. philos, 1486, 
(=) Trans. philos, vol. LXXIILT. 
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che quest’ effetto aveva luogo nel mercurio che 
si congela: ha inoltre osservato che questo stesso 
eftetio era anche molto maggiore nella congela 
zione dell'acido nitrico, che in quella dell’acqua. 

Questa specie d' inerzia, di cui sono egualmente 
dotate tutte le dissoluzioni saline giunte al ter- 
mine della cristallizzazione, e che proviene o 
dalla difficoltà dei cangiamenti di posizione nelle 
molecole, o da quella del passaggio del calorico 
da una in un’altra combinazione, allorchè detti 
cangiamenti non son provocati che da una forza 
debolissima, si fa essa inerzia rimarcare in un 
gran numero di fenomeni, quando l’azione chi- 
mica ha con se poca energia. Quest è un oggetto 
su cui ritornerò in appresso. 

12. Siccome il movimento che s' imprime alle 
parti dell’acqua, poste al disotto del grado pro- 
prio alla sua congelazione, fa passare le sue mo- 
lecole per un gran numero di posizioni, così 
conduce quelle che sono le più favorevoli all’a- 
zione reciproca; e quindi ne favorisce la conge- 
lazione. Blagden però ha fatto vedere che questa 
causa indicata da Mairan non aveva l' efficacia che 
vi si attribuiva, e rinvenne in vece che nulla de- 
terminava più prontamente quest’ effetto, quanto 
il contatto di un frammento di ghiaccio; come 
anche il contatto di un cristallo salino produce 
un effetto analogo in una dissoluzione di un me 
desimo sale. 
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Tuttavia la sabbia sparsa nell’ acqua ch’era al di 
sotto del termine della congelazione, non ha 
punto favorito la formazione del ghiaccio: al con- 
trario le parti terrose che restano sospese nell’a- 
cqua e che distruggono la sua trasparenza, de- 
terminano la congelazione al termine in CUI essa 
può operarsi. Questi fatti confermano non solo 
esser dovuto alla forza di coesione proveniente 
dall’ affinità reciproca, lo stato solido che acqui. 
stano le sostanze liquide, ma provano ancora 
che il contatto delle sostanze gia solide favorisce 
quest effetto quand’ abbiano un’ affinità con quelle 
che debbono passare alla stato solido, e che al 
contrario non esercitano alcuna influenza sensibile 
sul fenomeno, se loro manca quest’ affinità. 

SÌ può già concludere da queste osservazioni 
che la coesione, effetto dell’ affinità reciproca 
delle molecole, dev'essere considerata come una 
forza opposta alla liquidità, e che questa forza 
agisce non solamente quando la coesione esiste, 
ima che anzi è dessa che la rende effettiva e che 
si esercita fra le parti integranti che risultano da 
una combinazione, e del pari fra le molecole 
d'una sostanza semplice, 


Mani 
Ke] 


34 STATICA CHIMICA 


CAPTTOL OSL 
Della dissoluzione, 


—* 
13. Se le sostanze liquide possono acquistare 
io stato solido per l' accrescimento della forza 
di coesione, una causa contraria adunque può 
render liquido un corpo solido. Quando quest'efe 
fetto è prodotto dall’ azion d'un liquido, ne com 
stituisce esso la dissoluzione ; allora l’ unione di» 
venta tale che tutto il solido che si è liquefatto, si 
trova distribuito nel liquido e uniformemente 
confuso con esso: I uno e I’ altro così più non 
presentano ch’ una sostanza Omogenca. 

Due liquidi di gravità specitica differente pos 
sono in tal guisa, mercè l’ azion loro reciproca, 
confondersi e non formare ch'un liquido uni- 
forme. 

L’ azione reciproca di due corpi può essere 
tanto debole da non poter equilibrare la resi- 
stenza della forza di coesione, o della distanza 
della loro gravità specifica: gli effetti che ne de= 
rivano allora debbono essere differenti, quantunque 
occasionati dalla medesima causa. 

Noi dobbiamo trovare questeffetto più o meno 
completo in tutti i risultati dell’ azion reciproca 
dei liquidi e dei solidi : sicchè desso è un feno- 
meno generale nel quale conviene rinvenire 16 
leggi dell’ azion chimica. 
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L’azion chimica delle differenti sostanze s' eser. 
cita non solamente in ragione della loro affinità : 
ina in ragione ancora della loro quantità : una 
conseguenza immediata n° è che Pazion chimica 
diminuisce a misura che la saturazione si opera. 

Dalla corrispondenza esatta dei fenomeni colle 
conseguenze immediate di questo principio , e 
dalle circostanze inoltre che debbono modificare 
l'applicazione, avvenir dee che, di semplice 
supposizione, prenderà esso il carattere di legge 
generale dell’ azion chimica: allorchè poi le spie- 
gazioni di questi fenomeni potranno esserne na- 
turalmente dedotte, si dovrà tosto rigettare ogni 
altra supposizione come falsa ed inutile. Io dun- 
que vado a fare una prima prova di questa legge 
d’ affinità, applicandola all’ azion reciproca dei 
solidi e dei liquidi, e determinandone le modi- 
ficazioni ch’ essa dee ricevere dalle condizioni 
nelle quali i solidi ed i liquidi possono esercitare 
la reciproca loro azione. 

14. Un liquido non può esercitare l’ azione 
Sia sopra d'un solido se non è a contatto di 
questo , o piuttosto se non si trova entro la sfera 
d'attività che 1’ affinità può avere ; talmente che 
Fazione del liquido sul solido non è punto più 

attiva quand’ esso abbonda di molto > di quando 
non ha che la quantità necessaria per. istabilire 


tutti i punti di contatto possibile. 


Nulladimeno , siccome in un liquido si stabi- 
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lisce un equilibrio di saturazione in tutta la sua 
quanuta, così le paru che possono agire sul so= 
lido pervengono molto più lentamente al grado 
di samurazione, in cul cessa l’azione sua; di modo 
che la quantita di solido che si discioglie, è 
sempre proporzionale a quella del liquido , in 
conseguenza della legge generale d' affinità. 

Da questa legge avviene ancora, che una sostanza 
ch’ è in dissoluzione in una quantità maggiore di 
liquido di quella ch'è necessaria, vi è ritenuta 
da un’ azione più potente, e che al contrario ; 
la quantità di liquido ch' è superflua, è legata 
più debolmente dall’ affinità della sostanza disciolta 
di ciò che esige la dissoluzione; il che è in tutto 
conforme all’ osservazione. 

Si vede adunque che la legge generale da me 
enunciata, non è quì modificata che dalla circo= 
stanza che limita la quantità del liquido che può 
esercitare simultaneamente l’ azione sua. 

15. L'azione chimica è reciproca : il agsno ef 
fetto è il risultato d’ una scambievole tendenza 
alla combinazione ; nè si può dire rigorosamente 
che un liquido agisca piuttosto sopra un solido 
di quello che un solido agisca sopra un liquido : 
la comodità dell'espressione fa trasportare senza 
inconvenienza tutta lazione in una delle due so- 
stanze, quando si vuole esaminar I efietto di 
quest’ azione anzi che l' azione istessa. 

Questa riflessione deve applicarsi a tutte le 
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proprietà ed a tutti i fenomeni chimici. Bisogna 
pero considerare separatamente le due sostanze 
onde conoscere lo stato delle forze che luna e 
1’ altra di esse esercitano, non meno che i cane 
giamenti che sopravvengono nelle loro proprietà: 
prendiamo per esempio l’azione dell’ acqua e 
della calce. 

16. Quando la calce è posta nell’ acqua, queste 
due sostanze esercitano un’ azione reciproca ; ma 
la forza di coesione è da principio» troppo con- 
siderabile, perchè l’acqua possa operare una dis- 
soluzione. La calce comincia ad inzupparsi di li- 
quido; a misura che se ne satura, la sua forza 
di coesione diminuisce, e quand'è sufficientemente 
indebolita, l’acqua che sì trova a contatto coi 
essa può discioglierla. Allora si stabiliscono dunque 
due combinazioni che esercitano delle forze af: 
fatto opposte, finata:tochè sieno pervenute ad 
uno stato di saturazione, o di equilibrio, nel 
quale sono esse stazionarie per tutto il tempo 
che le condizioni restano le stesse; ma se la tem- 
peratura poi, o la quantità dell’acqua viene a 
cangiarsi, è d’uopo che si stabilisca un altro 
equilibrio, | 

La cosa istessa ha luogò in tutte le sostanze 
dotate di una forza di coesione che' basti per noti 
permettere che l’azione dell’acqua possa sormon- 
tarla, innanzi ch'ella sia sufficientemente indebo- 
lita dallo stato di saturazione che la medesima 
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coesione comincia a provare. Ma se queste. so= 
stanze non hanno che una debolissima coesione, 
o se sono gia saturate d’acqua in guisa da non 
conservare appunto che una debolissima coesione, 
esse potranno disciogliersi immediatamente nell’a- 
cqua : i sali che hanno ritenuto dell’ acqua nella 
loro cristallizzazione , si trovano in questo caso. 

Se l’acqua non fosse in quantità sufficiente re= 
lativamente a quella della calce, uno solo dei 
due effetti menzionati avrebbe luogo; la calce cioè 
assorbirebbe l’ acqua in totalità e comunicherebbe 
a questa il suo stato solido. Nulladimeno la coe- 
sione reciproca delle molecole della calce sarebbe 
talmente indebolita dalla saturazione che prove- 
rebbe, che potria da se sola ridursi in polvere, 

17. L' acqua che spesso si combina con un 
corpo solido, non può indebolire abbastanza la 
sua forza di coesione per discioglierlo. Allora il 
corpo non fa che umettarsi, senza disciogliersi:; 
quando poi la sua affinità per l’acqua, indebo. 
lita dalla saturazione che prova, è in equilibrio 
colla forza di coesione, cessa allora ‘d’ imbeversi, 
Spesso ancora l’ acqua ha un’ azione si debole, 
paragonata a quella di coesione, che non fa che 
aderire alla superficie del corpo solido , bagnan= 
dolo soltanto. 

18. Quando il solido è ridotto in picciole masse 
ovvero in istato polverniento , l’azione colla quale 
il liquido bagna queste picciole masse, può qualche 
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volta tenerle sospese, sormontano la differenza 
di gravità specifica, senza produrre dissoluzione. 
Ciò si osserva in alcune precipitazioni chimiche 
nelle quali il liquido non riprende più la traspa- 
renza, malgrado la differenza di gravità speci- 
fica esistente tra esso liquido e la sostanza ch'egli 
cessa di tener disciolta: in tal modo questa so- 
spensione annunzia un’ affinità reciproca che man 
tiene le due sostanze in contatto, ma che non 
basta poi per produrre la dissoluzione. Se 1° affi 
nità del liquido pel corpo solido è ancora più 
debole dell’affinità reciproca delle sue parti, essa 
non bagna nemmeno il corpo; quest’è ciò che 
accade al mercurio il quale non aderisce che ad 
un piccolo numero di corpi. 

19. L’azion dei liquidi sui corpi che essi 
non possono disciogliere, è dunque talvolta su- 
periore all’azion mutua delle loro proprie parti, 
e talvolta è inferiore: da questa circostanza. di- 
pende la proprietà che hanno i fluidi di abbas- 
sarsi o d’innalzarsi al di sopra del livello della 
loro superficie attorno d’un solido che _s° immer- 
ge. Con ciò si spiegano le proprietà dei tubi ca- 
pillari e le attrazioni e ripulsioni che si osser- 
vano tra i corpi che ondeggiano sulla superficie 
d’un liquido, le quali erano state prese per real, 
quand’ esse non sono che una serie di curve che 
Si formano al mutuo contatto, come Monge lo 


1? 


ha fatto vedere nei differenti casi che V osser 
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vazion presenta, de’ quali diede una spiegazione 
quanto completa, altrettanto elegante (1). 

zo. Due liquidi si disciolgono parimente , ale 
lorchè l'affinità loro rispettiva prevale sulla forza 
di coesione e sulla differenza di gravità specifica 
che tendono a tenerli separati. In questa dissolu- 
zione riscontransi i caratteri stessi della dissolu= 
zione d’un solido , colla differenza però che la 
resistenza ‘alla forza dissolvente , essendo in questo 
caso molto minore di quella che oppone un so- 
lido, la dissoluzione può più spesso operatsi in 
tutte le proporzioni, senza che si scorga alcuna 
differenza fra le parti superiori ed inferiori del 
liquido. Ma talvolta l'affinità rispettiva è sì del 
| bole, che nell'istante istesso che un liquido è 
saturato ad un certo punto, la resistenza egua- 
glia Ia sua azione; allora si stabiliscono due com- 
binazioni le quali variano nella loro quantità, ‘se= 
condo le proporzioni dei due liquidi. Per esem- 
pio quando si aggiunge un poco di etere a molta 
acqua, ovvero un po’ d’acqua all’etere, sì fa una 
dissoluzione completa: ma se si mescolano quan= 
tuta eguali d’ acqua e di etere, si formano in 
vece due liquidi differenti; il superiore che con- 
tiene una grande proporzione di etere, e l’infe- 
riore che tiene una grande proporzione d'acqua: 
cangiandosi la proporzione dell’ acqua o dell'etere, 


(15) Mémoires de l’Academie des sciences 178%. 
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si cangiano tosto le propbrzioni fra i due liquidi 
che si separano, 

Talvolta ancora l'affinità reciproca di due li- 
quidi non può superare la resistenza che nasce 
dalla scambievole affinità delle loro parti, e della 
differenza inoltre del peso loro specifico. Si pro» 
duce allora un effetto analogo a quello d’un li» 
quido che bagna un solido; il liquido più leg= 
giero si distende sulla superficie del più pesante, 
«come accade all oglio che si spande sull’ acqua. 
“Alla prevalenza d’ affinità reciproca delle parti 
dell’acqua sopra quelle dell’ oglio, si deve che 
una miccia inzuppata d’acqua non ammette nel 
succhiamento che parti acquee, oyvero ammette 
parti oleose soltanto, se si trova inzuppata d’oglio, 

Non st puo dubitare che le molecole d’un li- 
quido non esercitino un’ affinità reciproca che 
deve confondersi colla forza di coesione, poichè 
finisce col produrre la solidità per mezzo della 
congelazione. Da ciò deriva che queste molecole 
sì spartiscono uniformemente quella sostanza che 
possono disciogliere , e resistono così all’ azion 
dell'atmosfera per ridursi in gocce, e conservare 
una convessità. Quest azione però può avere una 
certa energia, senza che la mobilità delle parti 
venga distrutta: nello stesso modo ‘che un me- 
tallo può essere malleabile, cioè può permettere 
alle sue parti di scorrere le une sopra le alue, 
conservando non di meno una gran forza di CQSa 
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sione fra Je medesime parti. L'effetto d'una dif. 
ferenza nel peso specifico può altresi venir con 
fuso con quello della forza di coesione; ma egli 
è ordinariamente sì picciolo, comparativamente 
alle forze che sono in azione, che non havvi 
che alcune circostanze in cui debba esser preso 
an considerazione. 

21. Noi abbiamo percorso i differenti effetti. 
che risultar possono dall’ opposizione della forza 
di coesione e della forza dissolvente, secondo 
la loro intensità rispettiva. E’ facile ora lo scor 
gere \che la distinzione che alcuni fisici hanno 
voluto introdurre fra l’ affinità chimica e l’ ade- 
renza fisica, non è punto fondata; e che quindi 
gli effetti che volevansi attribuire all’ aderenza fi= 
sica dipendono dalla stessa causa da cui dipen» 
dono quelli che dovuti sono all’ affinità, e non 
ne differiscono che per l’ energia dell’azione re- 
ciproca , paragonata alla resistenza che le viene 
opposta. 

22. Havvi un’ altra forza ancora che concorre 
coll’ azion de’ liquidi ad agire sopra i solidi, e 
che ne favorisce la dissoluzion loro, qualora però 
non ne diventi contraria come principio d’ elasti= 
cità : è questa l’azione espansiva del calore, la 
quale , opposta alla forza di coesione, ne di= 
strugge 1’ effetto. Questa causa basta anche per 
render liquidi se non tutti, la maggior parte dei 
corpi solidi; ma siccome poi la dilatazione che 
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il calore produce ric’ differenti corpi varia consi. 
derevolmente , così varia del pari Y effetto suo 
sulle dissoluzioni. 

Quando questa causa agisce sola, si risultano 
ne’ corpi resì liquidi delle proprietà. analoghe 3 
quelle che presentano le sostanze medesime te= 
nute nello stato liquido, mercè l’azione d’un’altra 
sostanza : bisogna per altro separare dagli effetti 
comparativi tutto ciò che appartiene all’azion del 
dissolvente, che altrove io esaminerò più parti» 
colarmente. 

Si osservano in tal guisa nell’ azion di due 
corpi resi liquidi dall’ azion sola del calore, se= 
condo la loro quantità rispettiva e la loro dispo» 
sizione alla liquidità, degli effetti che corrispone 
dono a quelli che hanno avuto luogo nell’ azion 
d’un liquido sopra un solido. Per esempio quando 
lo stagno ed il rame sono esposti all’ azione del 
calore , lo stagno solo si riduce nello stato li 
quido , e non discioglie ch’ una picciola porzion 
di rame, a meno che la temperatura non venga 
innalzata al di sopra di quella ch'è necessaria per 
liquefare il rame; se il calore poi è uu pò mag- 
giore, esso agisce davvantaggio sopra il rame 
quanto più inoltre è considerabile la sua propor- 
zione. Ma se la quantità è picciolissima, l’azione 
del calore si limita alla superficie soltanto del 
rame, che esso non può liquefare, e non ne Il 
sulta che una stagnatura. Talvolta due metalli 
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formano una lega in qualunque siasi proporzione; 
talvolta, trovandosi l’azione loro reciproca troppo 
debole , non possono legarsi che in proporzioni 
determinate dalla loro differenza di gravità spe- 
cifica e di fusibilita. In questi fatti e sotto questo 
rapporto , 1 metalli presentano le proprietà dei 
solidi che si discioigono in un liquido, o le pro= 
prieta dei liquidi che hanno una debole mutua 
affinita, ed un peso specifico differente. 

23. La dissoluzione è dunque 1! effetto d’ una 
forza che può superare la resistenza della forza 
di coesione e la differenza insieme della gravità 
specifica. Quando la resistenza è troppo grande, 
“bisogna che la dissoluzione cominci dall’ indebo= 
lirla con un principio di saturazione della sostanza 
che se le oppone. Quando poi la resistenza ha 
molta energia, si stabiliscono due termini di sa= 
turazione tra le torze contrarie. Questi termini 
di saturazione variano tanto per le quantità ri» 
spettive, quanto per le altre circostanze che pose 
sono favorire od indebolire l’ azione chimica. 

Nell’ azion d’ un liquido sopra un solido, le 
quantità che. determinano } energia dell’ azione 
sono quelle che possono trovassi nella siera d’at- 
tività; ma la quantità della sostanza che si di» 
scioglie, è sempre proporzionale a quella del 
liquido che serve di dissolvente, 
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C APRENDO ROSEE 


Dell’ azione reciproca delle sostanze che sono 
tenute in dissoluzione. 


i" 


24. tando un liquido è saturato d’ una so« 
stanza «he esso ha disciolta, vale a dire, quando 
la sua azione indebolita dalla saturazione non 
può più scrmontare la forza di coesione, che 
unisce le parti del solido , allora l’azion reci» 
proca di tutte le parti attualmente liquide coin= 
pone una sostanza omogenea che agisce in una 
maniera uniforme sopra i raggi luminosi; ma a 
imeno che la dissoluzione non sia assai diluta da 
una soprabbondanza del dissolvente, e che per 
conseguenza la distanza introdotta fra le parti di= 
sciolte non sia portata ad un certo termine, 
nell’ istante istesso che l’azione del liquido è ac- 
cresciuta in ragione della sua quantità, la forza 
di coesione dev'essere sempre riguardata come 
una resistenza la quale continua ad agire, In fatti 
basta diminuire o la quantità del dissolvente , o 
il calore la cui azione concorre con quella del 
liquido, perchè la forza di coesione determini 
subito la separazione di una parte della sostanza 
già disciolta, purchè non si compensi l’ una per 
l'altra, la diminuzione cioè della quantita del 
dissolvente , 0 quella del calore, Si è già veduta 
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che quest’ azione si manifestava con degli effetti 
sensibili anche prima di diventare  preponderan» 
te (18). 

25. Quando o per la diminuzione della quan 
rità del liquido, o per l abbassamento di tem- 
peratura, la forza di coesione opera la separa 
zione d’ una porzione di sostanza disciolta , quasi 
sempre le parti che si separano, prendono una 
disposizione regolare la quale è dovuta ad un 
certo rapporto tra la figura loro e la loro affi. 
nità reciproca, Quindi ne risultano quei cristalli 
cotanto variati che la natura ci presenta, e quelli 
non meno che prodotti sono da un gran numero 
di combinazioni chimiche. 

Le lamine che continuano ad applicarsi sul cri- 
stallo, sia perchè questo agisca sulla sostanza di- 
sciolta, sia perchè continui # esistere nel liquido 
la causa di separazione, sono anch’ esse com- 
poste di molecole simili alle prime, e continuano 
ad aumentare il cristallo, conservandogli la sua 
forma primiera : questo accrescimento non per- 
tanto può essere determinato a farsi sopra d'una 
faccia piuttosto che sopra d'un’ altra, secondo la 
posizione del cristallo, e le circostanze in cui la 
dissoluzione si trova. 

Il cristallo che risulta da questa disposizione 
simmetrica delle molecole integranti, si trova tal- 
mente costituito, che levandosi l’una dopo l'altre 
le commessure per mezzo delle quali le lamine 
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sonosi riunite, si giugne ad un nocciolo , ch'è 
lo stesso in tutti i cristalli d’ una medesima so= 
stanza: di maniera che tutte le rorme secondarie 
di questi cristalli dipendono dal decrescimento 
delle lamine sopraposte al nocciolo. 

Questo meccanismo della cristallizzazione è stato 
da Hauy sviluppato con tanta superiorità , che 
esso è ormai divenuto urna delle più felici appli» 
cazioni della geometria alle operazioni della na= 
tura Questi risultati però dell’ affinità e della 
sorma delie parti integranti conducono a delle 
considerazioni che si scostano dalla chimica. 

26. Le sostanze che sono tenute in dissolt» 
zione esercitano un’azione reciproca la quale mo= 
difica gli efietti della dissoluzione e della cristal. 
lizzazione. Ora per determinare ciò che dipende 
da quest’ azione , io sceglierò le sostanze saline 
le quali sono egualmente rimarcabili per la loro 
solubilità, per la loro cristallizzazione e per le 
chimiche loro proprietà. Io qui non le riguarderò 
che come sostanze che si disciolgono e che ri= 
prendono colla cristallizzazione il loro stato pri» 
miero , indi indipendentemente dalle cause che 
possono cangiare la loro combinazione. 

Bisogna in prima osservare che quando la dis= 
soluzione d’ un sale si trova al punto di cristal- 
lizzarsi, un cristallo dello stesso sale vi deter- 
mina la cristallizzazione. Da ciò nasce che nella 
Gristallizzazione ordinaria tutte le molecole saline 
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vengono 1 deporsi sui cristalli che da principio 
si sono formati, in guisa che tutto il deposito 
salino si aggruppa, se la cristallizzazione non è di 
troppo precipitata. 

27. Il contatto dei cristalli non determina sol- 
tanto la separazione della parte del sale ch'è dis- 
posta 2 depositarsi perchè essa si trova in ec» 
cesso rapporto alla quantità che l’acqua ad una data 
temperatura potrebbe tenerne in dissoluzione ; 
ma la separazione poi diventa maggiore, poichè 
l'acqua ne separa anche una parte di quello che 

otrebbe tener. disciolto: da cui ne segue che 
questa dissoluzione si trova ricondotta al di la 
dell’ equilibrio dalla perturbazione tra la forza 
gissolvente € quella della coesione. 

Non è soltanto un cristallo dello stesso sale quello 
che possa produrre quest effetto; molti corpi 
agiscono egualmente fra loro, ima in una maniera 
meno efficace ed ineguale : quindi se. s° immer. 
gono differenti sostanze solide nella dissoluzione 
d'un sale, questo aderisce ad alcune, e non 
alle altre. 

Siffatte osservazioni provano che le. sostanze 
solide esercitano un azione efficace sopra quelle 
che sono ancora liquide, allorchè queste hanno 
con quelle un’ affinità reciproca alcun poco ener- 
gica. Quanto fu esposto sulla congelazione pro- 
dotta dal contatto del ghiaccio è egualmente con= 
fermato dalle proprietà dei tubi capillari. 
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Nelle dissoluzioni che prodotte sono da una 
debole azion chimica, il peso specifico della so- 
stanza disciolto produce un effetto sensibile, In 
fatti o vi è allora nella parte inferiore della dis- 
soluzione maggior quantità di sostanza disciolta , 
di quella che trovasi nella parte superiore, o si 
forma un sedimento di sostanze saline che vanno 
ad unirsi in fondo del vaso con quelle che sono 
gia solide: in quest ultimo effetto, il peso spe- 
cifico concorre coll’ azion del solido. A questo 
proposito io citerò un'interessante osservazione 
di Leblanc. 

Posi, dichegli, (EY in un.vaso di circa 
» due pollici di diametro, ed alto due piedi, 
5) una dissoluzione bastantemente saturata, onde 
»» dar dovesse de' cristalli. Sospesi nel liquore, 
3, a differenti altezze, e fino verso la superficie, 
s dei cristalli della stessa specie di quelli che 
ofterir. dovevano la cristallizzazione : ripetei 
questa sperienza sopra differenti sali; ed eccone 
3» 1 risultati. Quando il liquore si trova sufficien- 
3, temente concentrato, tutti i cristalli crescono , 
3, Con questa differenza però che 1’ accrescimento 
;, loro è maggiore, quanto più il cristallo s° ap- 
>» prossima al fondo del vaso. A misura poi che 
il liquore va spogliandosi di molecole saline, 


. 


, i cristalli decrescono per gradazioni simili a 
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(1) Journal de Physique tom. XXXIII. p. 376. 
À 23) 
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ss quelle dell’ accrescimento loro. Giugne in tal 
guisa un punto in cui i cristalli che s1 trovano 
i più vicini alla superficie, si disciolgono in= 
tieramente, mentre quelli che occupano il fondo 
ss continuano a crescere; accade inoltre che 
», questi ultimi segnono ad aumentare nella parte 
che tocca il tondo del vaso, mentre la parte 
opposta del medesimo cristallo si discioglie 
anch’ essa successivamente per l’ effetto dell’ a- 
zione reciproca delle parti disciolte. £ 

29 Una dissoluzione salina puo essere condotta 
nell’evaporazione ad un termine di saturazione 
naggiore di quello a cui per mezzo della disso- 
luzione potrebbe giugnere con una stessa quan» 
tità d’ acqua e ad una stessa temperatura. Si può 
applicare a questa dissoluzione sopraccaricata ; 
ciò che ho esposto intorno all'acqua la quale 
può soffrire un grado di freddo maggiore di 
quello ch'è necessario alla sua congelazione (8). 
Il movimento che le viene impresso, produce 
altresi una cristallizzazione improvvisa, e deter 
mina in questo liquido una posizione di parti sa- 
line fra le quali la loro affinità reciproca si eser» 
cita con gran vantaggio; Ma quest effetto non 
sarebbe che istantaneo , se i primi cristalli non 
agissero in seguito sulle molecole che restano în 
dissoluzione ( 26 ). I 
Quest azione mutua dei solidi i quali tendono 
a dare la loro costituzione alle sostanze che te- 
nute sono in dissoluzione , e colle quali eserci» 
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tano essi un’ affinità reciproca al pari di quella 
dei liquidi i quali al contrario tendono a dare la 
liquidita , distruggendo la coesione e gli effetti 
successivi di queste due forze che possono alter- 
namente diventar superiori mercè un cangiamento 
di circostanze, meritano una grande attenzione 
nella spiegazione dei tenomeni naturali. 

30. L’azion mutua produce ancora degli altri ef 
fetti ch'è d’uopo rimarcare, L’ esperienza fa ve- 
dere che quando l’acqua ha disciolto un sale 
con saturazione , poteva essa discioglierne ancora 
d’ un’ altra specie , e che in questo nuovo 
stato poteva riprendere la facoltà di disciogliere 
una nuova quantità del primo sale (1 prasedla 
forza dissolvente dell’ acqua non fosse secondata 
da un’altra causa, siccome essa diminuisce in ra- 
gione dell’ azione che esercita, così non po» 
trebbe essa portarsi sopra una nuova sostanza 
senza non abbandonar quella che occupava la 
sua forza dissolvente. Bisogna dunque che un 
sale agisca sull altro, che la loro azione mutua 
diminuisca la resistenza della loro forza di coe- 
sione, e per mezzo di ciò vi concorra P' azione 
dell’ acqua. 

31. Quando s° indebolisce 1’ azione del dissol- 
vente, tanto diminuendone la quantità, quanto 
abbassandone la temperatura sua, la sostanza che 


{ 1) Vauquelin » Ann. de Chim. tom, XIIL 
4 so 
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era tenuta in dissoluzione , si separa in ragione 
dell’ insolubilita ch’ essa acquista in queste nuove 
circostanze. Ma quando si trovano molti sali che 
agiscano gli uni sopra gli altri, la loro solubilità 
si trova aumentata in una maniera ineguale, in 
ragione non solamente della loro affinità reci- 
pioca, ma in ragione ancora della proporzione 
nella quale essi si trovano : da cio ne segue che 
quando un liquido contiene molti sali, si sepa- 
rano essi difficilmente in una prima cristallizza- 
zione, a meno che non difteriscano molto nella 
loro forza di coesione. Ma se dopo la prima se- 
parazione si ripetono le cristallizzazioni , allora 
la quantità d'un salesch'6 confuso con un altro, 
diminuisce successivamente: essa non cagiona più 
una resistenza che basti all’ azion del dissolvente 
per opporsi alla separazione del sale il quale ha 
una forza maggiore di cristallizzazione , onde 
talvolta si finisce coll ottenere una separazione 
completa. Talvolta però i due sali si contondono, 
particolarmente quando non differiscono molto 
nella loro solubilità, e prendono , cristallizzan- 
dosi, una forma particolare ,, ovvero conservano 
quella ch'è propria ad uno dei due. Ciò appunto 
secade al soltato di ferro ed al solfato di rame 
i quali sì riuniscono e compongono Ul sale com- 
plesso, quantunque il primo abbia maggiore sar 


BELL'AZION CHIMICA (eq 53 
lubilità del secondo (1), e che nella soda mu- 
riatà gessitera ( 2 ) il solfato di calce prenda la 
forma del muriato di soda ad onta ancora che 
nella combinazione sia più abbondante il primo 
del secondo. In fine il liquido non di rado ri- 
tiene, dopo la separazione dei cristalli, un resi- 
duo incristallizzabile al quale si è dato il nome 
d’acqua-madre, e ch’ è dovuto in tutto o in parte 
all’azion mutua delle sostanze saline. 

Se la forza di cristallizzazione di due sali non 
è considerabile, l’azion mutua che essi eserci» 
tano può prevalere sulla medesima forza; di modo 
che i sali prendono per ciò la proprietà di cri- 
stallizzare, e la potenza relativa dell’acqua si 
trova dumentata, o non si ottiene che una parte. 
sola dei due sali , secondo le proporziohi messe 
in dissoluzione; il rimanente resta confuso nello 
stato liquido, senza che si possa farlo cristalliz= 
zare colla semplice evaporazione e col riposo. 

2. Vi sono anche dei sali i quali hanno così 
poca forza di coèsione, che l azione dell acqua 
in qualunque picciola proporzione essa si trovi, 
basta per impedire la loro cristallizzazione; allora 
la resistenza della coesione può considerarsi come 
nulla: giacchè l'affinità di queste sostanze coll’acqua 
non sembra forte, se non perchè essa ottiene 


{ 1) Leblanc > Journ. de Phys. tom, XXX. 
ke255) Hauy, Traité de Miner, tom. II pag. 355. 
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tutto il suo efietto. I sali che sono in questo caso 
attraggono facilmente l’ umidità, e cadono, come 
suol dirsi, in deliquescenza; ma ciò che prova 
poi che, quantunque deliquescenti , hanno non- 
dimeno una coesione attiva, si è che prendono 
a forma cristallina per mezzo dell’ alcol il quale 
diminuisce I azione che l’acqua esercita sopra 
di essi. 

Per la stessa ragione questi sali agiscono con 
energia sopra gli altri, e se non trovano una 
grande resistenza nella forza di cristallizzazione , 
ne ritengono essi una proporzione più o meno 
grande nel residuo incristallizzabile. 

33. Volendosi conoscere quest’ effetto dei sali 
deliquescenti, bisogna esaminare le sostanze che 
rimangono nel liquido incristallizzabile. Se si ag- 
giugnesse alla dissoluzione saturata d’ un sale cri= 
stallizzabile sun sale deliquescente , ma in istato 
di dissecazione, si potria cadere in errore, perchè 
l’azione sarebbe composta : il sale deliquescente 
tenderebbe a prender dell’acqua, nel tempo me- 
desimo che agirebb’ esso sull’ altro sale; 1’ effetto 
adunque in tal guisa ne saria composto : da una 
parte la saturazione dell’acqua tenderebbe a pro- 
durre una precipitazione , e dall’ altra 1’ azione 
del sale deliguescente aumenterebbe la solubilità 
di quello ch’ è atto a cristallizzare. 

34. Abbiamo veduto (16) che quando un solido 
sì gissolveva nell'acqua, sì stabilivano due com- 
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binazioni, una cioè dalla sostanza solida che ri- 
teneva una porzione d'acqua, e l'altra del li- 
quido che teneva in dissoluzione una porzione 
di solido; questi due composti corrispondono 
alla forza dissolvente ed alla resistenza della coe- 
sione ; cosicchè se la quantità del liquido si tro- 
vasse ‘in picciola quantità, verrebbe intieramente 
assorbito , come scomparirebbe intieramente. il 
solido, se fosse desso in picciola quantità. In 
Ciascuna variazione di questi due rapporti si sta- 
biliscono delle proporzioni corrispondenti alle 
due combinazioni; eccettuati però i due estremi, 
cioè I. il termine in cui tutto il solido può es- 
sere disciolto dal liquido ; 2, quello in cui tutto 
il liquido può essere ridotto allo stato di solidità. 
Quando coll’ evaporazione la quantità del li- 
quido si diminuisce, ovvero sia che la sua forza 
dissolvente è indebolita da un abbassamento di 
temperatura, una parte del sale si separa e si 
cristallizza, ed il liquido che rimane nello stato 
di saturazione più non oppone che una debole 
azione a quella colla quale il solido che sì separa 
tende a ritenere una porzione d’ acqua, atta 2 
favorire la disposizione simmetrica delle sue parti, 
ma però modificandolo. 

Quest’acqua interposta fra le partì saline perde 
la sua liquidità per 1’ azione che prova, ma non 
SÌ può in questo caso paragonarla rigorosamente 
al ghiaccio in cui l'affinità reciproca ha procotto 
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una disposizione la quale ne ha cresciuto il suo 
volume. Nella cristallizzazione serve I acqua, 
coll’ azione sua intermediaria, a riunire in grossi 
cristalli Je molecole le quali, nell’ obbedir soltanto 
alla loro affinità reciproca, non potrebbono for- 
mare che delle masse isolate e molto picciole. 
In fatti se con un mezzo qualunque si toglie 
l’acqua da un cristallo, la sua forma nè di- 
strutta, e la sostanza salina si riduce in masse 
molto più picciole, fra le quali ’° affinità mutua 
non produce più alcun effetto , fino a tanto che 
la forza di coesione non sia sormontata dall’acqua 
o dal calore. 

35-.Quest'acqua intermediaria non è necessaria ad 
ogni cristallizzazione, imperciocchè vi sono molti 
cristalli, e particolarmente fra le sostanze che 
hanno pochissima solubilità, i quali sembrano non 
ammetterne , od ammetterne in picciolissima quan» 
tita. Havvene ancora che sembrano poter cristal- 
lizzare tanto col soccorso dell’ acqua, quanto 
senza di essa. Questa circostanza però basta a 
ceterminare un cangiamento di forma ne’ loro 
cristalli : onde è molto probabile che a questa 
causa si debba la differenza di forma dei cristalli 
della calce anidro-solfata, cioè solfata senz'acqua, 
e del solfato di calce ( 1), e, come congettura 
Hauy, quella ancora dell’arragonite cogli altri 
carbonati calcarei. 


(1) Traité de Minér. tom. IV. p. 343. 
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Sembra che i sali ch’ hanno una gran forza 
di coesione , ritengano meno acqua di quelli la 
cui coesione è debole. Di fatti l' affinità reciproca 
delle: molecole saline dev’ essere un ostacola 
all’azione loro sull'acqua: perciò avviene che 
dei sali possono conservare molta e non eserci» 
tare sopra di essa che una debole azione, come 
si scorge in que’ sali che cadono in efflorescenzas 
vale a dire che cedono facilmente all’ aria l’acqua 
doro di cristallizzizione. Un’ azion più forte dei 
sali sull’ acqua unitamente ad una debole coe- 
sione, da loro la proprietà di essere delique= 
scenti. 

Quell’ acqua che non è ritenuta che da una 
debole azione, non contribuisce che ad alcune 
proprietà delle sostanze saline, i cui elementi 
esercitano un’ azion reciproca molto più potente. 
Perciò anzi che una parte della sostanza può venir 
essa considerata come un intermedio il quale fa 
variare i fenomeni dovuti alla forza di coesione, 
ma questo intermedio contribuisce molto ai pe 
nomeni della cristallizzazione, ché bisogna di- 
stinguere da quelli i quali dipendono dall’ azione 
che le sostanze possono esercitare sulle altre 
colla loro affinità distintiva. Da ciò deriva che 
le circostanze della cristallizzazione possono ap- 
portare molti cangiamenti nella forma dei cri- 
stalli, quantunque esse non influiscano sulle pro- 
prietà della sostanza: per lo che si troverebbone 
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probabilmente pochi rapporti tra la forma che 
andrebbe prendere una sostanza liqueiatta dal 
calore, e sottomessa ad un raffreddamento gra= 
duato che permettesse alle sue molecole di pie 
ghare una disposizione simmetrica, e quella che 
essa prenderebbe cristallizzandosi per mezzo 
dell’ acqua. 

Le cause che favoriscono la liquidità delle so= 
stanze, diminuiscono l’ effetto della torza di cdes 
sione, anche quando sono giunte allo stato so» 
lido. Ne segue perciò che i sali che ritengono 
molta acqua nella composizione dei loro cristalli, 
riprendono facilmente la liquidità per mezzo del 
calore : tale liquefazione che si chiama acquosa , 
Si distingue da quella ch’ è dovuta soltanto 
all’ azion del calore. Avvertasi che la prima li 
querazione non ha luogo tra i sali dotati d'una 
gran terza di coesione, e che nella loro cristal= 
lizzazione hanno ritenuto poca acqua. 

L'azione reciproca di due sostanze produce 
dunque degli effetti paragonabili a quelli dell’a- 
zione che le molecole di ciascuna sostanza eser- 
Citano tra esse. Le une modificano le altre nel 
loro rapporto colla torza che produce la disso« 
duzione, 
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CAPITOL Oh 


Della combinazione. 


3° 
$6. N e’ capitoli precedenti ho considerato eli 
effetti dell’ affinità reciproca, che la coesione 
delle molecole produce, e poscia quelli ho cons 
siderati che provengono dall'azione opposta dalla 
forza di coesione e da quella insieme d’un liquido 
che tende a distruggerla. Ma qui occorre avver= 
tire che ogni azion chimica tra due sostanze diffe« 
renti produce .un effetto analogo a quello ch’ è 
dovuto all’ affinità mutua delle molecole similariy 
e ch'essa affinità forma o tende a formare tra 
esse un'unione ch’ è il prodotto della loro affi- 
nità reciproca, e che differisce secondo la forza 
di quest azione, e secondo la resistenza che le 
viene: opposta. Egli è appunto a questa unione 
di due sostanze, ed egualmente all'atto che la 
produce, che si dà il nome di combinazione. 
Da ciò risulta che la dissoluzione è una vera 
combinazione, e che la più debole azione sua 
è dovuta alla medesima causa. La differenza sola 
che havvi tra esse, è relativa all’ aspetto sotto il 
quale vengono considerate. Nella dissoluzione, si 
porta principalmente l’ attenzione sulla liquidità 
che un corpo solido acquista. colla combinazione, 
ed in ispecie sull’ uniformità delle parti del L= 
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quido composto: la stessa idea è applicabile alla 
dissoluzione  gasosa. Nella combinazione si con- 
siderano principalmente le altre proprietà del 
combinato che si è formato, e che risultano 
dall’ unione de’ suoi elementi, comparandole con 
quellé che avevano le sostanze che si sono coin 
binate; La dissoluzione bene spesso non è dovuta 
che a una debole combinazione che non ha po- 
tuto far disparire le proprietà caratteristichè del 
corpo disciolto. 

Dalle considerazioni precedenti una conseguenza 
ne detiva; ed è che noi dobbiamo rinvénire 
nella combinazione le leggi che abbiamo osser- 
vate nell’azion chimica che produce là dissolu» 
zione. 

E poichè ogni azion reciproca produce una 
combinazione, ne segue che tutte le proprietà 
chimiche che distinguono una sostanza; sono de- 
rivare dalle ‘sue affinità, o dalla tendenza sua 
alla combinazione colle altre sostanze; e che tutti 
i fenomeni ai quali essa concorre ; dipendono 
dalla combinazione in cui essa entra, o da cui 
è scacciata, di modo che la combinazione ch' è 
il risultato di ogni azion chimica, è la causa ge= 
nerale degli effetti chimici che sono prodotti, 
ovvero dei fenomeni che si giugne ad ispiegare, 
paragonandoli tra essi affine di riconoscere Ja 
loro dipendenza scambievole, e considerandoli 
inoltre sotto i rapporti loro con tutte le combi» 
nazioni che lil producono. 
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37. Fra le affinità d'una sostanza, havvene 
talvolta una che domina e che imprime ad essa 
un carattere parucolare, e la maggior parte delle 
proprietà che possede non ne sono ch’una di- 
pendenza. Queste sono quelle affinità dominanti 
le quali servono specialmente per classificare le 
proprietà chimiche delle differenti sostanze ed i 
fenomeni chimici che ne derivano. L’'affnita quindi 
per l'ossigeno distingue le sostanze infiammabili; 
l'affinità reciproca degli acidi e degli alcali co- 
stitusce l’ acidità e l’ alcalinità; onde anche per 
questo esse affinità ed i loro effetti sono 1 Og= 
getto principale delle considerazioni chimiche. 
L’ ailinita caratteristica suppone nei due SOg= 
getti della combinazione ( ciò ch'io dico di due, 
deve applicarsi a tutti quelli ch’ entrano in una 
combinazione complessa ) delle proprietà che li 
rendono antagonisti ; di maniera che una non 
puo dominare che con aggravio dell’ altra. Ag- 
giungasi che un’ eguaglianza di forze produce 
uno srato nel quale non si scorge più il carattere 
né dell'uno, nè dell'altro dei due soggetti; ed 
è questo quello stato che si chiama neutro, e 
che non si scorge soltanto nell’ azione reciproca 
degli acidi e degli alcali, ma nelle azioni ancora 
di tutte le forze antagoniste. 
38. Se si considera ciò che sì presenta all’ os- 
Servazione nella combinazione reciproca di due 
Sostanze antagoniste, d'un acido, per esempio, € 
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d'un alcali, si trova che l’ acidità diminuisce a 
misura che la quantità dell’ alcali aumenta, e si 
giugne ad un grado di saturazione in cui tanto 
l'acidità quanto l’ alcalinità sono egualmente spa- 
rite e divenute latenti: se si conunua però ad 
aggiugner dell’alcali, il suo carattere  ricompa- 
risce e diventa grado a grado donunante, 

Si scorge adunque da cio, r. che l'acidità © 
1’ alcalinità si saturanò mutuamente ed a vicenda 
possono diventar dominanti, secondo la propor- 
zione nella quale la combinazione si opera. Non 
havvi alcun ostacolo, alcuna sospensione nel cam- 
mino della combinazione e della saturazione che 
T accompagna, a meno che la forza di coesir , 
© l'elasticità non producano una separazione nella 
quale le proporzioni si trovino determinate da 
una di queste due condizioni. 2. Che le proprietà 
acide ed alcaline diminuiscono , secondo il grado 
di saturazione che provano 1’ acido e l’alcali, di 
modo che si riscontra nell’azion chimica che 
esercitata viene con maggiore CHSrdia 31 Gglate 
teri stessi che abbiamo osservati nel grado il più 
debole che la dissoluzione produce (14). 

39. Scossi i chimici dal rinvenire in molte com 
binazioni delle proporzioni determinate , hanno 
spesso riguardato come una proprietà generale 
delle combinazioni, quella di costituirsi in pro- 
porzioni costanti; di maniera che secondo essi, 
quando un sal neutro riceve un eccesso di acido 
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o d'alcali, la sostanza omogenea che ne risulta 
è una dissoluzione di sal neutro in una porzione 
libera di acido, o di alcali. 

Quest’ è un’ ipotesi che altro fondamento non 
ha che una distinzione fra la dissoluzione e la 
combinazione, € nella quale si contondono le 
proprietà che cagionano una separazione coll’ affi» 
nità che produce la combinazione. Ma pria di 
ammetterla fara d’uopo conoscere le circostanze 
che possono determinare le separazioni delle com= 
binazioni in un dato stato, e che limitano con 
ciò gli effetti della legge generale dell’ affinità, 

La separazione non sempre sì opera al ter. 
mine della neutralizzazione : il tartrito acidulo di 
potassa si separa e si cristallizza più facilmente 
del tartrito neutro : si dirà forse che I° ultimo è 
tenuto in dissoluzione dall’ eccesso d’ acido ? Per 
ora io credo sufficiente il limitarmi a questo solo 
esempio. 

40. In conseguenza di quanto ho quì esposto 
bisogna distinguere due specie di saturazione : 
una è il limite dell’azion chimica ch’ una sostanza 
in date circostanze può esercitare sopra d’ un’ al. 
tra. Si dice, per esempio, che l’ acqua è satu= 
Tata d'un sale, quando non ne puo più disciorre, 
quantunque nè le proprietà dell’acqua, nè quelle 
del sale provato ‘non abbiano saturazione. L’ altra 
È il termine in cui le proprietà antagoniste d’una 
sostanza sono occultate da quelle d’ un'altra, e 
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si trovano nell’ equilibrio che produce quelle 
stato d’indifferenza che si chiama neutralizzazione: 
questa seconda saturazione di rado si riscontra al 
“cermine stesso della prima. 

Quando una combinazione si è formata, i due 
suoi elementi si sono ritenuti in ragione della 
loro affinità scambievole ed in ragione inoltre 
della loro quantità rispettiva, di maniera che, 
conformemente alla legge generale dell’ azion 
chimica, sc uno dei due domina, la parte che 
sì trova in eccesso è tanto meno ritenuta dalla 
sostanza antagonista, quant’ è più considerabile 
1 eccesso. Ma siccome poi nello stato neutro , 
l'azione d' ogni clemento sulla sostanza antago- 
mista è ben lungi dall esser esaurita, così è chiaro 
di conoscere in qual guisa un sal neutro può 
provare l'azione  dissolvente dell’ acqua, senza 
che si cangi lo stato della combinazione. Non 
dimeno quando non havvi una gran differenza 
nell'azione che l'acqua esercita sopra ciascuno 
dei due elementi, e quando l’azione che gli 
unisce non è molto energica, quella dell’ acqua 
può produrre dei notabili cangiamenti nella com- 
binazione, come jo farò più particolarmente os- 
servare; allorchè tratterò dell’azion dei dissol= 
yenti. 
| 42. La forza di coesione oppone una resistenza 
all’ azion energica che produce le combinazioni, 
come la oppone egualmente nella dissoluzione- 
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Quindi se una combinazione non puo effettuarsi, 
non bisogna già concludere che le due sostanze 
non hanno una reciproca aifinità : l’allumina la- 
più divisa non può direttamente disciogliersi nell’a- 
cido acetico ; ma se si mescola una dissoluzione 
di soltato d’ allumina colla dissoluzione d’ un sale 
che contenga dell’ acido acetico , questa combi. 
nazione puo farsi e mantenersi. La forza di coe- 
sione che univa le molecole dell' allumina, po- 
teva sola impedire nella prima circostanza questa 
combinazione. Tutti gli acidi possono tenere in 
dissoluzione la silice, qualora questa sia stata an- 
tecedentemente disciolta in un alcali, ina se poi 
si ravvicinano le molecole della silice col mezzo 
della dissecazione, allora la forza di coesione, 
che le riunisce, s° oppone alla dissoluzion loro 
negli acidi, eccettuato però 1’ acido fluorico, 

43. Da cio che si è detto ne segue, che tanto 
l’azion chimica la più forte, quanto la più de- 
bole , si esercitano .in' ragione dell’ affinità reci- 
proca delle sostanze e delle quantità che si tro- 
vano nella sfera d’ attività. Ne segue inoltre, che 
l’azion diminuisce in ragion della saturazione , e 
che non havvi un termine in cui essa determi. i 
delle proporzioni, ma ch'è necessario nelle forze 
che le vengono opposte ricercare i limiti delle 
proporzioni delle combinazioni ch’ essa forma, e 
quelle non meno della sua potenza. E” necessario 
altresì di distinguere due effetti dell’ azion chi- 

3 5 
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mica, quello ciot, col mezzo del quale si pro= 
duce una saturazione reciproca € quello egual. 
mente che arreca de; cangiamenti di costituzione. 

(Quando due sostanze esercitano un'azione chi 
mia, le proprietà che dipendono dall’ affinità 
che le riunisce, e che realmente non .sono 
che la loro tendenza mutua alla combinazione 
nelle differenti circostanze in cui possono tro- 
varsi, subiscono una saturazione proporzionale 
all’ azion mutua: queste proprieta diventano la. 
tenti, e non ricompariscono in alcuna delle so- 
stanze, se non a misura che l’azione d’una di 
queste o divenga dominante sopra quella dell’ al 
tra, od acquisti della libertà. 

Le proprietà al contrario che dipendono dalla 
costituzione , non provano che cangiamenti rela 
tivi a quegli stessi della costituzione, che talvolta 
diventa media a quello delle due sostanze che si 
combinano, mentre in altre circostanze una delle 
due sostanze comunica all’ altra lo stato suo, 
con delle modificazioni però che dipendono da 
questa nuova unione. In quest effetto non havvi 
saturazione ; nè vi si scorge se non che Il’ azion 
reciproca delle molecole le quali, secondo la 
forza della loro affinità reciproca, e secondo il 
rapporto ch’ esse. hanno col calorico, provano 
una condensazione più, o meno grande, ed acqui» 
stano maggiore o minore disposizione alla soli» 
dità, alla liquidità, od all’'elasticita : quest azion 
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reciproca produce degli effetti che conservano 
molta analogia cogli eitetti meccanici, 

In questa guisa la medesima causa produce 
due serie di proprietà le quali debbono essere 
considerate come torze parucolari che concor- 
rono ai fenomeni chimici, o che producons degli 
effetti che a vicenda si compensano, o si distrug- 
gono. 

Una di queste due forze può talmente preva- 
JoressalEcaltra:; da impedire che l’ una non Co 
Minci ad agire se non quando l'altra si trova 
gia indebolita. Così, per esempio, nell’ argilla 
condensata non vi si scorge alcuna delle proprietà 
che la caratterizzano , finatantochè non siasi di- 
strutta la forza di coesione che unisce le sue 


molecole, 


Oltre le affinità dominanti che sono il tronco 
delle proprietà caratteristiche delle sostanze ri. 
marcabili per V energia della loro azione , esse 
ne hanno ancora di secondarie che danno loro 
delle altre proprietà, e che seguono altresì le 
medesime leggi di saturazione: i loro effetti però 
Spariscono quando un’ affinità superiore in forza 
può esercitarsi, 

Passiamo ora ad esaminare più particolarmente , 
nei rapporti degli acidi cogli alcali I’ azion reci- 
proca delle sostanze che si combinano, e le 
CUÌ proprietà si saturano reciprocamente. 


si. 
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CAPITOLO PRIMO 


Dell azion reciproca degli acidi, e degli alcali. 


A 
44. È ra le sostanze dotate d’una forte affinità 
reciproca, gli acidi e gli alcali meritano d' es- 
sere distinti per l’ energia della loro azione» 
pel numero delle combinazioni che formano, € 
percili infuenza che hanno: nei fenomeni na- 
turali e nelle operazioni delle arti. Sono essi 
che han principalmente somministrato i mate= 
riali atti a stabilire i principj della scienza; e 
perciò mi fermerò io particolarmente sull’ esame 
della loro chimica azione. | | 

Gli acidi e gli alcali si possono considerare 
sotto differenti rapporti. Si possono considerare, 
per esempio, sotto quello della loro composi- 
zione, delle modificazioni che possono provare 
per mezzo d'un cangiamento di costituzione e 
delle differenze che in riguardo a ciò li distin- 
guono tra essi, o sotto il rapporto considerar 
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si possono dell’ azion reciproca che esercitano 
come acidi e come alcali. Io quì non mi occupo 
che dell’esercizio reciproco d’una proprietà ge- 
nerale agli acidi e agli alcali, cioè dell’ acidità 
e dell’ alcalinità. 

45. Vi sono delle sostanze che si conducono 
come acidi colle basi alcaline, e come alcali 
cogli acidi; tali sono la maggior parte degli os- 
sidi metallici: si possono assimilarle agli acidi, 
quando esse ne fanno le funzioni, e agli alcali 
quando esse si combinano cogli acidi; con tutto 
ciò questa rassomiglianza è imperfetta, e non 
può servire alla classificazione delle loro pro- 
prietà. Vi sono ancora delle altre sostanze nelle 
quali le proprietà acide od alcaline sono tal 
mente deboli che non imprimono loro un carat- 
tere dominante. Queste sostanze debbono essere 
esaminate nelle loro proprietà particolari; avver- 
tendo che tutto quello che appartiene all’ azion 
chimica degli acidi e degli alcali, si trova in 
ogni azion chimica la quale, colla sua energia, 
produce una saturazione delle proprietà distin- 
tive, 

46. Il carattere distintivo degli acidi si è quello 
di formare, colla loro unione cogli alcali, delle 
Combinazioni nelle quali più non si trovano le 
proprietà dell’ acidità, nè quelle dell’ alcalinità, 
qualora però le proporzioni dell'acido e dell’al- 
cali siano tali da offerire quel grado di sati» 
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razione, che si chiama neutralizzazione. 

L'acidità e l'alcalinità sono dunque due termini 
correlativi d’ un genere di combinazione; ma 
gli acidi e gli alcali hanno, come gli altri corpi , 
delle proprietà che dipendono dall’ azione reci= 
proca delle loro molecole, e che possono mo- 
dificare l’effetto della reciproca loro tendenza 
alla combinazione. Queste proprietà non subi. 
scono la saturazione, ma o s’ accrescono o di- 
minuiscono secondo lo stato in cui si trovano 
le. molecole combinate le quali, in ciò, si co- 
stituiscono alle molecole semplici dell’ acido e 
dell’ alcali non combinati. 

Bisogna dunque distinguere con diligenza gli 
efietti della saturazione e quelli che risultano 
dall’ azion reciproca delle parti integranti della 
combinazione, come bisogna pure distinguere 
in un acido ed in un alcali la tendenza loro re= 
ciproca alla combinazione, e gli effetti non meno 
della loro volatilità, fissezza, coesione e gra- 
vità specifica. 

Oltre all’ affinità che un acido ha per gli 
alcali, ne ha ancora di secondarie le quali sta- 
biliscono tra esso e gli aliri alcune difierenze. 
L’ affinità però che esso ha per gli alcali è quella 
ch’ esercita la maggiore azione, e che produce 
le sue principali proprietà; quand’ essa. possa 
soddisiarsi, disuugge tutte le combinazioni che 
ha potuto tornare in conseguenza delle altre 
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sue affinità: talmente che si dee riguardar essa 
come un’affinità dominante che gl’imprime il suo 
proprio carattere. 

47. Da ciò deriva che nella comparazione degli 
acidi il primo oggetto che dee fissare Y atten- 
zione , si è la potenza colla quale possono essi 
esercitare l’ acidità che forma il loro carattere 
distintivo. Ora questa potenza si misura dalla 
quantità di ciaschedun degli acidi, ch'è neces- 
saria per produrre un medesimo effetto, vale a 
dir? per saturare una data quantita d’uno stesso 
alcali. Ell’ è dunque la capacità di saturazione 
di ciascun acido quella che misurandone l’ aci- 
dita sua, da la forza comparativa dell affinità 
alla quale è dovuta. Le proprietà però di cia- 
scuna combinazione debbono dedursi da quelle 
de’ suoi elementi i quali sono semplicemente 
modificati dall’ atto stesso della combinazione. 

In fatti, tutti gli acidi producono un mede- 
simo risultato, esercitano una forza eguale neu- 
tralizzando gli alcali, ma l'osservazione dimostra 
ch' essi non possedono egualmente la stessa po- 
tenza, qualora si stabilisca la comparazione sulla 
loro quantità; ne fa d’uopo più o meno di 
Ciascuna specie per produrre un medesimo ef- 
fetto: ed è appunto in ciò che differisce l’ener- 
gia della loro affinità. 1 

Si può dunque dire che l'affinità dei different! 
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acidi per una stessa base alcalina, è in ragiore 
inversa della quantità ponderale di ‘ciascun di 
essi, la quale è necessaria per la neutralizza- 
zione, con una quantità eguale della stessa base 
alcalina; ma proporzionando le quantità all’af- 
finità, sì produce lo stesso effetto, di maniera 
che la forza che si metre in azione, dipende. 
dall’ affinità e dalla quantità, e che luna può 
supplire all’ altra. | 

48. Ho distinto col nome di massa chimica, 
quella facoltà di produrre una saturazione, quella 
potenza che si compone della quantità ponderale 
d'un acido e della sua affinità. Secondo questa dif 
finizione le masse che sono messe in azione, 
sono proporzionali alla saturazione che esse pos= 
sono produrre nella sostanza colla quale si com- 
binano. 

Un acido adunque è tanto più potente, quanto 
più È atto a poter saturare una maggior quan 
tità d'alcali. Lo stesso rapporto di potenza si 
conserverà fra gli acidi, quando la loro azione 
covrà sormontare la forza di coesione, aggiun- 
gendo che bisogna applicar loro ciò ch’ è stato 
esposto sull’ azione reciproca d'un liquido e di 
un solido colle seguenti modificazioni, 

49. È’ d'uopo primieramente distinguere Ja 
potenza d'un acido la quale si misura dalla sua 
Capacita di satusazione, e dalla sua energia che 


dipende dalla sua concentiazione, Un liquido 
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omogeneo; com’ è l’acqua, ha sempre la stessa 
forza dissolvente, a un grado eguale di tempe» 
Tatura; ima un acido puo essere diluto in una 
quantità più o men grande. d'acqua, e con ciò 
la quantità sua che può trovarsi nella sfera d’at- 
tività, puo essere talmente indebolita, da non 
bastare per vincere la forza di coesione ché il 
medesimo acido più concentrato potrebbe sor- 
montare. Egl'è ordinariamente in questo senso 
che un acido sit chiama forte, ovvero debole. 

In secondo luogo, la combinazione d'un acido 
con una base acquista una forza di coesione 
più o meno grande. Questa forza di coesione 
che sopravviene in una combinazione, è ordi= 
nariamente più forte al termine della neutraliz= 
zazione : talvolta però si riscontra essa a un 
grado differente di saturazione. 

so. Dalle osservazioni precedenti risulta, r. che 
si debbono classificare tra gli acidi tutte le so- 
stanze che possono saturare gli alcali e far di- 
sparire le loro proprietà, e che si debbono 
pure collocare fra gli alcali tutte quelle che, 
mediante la loro combinazione, possono satu-= 
rare I acidità, 2. Che la capacità di satura- 
zione essendo la misura di questa proprietà , 
essa servir dee a formare la scala della potenza 
Comparativa degli acidi, ed egualmente quella 
degli alcali. 

L' affinità presenta nella combinazione degli 
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acidi cogli alcali i due effetti ben distinti della 
aturazione e dell’azion mutua alla quale Ja 
forza di coesione è dovuta; colla prima le terze 
antagoniste spariscono ; colla seconda le pro- 
prieta che dipendono dalla distanza delle mole 
cole, ricevono al contrario un accrescimento + 
essendochè la forza di coesione è maggiore nelle 
Combinazioni saline, di quello che non lo iosse 
nei loro elementi. 

s:. Nelle combinazioni neutre adunque più 
non si conoscono le proprietà caratteristiche dei 
loro elementi; ma quelle che appartengono a 
queste combinazioni, finchè esistono nello stato 
loro d’ integrità, derivano quasi intieramente 
dall’affinità reciproca delle parti integranti della 
combinazione: tali sono la fissezza, la durezza, 
la fusibilità, la volatilità, gli attributi della cri- 
Stallizzazione e la gravità specifica. Ma siccome 
le. proprietà delle combinazioni che dipendono 
dall’ affinità reciproca delle paitt integranti della 
cembiLazione, hanno un rapporto costante colle 
proprietà delle parti elementari, così io cercherò 
di stabilire in appresso qual sia questo rapporto 
e quali sieno inoltre le condizioni che lo tanno 
variare. 

Ne capitoli seguenti io mi servirò della forza 
di coesione che appartiene alle combinazioni, 
od anche ai loro elementi, per ispiegare gli ef- 
feiti che ne dipendono e che sono stati confusi 
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con quelli dell’affinita che produce la satura» 
zione; ma io mi limiterò a considerare questa 
forza come la causa delle separazioni che si 
operano indipendentemente dalle circostanze, le 
quali collocano il maggior effetto in un prefisso 
grado di saturazione. 

E’ d’uopo stabilire i principj esposti in questo 
capitolo; esaminando se corrispondono essi esat= 
tamente ai fenomeni che presenta l’azion reci» 
proca degli acidi e degli alcali nelle differenti 
circostanze in cui essa azione si esercita. 


CREO: POLI 


Dell’ azion d’ un acido sopra una combinazione 
neutra. 


» 


52; Atrian testè veduto che tutti gli acidi 
avevano la proprietà di saturare gli alcali; e di 
formare una combinazione neutra; ma che oc- 
correvano differenti quantità per produr quest’ ef. 
fetto, talmentechè ogni acido, a peso eguale, 
ha una capacità di saturazione che gli è propria 
per ciascuna specie di alcali. 

Quando un sal neutro è disciolto, e che sì 
aggiunga un acido alla sua dissoluzione, oppure 
Quando si opera la sua dissoluzione col mezz? 
d'un acido, questo entra tosto in concorrenza 
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coll’ acido gia combinato; l'uno e l’ altro agi. 
scono sulla base alcalina; ciascuno in ragione 
della sua massa, come se la combinazione non 
avesse esistito. 1 due acidi giungono così ad un 
grado istesso di saturazione : di maniera che 
la saturazione comune è eguale a quella che sj 
sarebbe ottenuta se si fosse impiegato una quan-. 
tità d'un sol acido che uguagliaro avesse colla 
Sua capacità di saturazione i due acidi che sono 
messi in azione. 

Non si può adunque dire, qualora tutte le 
circostanze restino eguali, che un acido ne 
scaccia un altro dalla base colla quale esso era 
combinato: divide in vece l’azione ch'era eser- 
Citata sulla base per produrre la saturazione in 
Tagione delle masse impiegate. Il primo acido 
che n° era in combinazione, tanta perde della 
unione sua colla base, quanta il secondo ne acqui 
sta, © da questa perdita ricupera esso una por- 
zione dell’ energia sua propria onde agire sopra 
di altre sostanze in ragione dell’acidità che con- 
serva: 

53. Queste sono le Conseguenze che immedia= 
tamente si deducono dalle proprietà dell’affinità; 
eppure la teoria che si è stabilità dai chimici Agia; 
difierente, Si è riguardata l'affinità d'un acido 
con una base come elettiva, sì è attribuito ‘cioè 
aq essa affinità la proprietà di eliminare intiera» 
mnente un acido da una combinazione per sosti= 
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tuirlo in suo luogo, e si sono costrutte ‘le ta= 
vole d’ affinità sopra questa potenza COMparativa. 

Se si considera però che un acido esercita 
un’ azione potente sopra una combinazione neu 
tras se si considera che trattone un picciol nu= 
mero di éccezioni, esso discioglie tutte le coma 
binazioni neutre, malgrado la resistenza della 
loro coesione , € che l’azione sua è tanto 
più potente, quanto più esso è concentrato , 
egli è facile il riconoscere ch’ esso acido esercita 
la sua azione chimica sulla combinazione, e che 
per conseguenza quest'azion dev’ essere propor= 
zionale alla sua affinità ovvero alla sua capacità 
di saturazione ed alla sua quantità. L'acqua istessa 
esercita la sua azione chimica, e non è che per 
mezzo di questa forza che essa produce la dis. 
soluzione d’ una combinazione neutra. Se essa 
poi non cangia lo stato suo di saturazione, ciò 
dipende perchè tutta l’azione sua non equivale 
alla tendenza mutua che rimane ai due elementi 
della combinazione: ma se questa non è dovuta 
che ad una debole affinità, l’acqua basta per 
determinare un altro stato di saturazione, 

Feci vedere con esperienze dirette ( 1), che 
te combinazioni ch’ erano considerate come pro» 
dotte dalle affinità elettive, alle quali si attrie 


1) Recherches sut les lois de i’affin. Mém. de 
VInst. tom. 149 P 
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buiva la maggiore superiorità, cedeyano a delle 
altre che riguardate venivan cone in:erivri, purchè 
si fossero indebolite le circostanze che tende- 
vano a mantenere le piime, | 

54. Si sono dunque contusi gli effetti ch’erano 
dovuti. alla forza di coesione, o all'elasticità 
(le quali producono le separazioni delle combi 
mazioni) con l'affinità reciproca per mezzo della 
quale le Ioro proprietà acide ed alcaline si satu» 
rano e giungono allo stato neutro. 

Consideriamo nell’ azion d'un acido sopra una 
combinazione neutra, gli effetti. della torza di 
coesione che risulta dall’ azione reciproca degli 
elementi di questa coinbinazione, tanto se esi. 
ste essa prima dell'intervento d’un acido, quanto 
se ne divenga una conseguenza, 

55. La disposizione alla solidità, appartenente 
a proporzioni determinate di acido e di alcali, 
e l’insolubilità che ne proviene, sono talvolta sì 
grandi, che questa combinazione si iorma e si 
separa intieramente, quantunque abbiavi un gran- 
de eccesso d’ acido. Quindi se si mescola una 
dissoluzione di barite coll’ acido solforico , 
tutta la barite si separa e si precipita in soltato, 
e l’azione che il liquido esercita sulla combina- 
zione che si è formata, non può sormontare la 
resistenza che presenta la sua insolubilità. Quest 
effetto è indipendente dalla differenza degli aci- 
di, imperciocchè lo stesso acido soliorico non 
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avrebbe più azione sopra questo precipitato, a 
meno che esso non tosse in uno stato di 
centrazione a cui gli altri acidi 
essere ridotti, | 

Ma se l’insolubilità non è gi grande può allo 
ta essere sormontata da un eccesso d' acido mag= 
giore, o minore, secondo il grado d’insolubilità. 
Così l’ acido ossalico non precipita in ossalato di 
calce ch° una parte della calce la quale torma una 
combinazione neutra con un sltro acido . Qualora 
poi l'acido della combinazione ha acquistato una 
certa energia a cagione della diminuzione della 
base, tosto controbbilancia lo storzo dell’ inso= 
lubilità, e l'ossalato di calce cessa di separarsi + 
1’ insolubilità del solfato o del losfito di calce 
è più facilmente sormontata: una debole acidità 
basta per farne sparire l’ effetto, 

56. Allorchè due acidi adunque agiscono sopra 
un alcali, si stabilisce un equilibrio di saturazio» 
ne, che è il prodotto della quantità di ciascun 
dei due acidi, e della capacita relativa di sa- 
turazione. Ma allorchè si torma una combinazio= 
ne che si precipita, si stabiliscono due compo» 
Sti i quali esercitano delle forze opposte (16); 
l'uno è formato dalla combinazione insolubile e 
l’altro dalla combinazione che resta liquida, e che 
SI trova con un eccesso di acido. Quest ultimo 
composto esaurisce la sua azione dissolvente sul. 
la sostanza insolubile: i risultati dipendono dall’ 


COLD:= 
non poss ona 
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insolubilità comparata coll’ energia dell’ acido, 
Ma siccome l’ azione degli acidi è proporziona- 
le alla loro quantità, aumentando la quantit ta dell’ 
acido ch'è opposta all’insclubilità, così si può 
diminuire quella del precipitato, o tarlo sparire, 
eccettochè la forza di coesione non sia troppo 
grande per cedere a quella che tende a distrug- 
gerla . 

57. Quando si forma una separazione, o col 
mezzo d’una precipitazione immediata, o con quel 
lo d’una cristallizzazione, il liquido che rimane 
( tranne i casi rari in cui l’ acido opposto è in- 
ticramente separato , formando una combinazione 
insolubile) è coinposto d’ una parte dei due 
acidi e d' una parte della base. Non si deve 
adunque riguardarlo come una dissoluzione della 
combinazione insolubile cagionata dall’altro acido: 
l'uno e l'altro acido vi esercitano le loro forze 
sulla base, Vuno e 1° altro agiscono in ragione 
della loro energia e della loro quantità, e si 
inettono in equilibrio di sawurazione ( 35 ). 

8. I residui incristallizzabili nei quali non si 
è considerato (31) se non che l’azione reci- 
proca delle sostanze neutre , possono essere molto 
aumentati dall’ eccesso d’ una delle sostanze sa- 
turanti; il mezzo di ricondurli alle condizioni 
menzionate, è quello di far disparire l' eccesso 
dell’acido, o dell’ alcali che si oppone alla cri- 
etallizzazione. 


DELL’ ACIDITA' E DELL’ ALCALINITÀ SI 

La sostanza che talvolta viene separata dalia 
forza di coesione, non è una semplice combi» 
nazione d'uno degli acidi e della base alcalina, 
ma è tormata di certe proporzioni dei due acidi 
e della base alcalina le quali si trovano esser 
dotate d' una insolubilità che determina la loro 
separazione, come accade ad una semplice com- 

inazione e per la stessa ragione. 

59. Si è ord veduto ciò che avviene quando 
due acidi stabiliscono la concorrenza della loro 
azione sopra una base nel mezzo d'un liquido, 
Alcune circostanze però fanno cangiare i risul. 
tati, quando un acido porta l’azione sua sopra 
una combinazione insolubile, e ch'è di già for- 
mata. Allora la forza di coesione può molto va» 
riare nella stessa specie di combinazione, come 
abbiamo veduto ch’ essa poteva variare relativa» 
mente alla dissoluzione, per la qual cosa è d’uopo 
applicar qui, quanto è stato esposto intorno a 
quest oggetto, 

L' acido adunque non agisce allora in ragione 
della sua quantità totale, ma in ragione della 
quantità che può trovarsi nella sfera d'attività, 
In cui l'energia sua, dee lottare contro la resi- 
stenza della coesione ( 14, 49): l’azione sua 
8 indebolisce a misura che s° avvicina esso allo 
Stato di saturazione ; quella della combinazione 
solida, al contrario, resta la stessa, perchè non 
havvi che la superficie che possa esercitarla suc- 
(È) 
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cessivamente : cosicchè si stabilisce tosto nel li. 
iuido un grado di saturazione il quele non può 
ere superato dalla stessa resistenza di coesione. 
Da ciò risulta l'utilità di tutti i mezzi che s’im- 
jegano tanto per moltiplicare i punti di contat» 
to, quanto per diminuire la forza di coesione 
delle parti solide, € la differenza non meno che 
si osserva tra una combinazion recente e som 
mamente divisa, e la stessa combinazione la quale 
sia stata disseccata od esposta ad un gran fuoco. 
to. L’ azion d'un acido o d'un alcali sopra 
una combinazione che, nel caso di liquidita , si 
esercita in ragione della massa, è dunque modi» 
ficata. Allorchè la combinazione è solida, od 
allorchè la combinazione che si forma lo diviene: 
così l'effetto della coesione che le appartiene 
ed il risultato ancora variano, secondo lo stata 
di questa forza, e secondo la quantità e l’ ener» 
gia dell’ acido e dell’ alcali che possono trovarsi 
nella siera d’ attività. 

Quanto abbiam qui esposto, si dee applicare 
all’azion d’ una base alcalina sopra una combi 
nazione neutra. Ma siccome poi la forza di coe= 
sione è molto maggiore in alcune di queste ba- 
si, di quello ch’essa lo sia negli acidi, così 
per ciò l'influenza sua è molto maggiore in 
quest’ azione. 

Se sì dissecca un miscuglio di parti eguali di 
soda e di soliato di potassa, e che poscia 
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coll’ azione dell'alcol si levi 1’ eccesso dell’ al 
call, il residuo si trova composto di soliato di 
potassa e di solfato di soda. 

ll soltato di potassa, ch’è molto meno solu» 
bile del solfato di soda » Sarebbe il primo a se- 
pararsi, Se poi si tacesse svaporare il miscuglio, 
SENZA aver prima separato l’eccesso dell’ alcali, 
falcalin questa circostanza gs’ limpossesserebbe 
della maggior parte dell’ acido s C Vi rimarrebbe 
soltanto un residilo incristallizzabile con eccesso 
Idi soda, entro il quale vi sarebbe ritenuta una 
porzione di soltato di potassa, 

61. Siccome l’ alcol discioglie egualmente Ja 
soda e la potassa, così l’azione sua non cangia 
sensibilmente il risultato dell’ azione reciproci 
dell'acido e de’ due alcali» questa sperienza è 
dunque atta a far vedere la divisione dell’azione 
d'un acido sopra due alcali , indipendentenente 
dagli effetti della forza di coesione delle due 
combinazioni. Ma trattandosi il muriato di soda 
‘colla calce, si hanno appena degl’indizj della 

scomposizione del primo , in quanto che, nor 
avendo la calce che pochissima solubilità s non 
può essa agire che in picciolissima proporzione, 
ed a misura che 1° evaporazione e’ innoltra, Ii 
Stessa sua insolubilità tende a separarla, mertro 
la soda le oppone tutta la sua massa. In questo 
Caso l'alcol non può servire a determinare Pazi 
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ne, perchè non puo più separare Il’ eccesso del! 
base alcalina. Ce. 
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L'azion d’ un acido o d' un alcali, sopra una 
conbinazione la quale, nel caso di liquidità, 
si esercita in ragion della massa, è dunque egual. 
mente modificata allorchè la combinazione è so= 
lida, od allorchè la combinazione che si torma 
lo diviene, Da ciò segue che tanto l' efietto della 
coesione che le appartiene, quanto il risultato , 
variano secorido lo stato di questa forza e se- 
cordo la quantità e l'energia dell'acido e dell’al. 
cali che possono trovarsi ‘ne.la sfera d’ attività, 
Lo stesso dicasi dei precipitati le cui condizioni 
formeranno il soggeito del capitolo che segue, 


CASPIO LOSILI, 


#7 


Dei precipitati prodotti per mezzo degli acidi, 
o per mezzo degli alcalt, 


\/'uando un acido forma un precipitato 
per mezzo della sua combinazione con una base 
alcalina che il separa da un altro acido , allora 
1 insolubilità che cagiona la precipitazione, ap- 
partiene alle. qualità naturali di ciascuno degli 
elementi. della combinazione la cui disposizione 
alla solidità si trova accresciuta dalla condensa» 
zione che essi provano. 


L' insolubilità che trae da ciò la sua origine o 
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determina le proporzioni degli elementi della 
combinazione che. si precipita, e soltanto cede 
più, o meno all’ acido che rimane nel liquido © 
talmentechè |’ effetto dell’ acido soprabbondante 
si limita a diminuire la quantità della combina» 
zione insolubile. Ma quando una base alcalina pro» 
duce una precipitazione, l’effetto suo può essere 
differente, secondo Ie proprietà della base che 
Sì precipita, attesochè gli alcali differiscono molto 
tra essi sotto il rapporto della solubilità. 

63. Se detta base è solubile per.se stessa, se 
la combinazione che forma è quella che diventa 
insolubile, essa base si trova nel caso precedente; 
la combinazione che sì separa deve avere egual 
mente delle proporzioni determinate; un eccesso 
d' alcali la rende più solubile, e diminuisce la 
quantita del precipitato , o lo fa disparire. 

Ma se la base insolubile per se stessa ha bi- 
sogno di una certa proporzione d’acido per ren» 
dersi liquida, allora un’ altra base alcalina , im 
possessandosi d’ una parte dell'acido, le toglierà 
la solubilità : si precipiterà essa e formerà una 
combinazione insolubile la quale potrà variare 
nelle proporzioni de’ suoi elementi. 

Un 'alcali che agisce sulla dissoluzion d’un sale 
a base terrosa, divide adunque con essa base 
l’azione sua sopra l’ acido; ma questa base ha 
bisogno di tutto i effetto dell’ acido con cui: erg 


2 
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combinata , onde conservire la stessa solubilità 
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che aveva in prima. A misura dunque che l’ azione 
dell’ acido diminuisce sulla base terrosa, Y inso« 
 lubilità si stabilisce e s° accresce, fino al punto 
che ne vien fatta ia separazione, l’ acido si di= 
vide tra. P alcali e la base terrosa, in ragione 
delle torze che sono in azione al momento della 
separazione, € si forman così due combinazioni, 
una ch'è solobile e 1’ altra ch’ è insolubile. 

In prova di ciò si precipiti, per mezzo d' un 
slcali, I allumina e la magnesia dall’ acido solito» 
rico del quale formavano esse una combinazione 
solubile. Si disciolga in seguito questi precipitati 
in un acido, quale sarebbe l acido muriatico , o_ 
acido nitrico, aggiungendovi poscra una sido 
GEE di barite : tosto | si ottiene una quantità 

otabile di solfato di barite , il quale attesta che 
E ? acido solforico era adunque combinato colle 

cette Dt terTose. Sì puo egualmente per mezzo 
del le dissoluzioni metalliche e in particolare per 
€ e del mercurio convincersi dell’ esi» 
stenza d'una porzione d d' acido ne’ precipitati. 

64. Non bisogna per questo concludere da ciò 
che i precipitati non possono essere giammai rie 

allo stato di semplicità. Basta anzi talvolta 
accrescere la forza di coesione in una sostanza 
în cui questa proprietà sia energica, per sepa» 
a da un acido col quale pero non avesse che 
a picciola affinità. Basta inoltre, per esempio .s 

Hi fi. ad una forte disseccazione la Sai Cie 
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sciolta in un altro acido, fuori del fluorico, 
perchè essa lo abbandoni e diventi insolubile. 
Noi vedremo ancora che la forza di coesione 
di alcuni metalli può decidere la precipitazione 
loro nello stato metallico, senza che essi ritena 
gano porzione alcuna dell'acido che li teneva 
in dissoluzione. Sembra però che questa separds 
zione conipleta non abbia mai luogo tra gli acidi 
e gli alcali: la quantità soltanto dell’icido può ess 
sere più o meno diminuita; secondo la forza 
dell’ aleali che tende a levar 1 acido dal preci» 
| pitato la cui insolubilità non dipende da propor- 
zioni determinate, 

Se la quantità del liquido ché serve di dissol- 
vente, è abbastanza grande per controbbilanciare 
l’insolubilità che nasce dalla diminuzione nell’azion 
dell'acido ; allora non si forma separazione al 
cuna; ed ogni base agisce sull’ acido in ragione 
della sua massa. Bergman a questo proposito os= 
servò ( 1 ) che la potassa ovvero la soda non 
intorbidano la trasparenza d’ un sale a base di 
calce; qualora la soluzione di questo sale si 
trovi allungata in cinquanta volte altrettanta 
acqua. Se 1’ acido non continuasse ad agire sulla 
Calce , il precipitato comparirebbe con una pro= 
porzione d'acqua molto maggiore: imperciocche 
abbisognano settecento parti circa d’ acqua per 
discioglierne una di calce. 
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Se l’ammoniaca non produce un precipitato 
come sarebbe l’ alcali fisso coi sali a base di cale 
ce, ciò dipende dalla proprietà che essa ha di 
combinersi, formando un sale triplo che non si 
separa colla evaporizzazione se non nel caso in 
cui l’azione del liquido si trovi più debole della 
sua insolubilità. 
65. Si possono dunque distin ignore due specie 
li precipitati. I primi son quelli ne’ quali l’ acido 
e la base acquistano colla combinazione una* inso- 
iubilità che non avevano nè l’uno nè l’altra, es- 
sendo isolati, o che non avevano che ad un 
grado molto più debole: tali sono molti sali i 
quali o formano dei precipitati, se l’acqua non 
è in quantità sufficiente per tenerli in disso- 
luzione, o che cristallizzano , qualora si dimi- 
nuisce l’acqua nella quale erano disciolti. I se- 
condi son quelli la cui base non ha acquistato Ia 
solubilità se non mediante l’azione dell’ acido, 
e che formano una combinazione insolubile, tosto 
che quest’ azione viene a diminuirsi. I precipitati 
della prima specie hanno delle proporzioni co- 
stanti negli elementi della loro combinazione, o 
almeno esse porzioni non possono provare che 
elle variazioni poco considerabili, come altrove 
farò ciò rimarcare. I precipitati della seconda 
specie possono essere composti di proporzioni 
variabilissime, fino a tanto che si giunga ad 
una quantità tale d’ acido in cui l’azione cre- 
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scente della base non permetta più di diminuire, 
‘poichè possono ritenere, precipitandosi, delle 
proporzioni differenti d’ acido, secondo lo stato 
delle forze che sono messe in ‘azione. Ciò che 
vale a provarlo si è che se, dopo di aver for= 
mato un sale insolubile a base terrosa, anche 
quando esso annunzia una possente affinità, € 
che una gran forza di coesione sia stata quella 
che abbia determinato la sua precipitazione, 
come accade nel solfato di barite, si può levargli 
una porzion dell'acido , facendo agire sopra di esso 
un alcali concentrato. Si ottiene un maggiore ef 
fetto, trattando in egual modo il sòlfato di calce. 
E' dunque probabilissimo che allora i precipl= 
tati differiscanio secondo le circostanze dell’ope- 
razione, secondo l’ energia dell'alcali che li pro- 
duce, e per conseguenza secondo lo stato di 
concentrazione in cui esso alcali si trova. Ma 
Siccome le circostanze variano al principio e alla 
fine della precipitazione, qualora tutta ad un 
tratto non si faccia la mescolanza dei liquidi, 
trovandosi l’azione dell’ alcali molto più ener= 
gica da principio, che quando la saturazione a- 
Vanza, così è cosa assai probabile che il preci= 
pitato abbia egualmente da variare nelle sue pro- 
porzioni : il che è facile da osservarsi nelle pre- 
Cipitazioni metalliche. 
Siftatte variazioni debbono non solamente se- 
guire quelle delle circostanze dell operazione , 
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ma debbono ancora esser differenti secondo l’af. 
finità reciproca degli elementi della combinazione 
che forma un precipitato ; e secondo la forza di 
coesione che è loro propria, come innanzi abbiam 
veduto relativamente al solfato di barite ed dl 
soliato di calce. 

66. E’ una talsi idea della natutà dei precipia 
tati quella che ha condotto alla dottrina delle afa 
finità elettive ed alla costruzione di quelle tavole 
delle quali i moderni si sono tanto occupati e 
che tanto imposero per l'apparato della loro 
esattezza. Siccome questa dottrina è seguita nella 
maggior parte delle spiegazioni chimiche; così 
io credo di dover persistere sulle apparenze che 
le servono di fondamento. 

Perchè si forma un: precipitato allorchè si ops 
pone una base alcalina ad un'altra ch' era impes 
gnata in una combinazione con un acido, si è 
concluso che la prima eliminasse la seconda, pren 
dendo il luogo suo nella combinazione : in tal 
modo gli alcali sono stati collocati nell’ ordine 
delle affinità, secondo le precipitazioni reciproche 
ch’ essi potevano produrre. 

Rispetto agli acidi, si è seguito un cammino 
©pposto. Quando un acido versato sulla dissolu= 
gione d’ una combinazione produce un precipita- 
to, si conclude ch’ esso levi la base all’ altr’acido 
con cui la medesima base era combinata. Sì dà 
così la preminenza d'aftinità eletuva agli alcali, 
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che hanno la minore disposizione alla solidità , 
ed all'incontro si dà la preminenza a quegli acidi 
che hanno la maggiore disposizione a formare 
delle combinazioni solide. 

Gr. Eppure tutti i precipitati che sì formano 
sono dovuti alle medesime disposizioni, tanto se 
si producano aggiungendo un acido, quanto ag. 
giungendo un alcali ad una combinazione neutra: 
tutta la differenza dipende da queste medesime 
‘ disposizioni stesse, e dallo stato delle forze che 
sono loro opposte. 

Che si aggiunga ad una dissoluzione di fosfato 
di calce, fatta nel proprio suo acido; della cal= 
ce, della potassa, o dell’ ammoniaca, si avrà 
sempre il medesimo risultato; il fosfato di calce, 
insolubile per se stesso, riacquisterà questa qua= 
ita, perchè I° acido , la cui forza poteva occulmi 
tarla, proverà una saturazione che ne farà ces. 
sare l’azione sua: la sola differenza che vi sarà, 
si è quella che la calce tutta si ridurrà in sale 
insolibile , e che 1’ alcali fisso, o Y° ammoniaca: 
produrranno una combinazione solubile colla por= 
zione d'acido fosforico eccedente la quantità che 
forma colla calce una combinazione insolubile. 

Se, in vece d’ un fosfato acidulo di calce, si 
prende una dissoluzione di fosfato di calces tara 
an un acido qualunque, si avrà per mezzo degli 
alcali, o della calce, un precipitato somigliante 


a f 


al iosiaro di calce, e la combinazione che si for= 
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merà saturando l’ acido che serviva di dissolven« 
te, dipenderà dalle proprietà della specie d’ acido 
e della specie d’alcali che saranno stati impiegati. 

In fine, se si versa un acido che abbiala pro- 
prietà di formare una combinazione insolubile colla 
calce sopra la dissoluzione d’ una combinazione 
di calce, si forma tosto un pre.ipitato analogo a 
quelli di cui ho parlato; ma una parte però della 
base resta in combinazione col primo acido, e si 
stabilisce un equilibrio tra la forza di coesione e 
la forza dissolvente, finche, per l’ addizione di 
una base alcalina, si faccia sparire tutta 1’ azion 
dell’ acido, come ne’ casi precedenti. 

Tutti questi fenomeni sono affatto indipendenti 
dalle affinità elettive, tali quali finora sono state 
concepite, e se taluno classiticar volesse le affinità 
per la forza loro relativa, non mai col mezzo 
delle precipitazioni ch’ ei giugner potesse a que- 
sta meta, perchè esse precipitazioni dipendono 
o dall’ accrescimento della forza di coesione mercò 
l’ atto della combinazione, o dalla diminuzione 
dell’azione che la farebbe disparire, o la rende- 
rebbe latente, e perchè inoltre sono modificate 
dalle quantità rispettive delle sostanze , dalla con- 
densazione loro e dalla loro temperatura. 

Aggiugnerò ancora un esempio a quelli ch'io 
ho riportati sulle contraddizioni alle quali può con- 
durre la determinazione delle affinità elettive per 
mezzo delle precipitazioni, 
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Quando si prende una dissoluzione allungata di 
muisato di stronziana, la soda e la potassa per= 
fettaimente pure non vi producono alcun precipi= 
tato ; ima quand essa è concentrata, si ottiene un 
precipitato. E&saminandosi dunque la cosa in questo 
ultimo stato , si concluderà che la soda e la po= 
tassa hanno maggior affinità con l’ acido muria= 
tico che la stronziana; ma questa dicompone i 
solfati ed i carbonati di soda e di potassa: sarà 
d’uopo alunque di ammettere un aliro ordine di 
affinità elettiva per l'acido solforico ed ossalico, 
diverso da quello per I’ acido muriatico. 

Siccome la barite è per se stessa molto più so= 
lubile della stronziana, e che conserva questa pro 
prietà coll’ acido muriatico, così la potassa e la 
soda non producono col muriato di barite alcun 
precipitato, quando nelle circostanze medesime 
il muriato di stronziana ne offre. Per tal ragione 
bisognerebbe adunque attribuirgli un ordine dif- 
serente d’ affinità elettiva, nel mentre che questi 
effetti diversi hanno un rapporto costante colla 
solubilità delle sostanze nelle circostanze in cui 
si trovano , e tosto che la forza di coesione di- 
venta preponderante, produce essa le separazioni 


che prese vengono in testimonianza della supposta 
elezione, 
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CAPIISPO TROTA, 


Dell azion reciproca delle combinazioni 
neutre, 


63. Na primo Alia di questa sezione ho 
considerato 1’ acidità e l’ alcalinita come da quae 
lità antagoniste che scambievolmente si sat turano; 
di modo fe quando laloro combinazione è giunta 
allo stato neutro, nè l’ acidità nè P'alcalinità non 
esercitano più i azione sensibile, Non è lo 
stesso dell’ azion reciproca delle molecole, la 
quale continua a produrre il suo effetto : le pro= 
prietà che ne dipendono non sono a dir vero 
quelle dei due individui; son esse divenute cos 
muni alle parti integranti della combinazione, e 
quantunque derivate da quelle degli elementi della 

combinazione, non sono però esse il termine 
medio, perchè formansi dei cangiamenti di co» 
eiltazione. 

Abbiam già veduto (so) che uno di questi can 
giamenti, quello cioè di cui io vado ad esaminare 
de conseguenze nell’ azion reciproca delle combi» 
nazioni neutre, consiste in un accrescimento della 
forza di coesione, la quale dee risultare dal rav» 
vicinamento delle parti (5). 

69. Se i principj che ho stabiliti sono esatti 4 
+ acidità e l'alcalinità non debbono più avere ala 
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suna influenza sall’ azione reciproca dei sali che 
sono nello stato neutro, ma tutti i fenomeni che 
essa produce debbono dipendere dalle proprietà 
che emanano dall’ azione reciproca delle loro parti 
integranti ; l'acidità e 1 alcalinità divenute lavene 
ti, non debbono più agire che nelle circostanze 
in cui verranno. ad d.quistare una nuova Dbertà. 

Abbiam veduto che la forza di Coesione non 
esercitava soltanto la porenza sua nei COrpi In at= 
tuale stato di solidità, ma ch’ essa inoltre, preesi 
stente a questo stato, era quella che il realiz= 
zava (9). Da ciò segue che nel miscuglio delle so= 
stanze liquide, le combinazioni che debbono ZO= 
dere d'una forza di coesione capace da separar 
essi corpi debbono in fatti forinacsi e separarsi, 
per la stessa ragione che |’ acqua mescolata coll’ 
alcol si separa per congelarsi. Nel’ modo stesso 
però che in questo escinpio fa d’ uopo un mag 
gior grado di freddo per congelat l’ acqua, ta d' 
uopo ancora che I’ azion reciproca delle altre so= 
stanze giunga a diminuire gli effetti della coe 
sione , 

Nell’ ipotesi esaminata nel capitolo II, la forza 
di coesione d’ una combinazione neutra doveva 
Opporsi non solamente all’ azione dell’ acqua, ma 
a quella ancora dell’ acido ch’ entrava in concor 
tenza col primo: ie disposizioni della combinazione 
che l’ acido aggiunto poreva formare, faccan va= 
giare i risultati ed egualmente le quanuta delle 
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sostanze. Qui la forza di coesione È sola, e si 
misura col mezzo della solubilità. 

mo, Scorriamo dunque le diiterenti condizioni 
nelle quali possono riscontrarsi due combinazioni 
neutre, ed esaminiamo se i fatti sono d’ accordo 
colla teoria. 

Quando si fa il miscuglio d’ un sal solubile a 
base di calce con una combinazione solubile 
dell'acido solforico, questo che ha la proprietà 
di formare colla calce u. sale insolubile, si com- 
bina con essa e sì precipita facendo uno scambio 
della sua base coll’ altro acido ; ma il soliato di 
calce ha maggiore solubilità del soliato di barite: 


se dunque si mescola una dissoluzione di soliato 


di calce con quella d’ una combinazione più s0- 
Inbile di barite, si fa un altro scambio di base,. 
ed il solfato di barite si precipita. 

Nella supposizione che le combinazioni sieno 
nello stato neutro, il liquido allora non oppone alla 
precipitazione che la sola azion dissolvente dell’a- 
cqua, o la debole azione che la combinazione 
solubile può esercitare sopra quella che si separa, 
e Ja forza di coesione inoltre non ha più da lot- 
tare contro quella d'un acido; di modo che essa 
produce più completamente il suo effetto, e lo 
produce in cîrcostanze nelle quali sarebbe stata 
essa superata da un leggiero eccesso d’ acidità. 

In fatti se si aggiugne dell’ acido ossalico alla 
dissoluzione d'un sale a base di calce, si ottiene 
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un precipitato d’ ossalato di calce imolto meno 
abbondante di quello che si sarebbe ottenuto im» 
piegandosi la soluzione d’un ossalato neutro, es- 
sendochè l’ azion dell’ acido non permette che - 
a una porzion dell’ ossalato di calce di formarsi 
mentre che con un ossalato neutro questo osta- 
colo più non si trova, 

71. Da ciò segue che se la forza di cossione, 
appartenente ad una combinazione, è poco cone 
siderabile, e non produce ch’ una insolubilità che 
cede facilmente , può benissimo accadere che 
non sl ottenga alcun precipitato versandosi un 
acido sulla dissoluzione d'un sale, quantunque 
esso. acido. abbia la proprietà di formare colla 


base di questo sale una combinazione che sarebbe 


stata insolubile, se l’azione dell’acqua non si 
fosse trovata secondata da quella d’ un acido, Sj 
ottiene però una precipitazione completa di questa 
base, allorchè si aggiugne al sale ch’essa torma 
una combinazione neutra fatta coll’acido precipi= 
tante. Quest’ è appunto ciò che accade con la- 
cido soltoroso il quale non produce precipitato 
colla dissoluzione d'un sale a base di calcetto 
di barite , e che precipita queste basi in soliti. 
quand’ è impiegato in istato di combinazione nei» 
ta, Un effetto simile si ottiene a secnella circo- 
za precedente silsattiti P eccesso! deacido. 
Neppure I tosfato di calce, ch'è facilmente 
dissolubile per mezzo degli acidi, non produce 
7 
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precipitato, qualora si versi Il acido fosforico sulla 
dissoluzione sua, o sopra quella d'un sale a base 
di celce. Ma se si mescola la dissoluzione d’ un 
sale di calce con quella di un fosfato alcalino 5 
il fosiato di calce si separa e sì precipita. 

Sarebbe inutile d' accumulare un naggior nu= 
mero di esempi: ,, che si.scorran .iutte le de. 
s Composizioni note, dovute all’affinità complessa, 
3, € si vedrà che furon sempre le sostanze che 
sy hanno la proprietà di formare un precipitato 
sì od un sale separabile per mezzo della cristal. 
»» lizzazione, quelle alle quali si è attribuito un 
», eccesso d’ affinità sopra le altre che vengono 
», loro opposte; talmente che si può prevedere, 
»» dal grado di solubilità dei sali che possono 
» formarsi in un liquido , quali sieno le sostanze 
,» di. cui Bergman ed altri dotti chimici avran 
,, preteso di rappresentare le forze in quadri sim= 
», bolici, attribuendo sempre una superiorità d’'af- 
» finità alle due sostanze che debbono formare 
3, una combinazione insolubile relativamente alla 
,»» Quantità del dissolvente (1). © 

72. Quest effetto dell’ insolubilità mostra che 
può essa venir modificata da alcune circostanze 
ch'è d’uopo conoscere, particolarmente quand’essa 
poco difierisca tra le combinazioni che sono in azio= 
ne. Tali circostanze sono l’azione reciproca delle 


( 1) Recherch. sur Îes lois de Vaffinité, 
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parti integranti delle due combinazioni, le loro 
proporzioni rispettive, e i cangiamenti che la tem- 
peratura apporta nella solubilica comparativa. 
| Le sostanze saline esercitano un'azione reci- 
proca che aumenta la loro solubilità, Quest’ eia 
fetto è picciolissimo, o nullo, quando la diffe- 
renza di solubilità è grande; ma può diventare 
talmente considerabile , fra due sali molto solu= 
bili, da opporsi esso a qualunque cristallizza- 
zione (31, 32). 

Il risultato varia secondo le proporzioni delle 
«sostanze che sono in azione: cosicchè quando 
quella ch'è più solubile può formarsi in maggior 
quantità, è la prima essa a separarsi in parte; 
Je combinazioni cristallizzano successivamente, 
secondo la facoltà che 1 acqua possede di te- 
nerne in dissoluzione quantità differenti di ciasche- 
duna in differenti epoche della cristallizzazione; una 
parte del sale meno solubile acquista coll’ azione 
dell'altro una solubilità maggiore; di modo che 
una porzione di esso può essere ritenuta nel re- 
| siduo incristallizzabile, mentre un’altra quantità con- 
siderabile d’un sale più solubile cristallizza sino al 
punto in cui sia pervenuto a quelle tali propor- 
zioni nelle quali P azione reciproca gli impedisce 
egualmente di formarsi: allora una parte del 
primo sale può ancora cristallizzarsi. 

Per mezzo di molti esempi, ho stabilito gli 
effetti successivi dell’azione reciproca delle com- 
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binazioni e delle proporzioni loro nell'acqua che 
ii tiene in dissoluzione : ora mi limitero a ripor= 
tarne alcuni. 

73. In qualunque proporzione in cui si mescolî 
del soliato di potassa e del nitrato di calce, il 
solfato di calce che può formarsi, si separa per 
I eccesso della sua insolubilità comparata con 
quella del nitrato di potassa : il solfato di potassa 
ed il nitrato di soda che differiscono meno, per 
la loro solubilità che i due sali precedenti da- 
ranno colla cristallizzazione una maggior propor- 
zione di solfato di potassa che di nitrato di po- 
tassa; ma quando la proporzione del primo sarà 
diminuita colla cristallizzazione, si otterrà ancora 
del nitrato di potassa, perchè l’acqua che rimane 
a quell'epoca sarebbe incapace di tenere in dis 
soluzione la quantità di sale che potrebbe for- 
imarsi, e perché inoltre il solfato di potassa dal 
canto suo si è reso più solubile per l’azione reci- 
proca dell’altro sale. Si sarebbe potuto determinare 
questo risultato fino dalla prima cristallizzazione, 
aumentandosi la proporzione del nitrato di soda. 

Una mescolanza di nitrato di potassa e di mu- 
riato di calce offre del pari un risultato nel quale 
l influenza delle proporzioni è più sensibile, im- 
perciocchè i due sali i meno solubili che si pos- 
sano formare, in questo caso, il nitrato cioè di 
potassa ed il muriato di potassa, differiscono poco 
tra essi rapporto a questa proprietà. Si può quindi 


DELL’ ACIDITA’ E DELL’ ALCALINITÀ' IOI 
ottenere l’ uno e l’altro di questi sali in une 
prima cristallizzazione, facendo variare un poco 
soltanto le proporzioni del nitrato di potassa € 
del muriato di calce. 

74. Talvolta accade che in luogo di combi» 
nazioni semplici, voglio dire, formate di due 
sole sostanze, sì producono dei sali tripli, od 
anche più complessi; cosicchè se si mescola ale 
lora del soliato di potassa e del muriato di ma. 
gnesia a peso eguale; oppure una parte del 
primo e due parti dell'ultimo , si cava da prin- 
cipio, colle cristallizzazioni successive del sole 
dato di potassa, poi un sal triplo , composto 
di magnesia, d'acido solforico e di potassa, po- 
scia ancora del muriato di potassa, ed in fine 
del solfato di magnesia. Quando si mescolano 
pesi eguali di muriato di soda e di solfato d’ame 
moniaca , il primo sale che si cava è un sol- 
fato di soda e di ammoniaca. In questi casi, che 
di rado riscontransi ne’sali non metallici » Si o0s- 
serva egualmente che la separazione dei sali è 
in ragione della loro insolubilità modificata dalle 
proporzioni e dall’ azione reciproca. 

75. La differenza di temperatura fa variare la 
solubilità dei sali. Questa solubilità. non segue 
però in tutti la medesima progressione, In alcun 
prende essa un notabile accrescimento WIncica 
l’azione del calore; in alcuni altri rimane quasi 
affatto la stessa, Quella condizione la quale de- 
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termina la separazione dei sali può dunque più 
durre degli eitetti differenti, secondo lo stato 
rermometrico; da ciò segue che alcuni sali la cui 
solubilità è all’ incirca eguale ad un dato grado 
di calore, possono nondimeno separarsi tacil 
mente, introducendo un gran cangiamento nellà 
temperatura s e facendo alternare l’ effetto delle 
proporzioni e quello non meno della differenza 
di solubilità. 

Il nitrato di potassa ed il muriato di soda ci - 
ofirono un esempio ben singolare di quest’ ef 
fetto. Il nitrato di potassa ad un grado prossimo 
alla congelazione, ha molto meno solubilità del 
muriato di soda; ma mentre la solubilità del primo 
aumenta di molto pel calore quella del secondo; 
al contrario aumenta pochissimo : in tal guisa la 
solubilità dell ultimo che non era all’ incirca che 
la metà di quella del nitrato di potassa, passa 
per un dato grado in cui essa diventa eguale, 
ed in fine diventi quasi otto volte più picciola 
al grado dell’ ebollizione. Facendosi dunque sus 
bire l’ ebollizione al miscuglio; si fa cristallizzare 
il muriato di soda ad un'alta temperatura: in se« 
guito il raffreddamento fa cristallizzare il nitrato 
di potassa;, e così diminuendosi a vicenda la 
proporzione dell'uno e dell’altro sale, si giugne 
per mezzo di cristallizzazioni reiterate a sepa= 
rarli tutti e due intieramente. 

76. Per l'ordinario si suppone che i sali sieno 
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gia formati in una dissoluzione, e tali sieno quali 
sì traggono in appresso colla cristallizzazione. Ma 
la separazione che se ne forma secondo l'ordine 
della loro solubilità, e secondo le proporzioni 
che agiscono, fa chiaramente vedere che le loro 
parti esercitano in maniera uniforme la loro reci- 
proca azione, come l'ho di già supposto (52). 
Non di meno quando non si porti l’attenzione su 
quanto accade nel liquido; e soltanto si Voglia 
occuparsi del risultato, 1’ espression volgare che 
suppone l’esistenza de’ sali, è commoda, e non 
apporta alcun inconveniente: perciò io continuerò 
a servirmene, 

77. L'azion reciproca delle combinazioni saline , 
alla quale sono dovuti i residui incristallizzabili, 
si esercita al momento della cristallizzazione ; 
come se i sali preesistessero, o come se dopo 
di aver formato quelli che debbono cristallizzare, 
Sì fossero messi direttamente in dissoluzione ; tale 
inentechè gli scambi di base non apportano al» 
Cuna differenza nel risultato. Ma quantanque gli 
effetti dell’azion ‘reciproca dei sali sieno d’ ar- 
dinario ben poco considerabili e quindi poco 
importi il negligerli, havvene tuttavia di quelli 
che meritano d'essere rimarcati, 

Quando si decompone il solfato di potassa col 
inuriato di calce, non si ottiene da principio che 
Una quantità di soliato di calce più picciola di 
quella che dovrebbe risultare, nella quanyta istessa 
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di acqua, dalla combinazione immediatà d' acido 
soliorico e di calce. E' appunto per la stessa 
cagione che secondo l'osservazione di Guyton (1), 
la dissoluzione di solfato di potassa, di muriato 
di potassa, ec.s versata nell'acqua di calce, resa 
latticinosa per mezzo dell’ aequa caricata di gas 
acido carbonico, fa disparire tosto il precipitato, 
e che non havvi egualmente precipitato alcuno, 
quando si versa dell’ acqua caricata d’ acido car= 
bonico in un miscuglio di acqua di calce e di 
dissoluzione dei sali neutri di sopra indicati, 
Quest'effetto picciolissimo e sovente anche nul= 
lo, ne’sali ch’ hanno molta forza di cristallizzazioe 
ne, inquanto la forza di cristallizzazione d’un sale 
può prevalere sull’ azione d’un altro (72), die 
venta maggiore assai, quand’ hanno essi s Duno 
e l’altro cioè, poca forza di coesione , come 
per esempio accade al solfato di soda ed al nia 
trato di soda, i quali, in certe proporzioni, si 
privano quasi intieramente della facoltà di cri. 
stallizzare. Per conseguenza i sali cristallizzabili 
producono un grand’ effetto sopra quelli che non 
hanno per se stessi che una debole disposizione 
a cristallizzarsi ; ma bisogna distinguere la di- 
stribuzione dell’acqua che può farsi tra i diffe. 
renti sali e produrre delle precipitazioni (33), 
dall’ effetto della loro azione reciproca, 


(1) Mem. de Scheele parte II, nota della p. 1g 


è 
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| 78. E' dunque la stessa causa quella che pro 
duce le separazioni dalle combinazioni nell’ affia 
nità complessa; e nell’affinità non meno in cui due 
acidi sono in concorrenza per combinarsi con una 
base. La sola differenza che havvi , si è quella 
che in una circostanza vi è neutralizzazione sro 
nell’ altra un eccesso d’acido che unisce l’azione 
sua a quella del dissolvente. In fatti, quando sf 
sopprime quest’ eccesso d’ acido, o con un alcali 
o con la svaporazione , la differenza sparisce, 

Questo medesimo eccesso d’ acido impedisce, 
coll’azione sua, che la separazione che verrebbe 
prodotta dalla disposizione d’ una combinazione, 
non abbia luogo o non si faccia così completa« 
mente come nell affinità complessa. 

Può csso nuocere egualmente alle proporzioni 
delle parti costituenti di alcune combinazioni (65); 
di maniera che i precipitati, o le combinazioni 
solide che si ottengono coll’azione dei sali neu= 
tri, sono in uno stato molto più costante di quelli 
che hanno dovuto sormontare un eccesso d’aci= 
do, o d’alcali. 

Quant'è stato esposto sulla conaorrenza di due 
acidi tendenti a combinarsi con una base, e quanto 
inoltre è stato esposto sull’ azione di due com» 
binazioni saline, deve estendersi all’azione di 
tutte le sostanze acide ed alcaline, ed 2 quella 
ancora di tutte le combinazioni che ne vengono 
formate, qualunque sia il numero delle sostanze 
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Che agiscono. Bisogna sempre distinguere Ung 
potenza acida ed una potenza alcalina. Se queste 
due potenze sono in equilibrio, cioè a dire se 
havvi neutralizzazione; è d’ uopo avplicar loro 
quanto è stato detto in riguardo all’azion reci. 
proca delle parti integranti delle combinazioni 
neutre, | 

Se havvi al contrario eccesso dell’ una delle 
due potenze; l’azion loro riceve la spiegazione 
ch'è stata data intorno all’ azione di due acidi 
sopra una medesima base (52 pi 

79. Un'idea falsa dell’ affinità ha introdotto 
molte supposizioni sopra i risultati dell’azion res 
ciproca delle sostanze saline ; cosicchè dal cas 
Varsi un dato sale da una prima cristallizzazione, 
si è concluso che tatto gia si fosse uno scambio 
completo di base tra gli acidi, quando in vece 
delle combinazioni opposte possono succedersi, 
o formarsi fin da principio, secondo le piopor= 
zioni delle sostanze che sono iù azione all’epoca 
della cristallizzazione (73), ond’è facile poi a 
Urar delle conseguenze contradditorie dai risule 
tati d’ un’ operazione; secondo le circostanze 
che accompagnano la cristallizzazione. 

Sì sono confusi gli effetti della saturazione (i 
quali sono un risultato indipendente dalla soli» 
dita e dallaliquidità ) con quelli dell’ azion re- 
Ciproca delle loro parti integranti e della forza 
di coesione chè lero propria, e si è cercato dî 
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Tappresentare per mezzo dei numeri la forza 
‘degli acidi che sceglievano le loro basi, mentre 
e separazioni non si operano che in ragione della 
solubilità di ciascuna combinazione. 

Questa solubilità non è una proprietà assoluta, 

ma dipende essa dal rapporto dell’azione dell’a- 
cqua colla forza di coesione, talchè da non es= 
servi che l’acqua che serve di dissolvente , o 
dal contener essa qualche altra sostanza che ne 
modifichi l'azione; risulta tosto una differenza 
negli effetti. ( Nora I} 
I fenomeni precedenti non differiscono punto 
dla quelli che abbiamo analizzati ( Sez. I, Cap. III), 
ne’ quali non abbiam considerata che l’ azion nui= 
tua delle sostanze in dissoluzione $ di modo che 
risulta che le separazioni e le precipitazioni che 
$i fanno con iscambio di basi, non sono che 
an effetto della forza di coesione la quale è atta 
alle combinazioni, e non è modificata che dalla 
loro azione reciproca. L’ acidità e l' alcalinità, 
divenute latenti, non vi contribuiscono che in 
direttamente; ma la teoria che ho poc'anzi esa 
posta, suppone che dall’ azion mutua delle .so= 
stanze ‘saline lo stato di saturazione non provi 
alcun cangiamento. Questo è ciò ch'io cercherà 
di stabilire nel capitolo che segue, 
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CAPITO LO Vv 


Della capacità comparativa di saturazione deglà 
acidi e degli alcali, 


80. (ci acidi e gli alcali differiscono tra essi 
per la quantità reale che se ne trova, tanto nei 
liquidi che portano il loro nome, quanto nelle 
combinazioni ch’ essi formano. Ma la capacità dî 
saturazione ch'è la misura della potenza degli 
acidi e degli alcali, non può essere determinata 
che dietro appunto la conoscenza della loro quan 
tità reale; 

E poichè în generale l’azion chimica varia per 
la quantità, importa il determinare le quantità 
reali di ciascuna sostanza che può esser messa in 
azione. Se si tratta di combinazioni, la loro com- 
posizione non può essere stabilita che per la 
proporzione dei loro elementi, per fissare la 
quale è quasi sempre d’ uopo di sapere qual sia 
quella degli agenti che s' impiegano. I fenomeni 
a cui queste combinazioni contribuiscono, esi 
gono un eguale conoscenza onde poter ricevere 
la loro spiegazione, 

La determinazione delle proporzioni d’una so- 
stanza che può esser messa in azione, o che 
gitrovasi in una combinazione, è il fondamento 
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«dunque di qualunque ricerca chimica ; lo scopa 
poi di tutti i metodi e di tutti i processi dev'esa 
sere quello di pervenirvi: questo scopo dev’ essere 
di continuo presente all'attenzione de’ chimici. 

Siccome gli acidi e gli alcali sono i princi» 
pali agenti che servono all’ analisi, e speciale 
mente all’ analisi minerale, così la conoscenza 
della loro quantità reale, esistente ne’ liquidi che 
portano il loro nome, o nelle combinazioni 
che formano, è quella in particolare di cui oc= 
corre occuparsi. Ma come poi gi alcali fuori 
d'un solo, hanno una fissezza che più facilmente 
permette di riconoscerne la quautita, così sono 
gli acidi quelli che presentano la maggior diffi 
coltà onde ottenere un risultato che corrisponda 
ad una sufficiente esattezze. 

Questi motivi m'impegnano ad entrare in al 
cune individuazioni sopra i metodi che sono stati 
impiegati per determinare ne’ liquidi, o nelle 
combinazioni solide, le quantità esistenti di acido 
reale, 

Kirwan è quegli tra i chimici a cui si debbono 
sopra quest'oggetto i più importanti travagli, sì 
per la costanza ch’ esso vi ha messa, come per 
l’antorità che il suo nome vi aggiugne. Ma sce- 
gliend'io per le seguenti considerazioni gli stessi 
suoi risultati, come quelli che meritano la mag 
gior confidenza, cercherò di farne conoscere le 
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incertezze , celto con ciò di secondare le mirg 
di questo dotto chimico, 

Hurwan da prima cercò di determinare la quan» 
tita rcale di acido ch’ entrava in sontiiazioni ; 
tanto. coll’ acqua . degli acidi ordinani, quante 
colle basi alcaline. Aduperò a quest’ oggetto il 
gas acido muriatico. Ma questo gas conucne una 
porzione d'acqua la quale è indeterminata, e può 
perderla in tutto, 0 in parte, quando g' espon= 
gano al fuoco le combinazioni ch’ esso gas “ 
formate. Ciò che lo prova, sì è che quando 
decompone il muriato di soda per mezzo dell, a- 
cido solforico, e quando la massa ha sofferto 
un lungo calore, si ravviva lo svolgimento del 
gas acido muriatico introducendovi dell acqua 
la quale, mercè la combinazione. sua. e la sua 
svaporazione , favorisce l’ accennato svolgimento 
come fa essa co’carbonati. Questa quantità d’acqua 
poi è una causa abbastanza considerabile d’ ina 
‘ Certezza in una sostanza che passa dallo stero 
gasoso allo stato liquido $ ovvero ch’ entra in 
combinazioni solide. 

Per determinare la quantità d'acido. reale, 
esistente © nelle. combinazioni degli altri acidi, 
Kirwan ha supposto da‘ principio che le basi 
alcaline prendessero un’eguale quantità di cia- 
scuna specie d’acido reale. Questa supposizion le 
le ha condotto a delle determinazioni lontane 
dalla realtà; l'osservazione però lo ha istrutte 
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ed ha stabilito egli il suo ultimo travaglio sopra 
basi più sicure. 

Nell'opera in cui Kirwan presenta i frutti ma= 
turi delle lunghe sue Osservazioni (1 vi descrive 
egli prima di tutto quelle che ha' tatte sulla 
dilatazione che provano gli acidi soltorico, nix 
rico e muriatico, quando si tanno essi passare 
dall’ ottavo grado del termometro di Reaumur 
al 16, 9; estensione di scala termometrica ba. 
stante per le osservazioni chimiche, Dietro queste 
sue prime osservazioni, riconduce le quantità 
d’ acido che. si trovano negli acidi di differenti 
pesi specifici alla temperatura di 60 gradi di 
Fahreneith (12, 4 Reaumur ). Ecco come si è 
condotto, 1. per misurar le dilatazioni prodotte 
dall’elevazion di temperatura; 2. per determinare 
la quantità d'acido reale che si rapporta a’ diffe= 
renti pesi specifici. 

Egli ha tatto le sue prove di dilatazione sull’ 
acido solforico a tre gradi differenti di peso spe- 
cifico : il primo aveva per peso specifico 1, 856: 
ha guadagnato raffreddandosi s O perduto riscal- 
dandosi, 0, 00068 per grado, tra i 60 e 70 
gradi di Fahrencith , (12,4 € 16,9 Reaumur) e 
990043 per grado, tra i o e 49 (7,6 R.) il 
Secondo il cui peso specifico a 60 gradi era 1, 700, 
ha perduto © guadagnato 0, 00036 per grado dì 


( I ) Bibl. Britan, tom. XIV. 
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temperatura tra i 60 € 70, € 0, 000$5I per grada ì 
tra 160 e so (Bk.).Il terzo che aveva pei peso 
specifico 1,333, ha perduto, o guadagnato 0,00043 
per grado, tra 60 € 70, € 0,000;4 ira 49 e do, 

Ciò che mi farebbe per avventura temere che 
corsa fosse qualche inesatrezza in queste osser 
vazioni, si è che i risultati non seguono un cam- 
mino regolare e che niuna ragione si scorge di 
questa diiterenza. Il secondo acido acquista meno 
peso specifico del primo e del terzo, tra i éo e 
70 gradi, e ne acquista di più ai giadi interiori. 

L’ autore ha provata così la dilatabilita dell’ a- 
cido nitrico , secondo la concentrazione sua per 
mezzo di differenti gradi di calore, ed ha osser 
vato che quanto più era esso concentrato, tanto 
più era dilatabile, e che lo era di più ai gradi 
superiori, che ai gradi inferiori ; il che serve a 
spiegare delle osservazioni di Proust, il quale ha 
rilevato che distillandosi un acido nitrico con- 
centrato, in modo che una porzione ne rimanga 
nella storta, questo residuo ha meno peso spe- 
cifico della parte che passa colla distillazione , e 
che quanto più l’ acido è concentrato , tanto più 
la sua distillazione è facile (1 ). 

Kirwan ha osservato che l'acido inuriatico aveva 
un’ espansibilità maggiore di quella dell’acido ni» 


(1) Joura. de Phys. messid. an, 19, 
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trico d'uno stesso peso specifico ; quest’ acido 
presenta però una proprietà particolare. 

61. L'acido soliorico e P acido nitrico pro- 
vano, nella combinazione loro con 1° acqua, una 
concentrazione la quale fa che il peso specifico, 
acquistato dal loro miscuglio, non sia quello che 
risulti dal loro peso specifico primitivo , quando 
all’opposto i pesi specifici dell’ acido muriatico , 
mescolato con ditierenti proporzioni d’ acqua, 
corrispondono esattamente a quello che risulta 
dai pesi specifici dell’ acqua e dell'acido, deno- 
minato da Kirwan peso specifico matematico. 

Questa proprietà che distingue 1 acido muria- 
tico da tutte le.combinazioni nelle quali si os- 
serva che i volumi degli elementi soffrono una 
condensazione, quando non havvi una causa par- 
ticolare dell’ effetto contrario, dipende proba- 
bilmente da quella condensazione che il gas mu- 
riatico soffre passando dallo stato gasoso allo 
stato liquido , mercè la grande quantità d’ acqua 
che gli è necessaria, onde poi proporzioni anche 
maggiori di essa non esercitano più sopra questo 
liquido alcuna forza atta a produrre un’ altera» 
zione sensibile nello stato in cui si trova. 

Kirwan combinando 1 effetto della condensa» 
zione dell’ acido solforico e dell' acido nitrico, 
colle differenze di peso specifico ha costrutto 
Una tavola affine di dedurne la quantità d'acido 
reale. Per determinare poi questa quantità , ha 

4) 
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riguardato egli come acido reale quello ch'è 
contenuto nel soltato di potassa, nel nitrato di 
soda e nel muriato di potassa fortemente dissec= 
cati. Ma siccome l'acido muriatico non prova 
condensazione veruna per mezzo dell’ azione 
dell’acqua, cosi quest’ acido non esige tavole 
differenti da quelle del suo peso specifico. 

Seguendo l'opinione di Kirwan, siamo obbli» 
gati di supporre che nei sali disseccati I’ acido 
non contenga porzione alcuna di acqua e quindi 
non dobbiamo considerarla. Siamo inoltre ob» 
bligati di supporre che la quantità della base 
sia ben determinata. Ciò essendo è dunque chiaro 
che ogni valutazione, qualunque sia la cura con 
cui venga fatta, è necessariamente accompagnata 
da qualche incertezza che deve estendersi in se- 
guito su tutti i risultati. 

Una tavola così costrutta può essere impiegata 
per paragonare le quantità d’acido che si trovano 
nella medesima specie d' acido, secondo i diffe- 
renti pesi specifici, o le quantità d' acido di dif. 
ferente specie. L' utilità sua non è certamente 
dubbia in molte circostanze, ma mi sembra es= 
serlo per determinare gli elementi delle combi- 
nazioni saline a cui l’autore l’ha particolarmente 
destinata. Mi sembra ancora che l’uso suo in 
questo caso non abbia alcun vantaggio sopra il 
metodo diretto ch’ impiegano i chimici. In fatti 
bisogna sempre cominciar dal determinare la 
proporzion gella base; dopo ciò o sì satura questa 
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base con una quantità d’acido, di cui l’ acido 
reale è determinato dalla tavola di Kirwan, Op- 
pure si procede alla cristallizzazione, ed in se- 
guito ad una torte disseccazione, onde ricono- 
scere la quantita d’ acqua che il calore puoise- 
parare dalla combinazione, Allora si considera 
come acido rcale il peso che la base acquista e 
ritiene, malgrado la forza del calore, e come 
acqua, il peso che la detta combinazione ha pe 
duto, sofirendo una forte disseccazione. Ma sic- 
come questa determinazione dell’ acqua è sempre 
utile, così i chimici possono ben di rado fare a 
meno di quest ultima prova. Ora non si tratta 
più che di sapere se convenga di stare attaccati 
alla tavola di Kirwan, oppure di riguardare come 
acido reale il peso che ha acquistato una base 
ben determinata, e che ritiene ad una forte dis- 
seccazione, A me sembra che limitandosi a quest’ 
aumento di peso, si ottenga per lo meno altret- 
tanta esattezza, imperciocchè la tavola di Kirwan 
non fissa le quantità d’ acido reale che sulla 
prova fatta con una base. Essa porta dunque con 
se l'incertezza che ha necessariamente quest 
determinazione, oltre a quelle che accompagnano 
una determinazione stabilita sopra molti dati. 

Io non vedo la ragione per la quale Kirwan 
abbia potuto decidersi per la scelta dei sali di 
CUI st è servito, A me sembra che le combinazioni 
le più proprie per soddisfare a quest'oggetto, 


A 
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sieno quelle che hanno una base che non sva. 
pora quando trovasi esposta alla disseccazione, e 
che non attacca sì facilmente i vasi nei quali si fa 
quest’ operazione preliminare per conoscerne la 
quantità. ‘Tali sono la barite, la stronziana e la 
calce. Queste basi hanno di più l avvantaggio di 
formare con molti acidi delle combinazioni insolubi» 
li, per mezzo delle quali si può riconoscere la quan- 
tita di questi acidi in altre combinazioni. Ma l'a- 
cido nitrico che non forma colle basi alcaline 
che dei sali solubili i quali provano una decom- 
posizione facile per mezzo del calore , presenta 
delle difficoltà difficili a sormontare, e Kirwan 
istesso conviene che le valutazioni sue dei nitrati 
non hanno tanta esattezza quanto le altre. 

82. Le precedenti considerazioni fanno vedere 
che le tavole, con le quali Kirwan fissa gli ele- 
menti delle sostanze saline, non debbono essere 
riguardate come una determinazion rigorosa. Guy= 
ton ha proposto , per verificare le proporzioni 
ch'esse suppongono, un mezzo che a me sembra 
che unisca alla semplicità un’ esattezza a cui non 
si può opporre alcuna difticoltà. ,, Questo mezzo 
consiste nella comparazione dei risultati della 
s, sperienza e del calcolo, per la concordanza 
s, dell’ effetto sensibilissimo dell’eccesso, a del 
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» difetto d’ una delle sostanze dopo la decom- 
» posizione reciproca (1 } ha 

Guyton osserva in conseguenza che nel caso © 
d’ uno scambio di base tra due sali, il risultato 
del miscuglio dev’ essere o neutro, 0 con ec 
cesso d’ acido \ 0 con eccesso di bas se, e che 
gendendo completa la decomposizione d’uno dei 
sali, si dee ottenere col calcolo il medesimo ri= 
sultato che si ottiene coll esperienza. Egli esa» 
mina dunque ciò che dee risultare, tenendosi 
alle proporzioni di Bergman, quando si mescoli 
il muriato di barite col solfato di soda, e fa ves 
dere che dovrebbe esservi un eccesso conside- 
rabile di acido, Con tutto ciò il miscuglio resta 
nello stato neutro; per lo che bisogna necessa 
riamente concludere che le proporzioni di Ber» 
gman si allontanano dalla realta. 

Guyton, seguendo una proporzione d'una tr= 
vola già emendata, che Kirwan pubblicò nel 
8791 fa un’ osservazione simile sul miscuglio 
del nitrato di calce e del solfato di potassa, e 
sul solfato ancora di soda e muriato di magnesia. 

Sembra che Richter sia il primo chimico che 
abbia fatto attenzione a questa proprietà rimar- 
cabile delle combinazioni saline, di non provar 
€sse cioè alcun cangiamento nello stato di satu- 


(1) Ann. de chim.; tom. XXV ; p. 29% s Meta. 
de 1’ Inst. tom. IL 
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razione , quando sono confuse in una medesima 
dissoluzione, Si troverà in una nota ch'io traggo 
dalla traduzion di Fischer, un compendio delle 
sue opinioni. ( Nota IL ) 

Mi sono assicurato colle mie proprie sperienze 
che lo stato di saturazione non provava alcun 
cangiamento, quando si mescolavano insieme dif= 
ferenti sali neutri i quali producevano dei preci» 
cipitati, o dai quali si cavavano colla cristalliz= 
zazione dei sali che avevan fatto uno scambio 
di base, purchè non s’impiegassero dei sali me 
tallici ne’ quali questa corrispondenza di satura= 
zione non sembra che esista. ( Recherches sur 
les loîs de l’affinité. ) Ho reiterate le prove 
con differenti combinazioni degli acidi solforico, 
soltoreso, fosiorico, ossalico, acetico e' tartaroso, 
e non ho rilevato un legger cangiamento che 
coi tosfati di potassa e di soda, i quali hanno 
lasciato nna debolissima acidità nel liquido, me- 
scolandoli con dei sali solubili a base di calce: 
il che indica solamente nei fosfati una disposi» 
zione a prendere un eccesso di base ; cosa che 
in fatti si osserva in alcune delle combinazioni 
dell’ acido fosforico. 

63. Ho applicato il metodo di Richter e di 
Guyton , 1. al miscuglio del solfato di potassa 
e di muriato di barite , secondo le proporzioni 
delle ultime tavole di Kirwan. Il soliato di po- 
tassa contiene, secondo queste tavole, 82, 48 | 
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di acido sopra 100 di base; ii muriato di barite 
31;80 d’acido sopra 100 di base, ed il mu- 
riato di potassa 56,30 d’ acido e 100 di base. 
Perchè lo scambio di base possa aver luogo, 
senza che lo stato neutro sia cangiato , bisogna 
che vi si una quantità d' acido muriatico il quale 
possa saturare Ico parti di potassa, cioè a dire 
56,30 d’acido; ora 56,30 d’'acido muriatico sa- 
turerebbero 177,04 di barite; ma 177,04 di ba 
rite esigerebbero, secondo la tavola, 88,52 
d’ acido solforico; e non se ne trovano che 
82:48 nel solfato di potassa, ovvero bisogne» 
rebbe che nel muriato di barite non vi fossero 
‘che 164,96 di barite in luogo di 177,04 con 
56,30 d’ acido muriatico. 

2. L'ho applicato al miscuglio del solfato di 
soda e del muriato di barite. Perchè possa questo 
miscuglio decomporsi cangiando di base, biso» 
gnerebbe che nel solfato di soda vi fossero 
115,43 d' acido in luogo di 127,653 ovvero che 
nel muriato di barite vi fossero 253,36 di ba- 
rite in luogo di 230,84 con 73,41 d’acido. 

3. Se si applica il medesimo calcolo al ini» 
scuglio di nitrato di calce e solfato di potassa, 
sì trovà che per 160 parti di calce occorretch- 
bero 179,50 d' acido in luogo di 143; Sicché 
mancano nelle proporzioni date 36,50 d' acido 
solforico per produrre la saturazione di tutta la 
calce, oppure questa base dee trovarsi in più 
picciola proporzione nel nitrato di calce. 


x 


120 STATICA €HIMIEGA 

4. Il solfato d’ammoniaca ed il muriato di b4s 
rite presentano nella loro decomposizione recia 
proca delle sproporzioni ancora più considera= 
bili. Perchè il solfito d’ammoniaca ed il soliato 
di barite possano fare uno scambio di base con= 
servando lo stato di neutralizzazione s bisogne= 
rebbe che nel solfato d’ammoniaca vi fossero 
268,86 d’ acido, in Inogo di 383,80, ovvero che 
nel muriato di barite vi fossero 767,60 di ba 
rie, in luogo di 537,73 con 171 d’acido. 

Se si può rigettare una parte di questa diffe. 
renza sulla valutazione del muriato di barite, la 
maggior parte dev” essere certamente attribuita a 
quella del solfato d’ ammoniaca nella quale si zi 
trova una proporzione troppo grande d’ acido si 
come ulteriori considerazioni lo fanno yedere 
Kirwan nella sua prima tavola, aveva fissata questa 
proporzione: sul rapporto di 100 a 95, rapporto 
ch'è troppo debole in senso opposto. 

Siffatti balzi sono tToppo considerabili onde. 
potersi spiegare per mezzo della proporzione 
Maggiore o minore d’ acido che si può supporre 
nel solfato di barite che gi forma. D’ altronde 
questa supposizione ( che non abbiamo alcun fon» 

amento di fare. quando lo scambio ha luogo 
tra due sali in istato neutro ) non potrebbe ap. 
plicarsi al miscuglio di nitrato di calce e di sol- 
fato di potassa. 

Quando si assoggetta a questa: prova il solfato 
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di ammoniaca , bisogna precedentemente far di= 
sparire la leggiera acidità che hà questo solfato 
dopo la cristallizzazione ; ma la quantità d’ am= 
moniaca necessaria per tale oggetto è sì picciola 
ch’ essa non cangia sensibilmente le proporzioni 
degli elementi di questo sale. 

84. Le precedenti osservazioni sembrano ne 
cessariamente condurre a quella conseguenza ch’io 
non ho fatto ch’indicare nelle mie Ricerche sulle 
leggi dell’affinità , e che Richter ha positivamente. 
stabilita, cioè che i differenti acidi seguono delle 
proporzioni corrispondenti colle differenti basi 
alcaline onde giugnere ad uno stato neutro dî 
combinazione. Questa considerazione può essere 
d’ una grande utilità per verificare le sperienze 
fatte sulle proporzioni degli elementi dei sali, 
non meno che per determinare quelle sulle quali 
Y esperienza non ha ancora prontnziato il sua 
giudizio e per istabilire inoltre il metodo il più 
sicuro e più facile onde soddisfare a quest og 
getto cotanto Importante per la chimica. Ma 1. 
esso metodo non può venire applicato che alle 
sostanze salme delle quali si può effettuare la de- 
composizione senza formare sali tripli; o almeno 
non bisogna stabilire la comparazione che sopra 
combinazioni che non sieno atte a dare sali tri- 
pli. 2. Non si può far entrare in questa compa- 
razione che le sostanze che possono formare delle 
combinazioni neutre, proprietà che ho stabilita 


124, STATICA CHIMICA 

come il carattere distintivo degli acidi e deg 
alcali. Per questa ragione i sali a base d’allumina. 
debbono esserne esclusi, perchè non solamente 
l’ allumina non produce saturazione completa co+ 
gli acidi, ma ha bisogno ancora del concorso d’un 
alcali per formare il solfato d' allumina ; il quale 
conserva anche allora un eccesso d’acidità. 3: Non 
si possono impiegare le combinazioni che nello 
sfato neutro; perchè l’eccesso di acido, o di 
alcali, non potrebbe essere misurato che coll’ins 
terposto d’una sostanza la quale complicherebbe 
troppo il risultato. 

Lasciando a parte queste eccezioni , non si 
ha che a determinare con esattezza le propors 
zioni d’ un acido colle differenti basi alcaline: in 
appiesso basta di riconoscere le proporzioni d’una 
sola combinazione di ciascheduno degli altri acidi 
con una base alcalina, scegliendosi sempre quella 
che ofire la maggior convenienza per l’ espe- 
rienza, e un calcolo facile dà tosto le propor= 
zioni di tutte le altre. 

65. Questa corrispondenza esatta delle propor= 
zioni d'un acido con differenti basi, e d’una 
base con differenti acidi; viene a legarsi colla 
teoria che ho esposta sull'azione reciproca mercè 
la quale gli acidi e gli alcali si saturano scam- 
bievolmente. Prova essa del pari che quest’azione 
Icciproca non è soltanto una forza che esista in 
un certo grado fra due individui, ma ch’ è la 
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médesima in tuite le sostanze che dotate sono di 
acidità e di alcalinità, ovvero sia che i suoi ef= 
fetti non variano che per l' intensità colla quale 
le sostanze la possedono. Siccome Kirwan è, fra 
tutti i chimici che mi hanno preceduto , quegli 
la cui opinione ha la maggior analogia con quella 
che presento , così ho creduto di fermarmi a di- 
scutere alcune differenze che a primo aspetto 
sembrano leggiere, ma che in fatto ci hanno con- 
dotti a dei risultati opposti. 

86. Per classificare le affinità relative. delle 
basi alcaline, Kirwon stabilisce, 1. che la quan 
tita d’acido reale ch'è necessaria per saturare 
un dato peso di ciascuna delle basi, è in ragione 
inversa dell’ affinità delle basi coll’acido; 2. che 
la quantità di ciascuna delle basi necessaria per 
saturare una data quantità di ciascun acido, è in 
tagione diretta dell’ affinità del medesimo acido 
colla base : talmente che da una parte una mag- 
gior affinità esige una minor quantità di uno dei 
principj saturanti ; dall’ altra ne esige una quan- 
tità maggiore. Per mezzo di questa contraddi= 
zione, Kirwan mantiene l’ esistenza dell’ affinità 
elettiva, e ne calcola la forza indipendentemente 
dalle quantità che sono in azione, è delle quali 
ne aveva non di meno riconosciuto l'influenza. 
Sulle determinazioni delle affinità elettive, stabi- 
lisce in appresso i risultati delle affinità doppie, 
e la bilancia non meno delle affinità quiescenti 
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€ delle affinità divellenti. Così dividendo egli ina 
gegnosamente le forze che determinano due com=. 
binazioni , in forze quiescenti ed in forze divel- 
lenti, non fa più entrare, nella comparazione di 
queste. forze, la considerazione delle quantità 
che agiscono, e riguarda come forza costante 
l’ affinità d'un acido, misurata dalla quantità di 
base alcalina che può saturare ; di modo che la 
decomposizione si fa completamente , secondo 
che una forza calcolata, com'io dissi » prevale 
sull'altra. Ma ho fatto vedere (75) che quando 
lo scambio di basi non era sollecitato da una 
forza di coesione considerabile sy i sali che sj 
formavano in un miscuglio, variavano per le 
proporzioni delle sostanze opposte che si tro- 
vavano in azione, 

. Questo dotto chimico pretende di appoggiare 
la sua teoria delle affinità quiesceuti e divellenti, 
leterminate col suo metodo, sopra alcuni esempi 
nei quali ritrova che i numeri applicati a ciascuna 
affinità corrispondono alle combinazioni che sj 
formano. Ma se si vuol dare qualche valore a 
de’ numeri scelti per rappresentare alcuni ef. 
fe tti, io ne prenderò di quelli nella stessa sua 
tavola, che non possono sostenere questa prova. 
In essa tavola l’afnità dell'acido solforico, de- 
terminata dalla quantisà di potassa che può satu= 
rarlo, è rappresentata col 121 , © quelia dell’ a- 
cido muriatico col 314; il che forma per le af. 
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finità quiescenti 435, quando sì mescola il sol- 
fato di potassa col muriato di barite; e le af. 
nità divellenti del soltato di barite e del muriato 
di potassa non danno che 377. Non dovrebbe 
quindi farsi decomposizione, eppure essa è com 
pleta. Lo stesso accade quando si mescola il mu 
riato di stronziana col soliato di potassa; si hanno 
per affinità quiescenti 337, e soltanto 315 per 
affinità divellenti, 

87. L’azion chimica è reciproca; l'affinità è 
ad essa proporzionale; la saturazione è un ter. 
“mine comune a tutti gli acidi ed a tutte le basi 
alcaline.: se si vuole paragonare l’azione satu- 
rante degli acidi con una base, bisogna parago= 
nare le quantità di ciascun acido che sono ne- 
cessarie per produrre il medesimo effetto ,; vo- 
glio dire la saturazion della base. Si dovrà dun- 
que riguardare l'affinità di due acidi con una 
base come se fosse in ragione inversa della quan= 
tità di ciascuno dei due acidi che potra saturare 
la base, il che è stato già da me stabilito nel I, Ca- 
pitolo. Se sono poi le basi alcaline quelle che si 
paragonano, bisognerà considerarle egualmente, e 
la base, che in minor quantità , produrrà la satu- 
razione, sara quella ch’ eserciterà un’ azion più 
energica, e quella che avrà una maggiore affi- 
nità. Da tutto ciò si scorge che i rapporti delle 
due forze si conservano in tutte le combinazioni 
dormate dagli acidi e dagli alcali. 
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88. Se le osservazioni da me presentate pro» 
vano che la capacita di saturazione è la nusura 
della potenza o dell’ affinità ch’ essi esercitano 
come acidi, convien toriarsi un’ idea di quest’af= 
finita comparativa, ben diversa da quelia che si 
è stabilita nelle tavole d'’ affinità, 

L' acido fluorico , per le sperienze di Richter, 
dev’ essere il primo acido in potenza, poichè 
1000 parti ne saturano 1882 di calce. 

Il fosforico dev'essere collocato dopo, Secondo 
Vauquelin, 1000 parti ne saturano 1440. Viene 
in seguito l’ acido muriatico, poi il soltorico ed 
il nitrico, la cui differenza non è ben stabilita, 

Applicando lo stesso metodo agli alcali, l’am, 
moniaca è la prima ad avviarsi, secondo le 
sperienze di Kirwan, che mi sembrano più esatte 
di quelle di Richter: la magnesia e la calce la 
seguono; indi la soda, la potassa , la stronziana e 
la barite. 

Non fo entrare in questa comparazione 1’ a. 
cido carbonico, perchè i carbonati che Kirwan 
ha sottomesso alle prove sue, hanno quasi tutti 
un eccesso variabile d’ alcali. Per gli altri acidi, 
le proporzioni degli elementi delle loro com- 
binazioni sono determinate in un sì picciolo nu- 
nero, è con una tale imperfezione , che non si 
puo servirsene per fissare il posto loro nell'ordine 
delle affinità, ad onta ancora che seguan. essi la 
medesima progressione nelle quantita delle diffe 
genu basi necessarie alla loro saturazione. 
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89. Per accordare questo risultato coll’ordine 
delle affinità che si sono ammesse > bisogna 


conoscere nelle affezioni delle sostanze 


did 


Li 
che si 
combinano , € nelle condizioni in cui possono esse 
trovarsi, la spiegazione naturale dei fatti che 
hanno condotto a delle determinazioni 
ferenti. In questo caso, è nella sola forza di 
coesione, gli effetti della quale si sono coniusi 
con quelli dell’ affinità elettiva, ch'io colloco la 
causa di questa differenza, senza esaminare an- 
cora le circostanze che stabiliscono le propot= 
zioni d'una combinazione. Il solfaro di barite è 
dotato d’ una forza di coesione considerabile , 
relativamente alle combinazioni che possono ren- 
dersi solubili per mezzo dell’acqua, ed esso 
si trova, rispetto a tutti gli acidi, nel caso me- 
desimo dell’ allumina che ha provato una forte 
concentrazione , come nella porcellana, o nel 
zaffiro. Non si direbbe forse, se non si cono- 
scesse l allumina che in questo stato di conden- 
sazione, che l’acido solforico non ha alcuna af- 
finità con essa? L’ alcali ch” è combinato colla 
silice nel vetro, non diventa esso del tutto in» 
solubile per mezzo degli acidi, i quali sì facil- 
mente lo separerebbero, se la forza di coesione, 
che questa combinazione ha acquistata, non fosse 
divenuta superiore alla loro azione? 

Quando si asserisce che l'acido solforico ha più 
affinità colla barite degli altri acidi, non si fa 


così dif 
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attenzione che quest’ acido medesimo, qualora 
non sla concentratissimo e l’azione sua non sia 
aiutata da quella del calore, non ha maggiore 
azione sul soliato di quella ch’ hanno gli altri 
acidi, e la sua affinità per conseguenza non ha 
maggiore energia contro la torza di coesione, 
Ja quel forza non bisogna confondere colla po- 
tenza di santrazione, o colla potenza antagonista 
dell’ alcalinità. | 

Il riguardare la barite come dotata d’ un’ aff- 
nità molto più forte dell’ ammoniaca per l'acido 
carbonico , è lo stesso che decidere che sia ne. 
cessaria una forza molto maggiore per sormon- 
tare la resistenza dell’ elasticità d’ una picciola, 
che d'una grande quantità di fluido elastico. 

go. Qualunque sia l opinione che si conserva 
sull’ affinità elettiva, è impossibile di non cono- 
scere un rapporto sorprendente fra la capacità 
di saturazione degli acidi, e le proporzioni co- 
stanti dei differenti alcali che possono saturarle, 
onde si dee concludere che siffatte proprietà deb- 
bono essere in relazione coll’ affinità degli acidi 
per gli alcali. Da ciò inoltre si dee concludere 
che non può esservi ch’una differenza poco con 
siderabile tra l'affinità dell'acido solforico e quella 
dell’acido muriatico per la barite, qualora vi ricusi 
di ammettere la superiorità dell’ultimo. Con tutto 
ciò si suppone nel primo la maggiore affinità per 
questa base, quantunque il muriato di barite 
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wiene facilmente decomposto dall’acetito di piom- . 
bo e dal nitrato d’argento, ad onta ancora che 
questi ossidi abbiano sì poca azione sugli acidi 
coi quali formano quelle combinazioni solubili 
delle quali non possono saturarne completamente 
l'acidità. Per Ispiegare le precipitazioni, si fa 
propendere l'eccesso della forza dell’ acido mus= 
Tiatico sopra quella dell’ acido acetico , merce la 
ditierenza che si trova tra l'affinità degli ossidi 
pesi uno: e perl altro degli acidi. Poscia si 
stila di termarsi 2 questa diuterenza , tosto che 
si trovano de’ numeri che possono Corrispondere 
a detta supposizione, ancorchè lontani sieno dal 
rappresentare le proprietà reali, dal rappresen. 
tarsi cioè, per esempio, la capacità di satura. 
zione. In fine si neglige affatto ogni considera- 
zione sull'insolubilità dei precipitati, benché di 
poi si faccia essa entrare nella spiegazione delle 
loro proprietà. | 

Quanto ho esposto in questa sezione sulle af 
finità, non si dee più applicare all’azione di 
molti acidi sopra una base, ovvero di inolte 
basi sopra d'un acido, quando abbia luogo dei 
Cangiamenti di temperatura, i quali fanno variare 
la forza di coesione, e particolarmente quando 
havvi una differenza di dilatabilità la quale s’ac- 
efesce inoltre per mezzo del calore che si svol- 


ge nell’azion chimica, o che viene ad essa ag= 
giunto, 
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Dopo di aver esaminato gli effetti dell’ aZlOm 
oppesta della liquidità e della-solidità., dell? acig 
dità e dell’ alcalinità, passerò ad esaminare i 
cangiamenti che il calorico produce nell’ affinità 
| reciproca delle molecole dei corpi, ed in quella 
altresi che forma le combinazioni, 


NOTE 
DELLA SECONDA SEZIONE 
xo SORTE ONE Ro 


NOTA PRIMA 


Da grado di solubilità delle combinazioni che 
possono formarsi , si può giadicare dei sali che ins 
sieme trovar si possono in un liquido, per esempio , 
in un’ acqua minerale, considerandosi queste combi- 
nazioni, per la comodità del linguaggio , come se 
avessero nel liquido un’ esistenza isolata. Per conse= 
guenza un'acqua non può contenere nello stesso tempo 
del carbonato di soda, ed un sale a base calcarea. 
Non può parimente tener in dissoluzione un sale a 
base di calce con un solfato in proporzione maggiore 
di quella che può produrre la quantità di solfato di 
calce, atta a poter essere tenuta in dissoluzione, ac- 
cordando nondimeno una piccola latitudine per 1’au- 
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snento di solubilità che può venir prodotta dall’ azione 
‘reciproca de' sali, i 

La differenza di solubilità proveniente da diffe. 
renti gradi di temperatura , è la causa dd un feno 
meno che a principio fu osservato da Schégele , e in 
appresso da Green (1). Un’acqua che contenga della 
soda, delia magnesia , dell’acido solforico e deli’acido 
muriatico , dà , duranie l’ evaporazione, del muriato 
di soda, e, col raffreddamento, del solfato di ma- 
gnesia, Se quest’acqua poi viene esposta alla conge. 
lazione, offre. al contrario, del solfato di soda che 
cristallizza, 

La solubilità del solfato di soda diminuisce cosf 
rapidamente per 1’ abbassamento di temperatura, che, 
secondo 1’ osservazione di Blagden ( 2 ), questo sale 
non può abbassare il grado della congelazione dell’a- 
cqua, che d’un grado solo del termometro di Fah- 
reneit: allora si separa e si cristallizza prontamente. 
Al contrario la solubilità del muriato di soda dimi- 
nuisce pochissimo , e questo sale può abbassare la 
temperatura di 28 gradi dello stesso termometro al 
disotto della congelazione, senza precipitarsi, qualora 
però la proporzion dell’acqua sia quattro volte masg- 
giore. Una temperatura un po’ più bassa di quella 
della congelazione deve dunque produrre la cristal- 
lizzazione del solfato di soda, ed il calore dell’ebol- 
lizione , che aumenta di molto. la solubilità compa- 
tativa del solfato di soda, produr dee quella del mu- 
ziato di soda, Questa differenza, prodotta dalla tem- 


(1) Journal des mines STAMI AAVV, 
\ 
(2) Trans. philos., 1738. 


gu. 
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peratura, è dunque una conseguenza naturale delta 


causa della separazione dei sali per mezzo della cri. 


stallizzazione, e fa essa vedere, in una maniera con- 
vincente; che non si dee punto riguardare i sali come 
esisienti in realtà e intieramente formati in un liquido 
da cui si possono cavare, imperciocchè , cangiandosi 
i rapporti di solubilità, si fanno alternare le combi 
nazioni che si formano , ma che bensi la sola diffe- 
renza della loro solubilità nelle circostanze in cui si 
trovano , è quella che produce la separazione loro e 
la loro cristallizzazione successiva. 

in un liquido , tali quali 1? evaporazione li produce , 
dice che dal momento in cui ilsolfato di soda è se- 


parato pel freddo. più esso non dì muriato di soda * 
se viene mescolato con del muriato di magnesia , ed 


Gréen che, come gli altri chimici, riguarda 1 salì 


esposto pur venga all’ evaporazione » e dice inoltre 
ch’ ha fatti sopra quest’ oggetto molti tentativi in- 
fruttuosi. Non so quali circostanze possano averlo 
ingannato. Avend’io mescolato pesi eguali di muriato 
di magnesia e di solfato di soda disseccato, ed 
avendo fatto svaporare la dissolazione loro , si è for- 
mata una crosta densa di muriato di soda. L’ azione 


reciproca dei sali non fa che aumentare fino ad un 
certo segno la solubilità del muriato di soda. 
Quantungue 1] solfato di soda sia molto solubile 
nell’acqua, nondimeno ritiene debolmente dell’ acqua 
ne’suoi cristalli, come lo prova la facilità colla quale 
esso sfiora all’aria. Per mezzo di ciò mi è agevole di 
spiegare un fatto che sembra a prima vista sottrarsi 
dalla regola che ho stabilita sulla formazione de? sali 
in ragione della loro solubilità. Quando si fa svapo= 
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rare le acque delle saline della Menrte, si forma un 
deposito abbondante di solfato di soda, spogliato 
d’ acqua di cristallizzazione, e nulla di meno una 
porzione di solfato di soda resta nell’ acqua-madre, 
e non cristallizza che per mezzo del raffreddamento. 
Accade qui la cosa stessa che accader suole quando: 
si mescola un muriato , o nitrato di calce disseccato 
ad una dissoluzione saturata di nitrato di potassa : 
una parte di nitrato di potassa è precipitata, perchè 
il sale a base di calce s’ impossessa tosto d’ una parle 
dell’acqua, quantunque per l’azione sua abbia esso 
la proprietà di accrescere la solubilità del nitrato 
di potassa. 

Si ottiene ancora un simile risultato , quando si fa 
svaporare un miscuglio di solfato d’ ammoniaca e di 
nuriato di soda; si forma un precipitato abbondante 
di solfato di soda privo d’ acqua, quantunque questo 
sale abbia una solubilità all’ incirca eguale a. quella 
del muriato d’ ammoniaca. 

Davy ha fatto delle osse ervazioni interessanti sulle 
quantità d’acqua che il nitrato d’ammoniaca ritiene 
nella sua ideali: izzazione , secondo la temperatura 
a cui la svaporazione si opera ( 1 ), e sopra i can- 
giamenti che questa circostanza produce nella sua 
cristallizzazione. I due estremi sembrano essere il 
nitrato prismatico, ottenuto alla temperatura dell’at- 
mosfera, e che contiene la maggior quantità d’ acqua 
di cristallizzazione , ed il nitrato comvatto ovvero 
in aghi finissimi che risulta dall’evaporazione ad una 


1) Bibliot, Britan, n. 148. 
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temperatura di 119 gradi di Reaumur. Il nitrato fi- 


broso , la cui evaporazione è stata fatta a 17 gradi 
di Reaumur, tiene il mezzo fra le prime specie. 

Può darsi che l’insolubilità d’un sale sia talmente 
dominata dall’ azion d’ una delle sostanze messe a 
contatto, che 1’ effetto suo sia distrutto , e che un 
altro ordine di combinazione si produca, al quale la 
conoscenza delle solubilità delle sostanze isolate non 
avrebbe giammai condotto, In tal modo quando si 
mescola la dissoluzione dell’ossido di piombo, per 
mezzo della soda, con un’ acqua di solfato di soda, 
non si fa ch’ un picciolo precipitato ( 1). La mag- 
gior parte dell’ ossido di piombo resta in dissola- 
zione, quantunque il solfato di piombo sia insolubile, 
e resisti fortemente ancora all’azion degli acidi. Ma 
diventa solubilissimo nella soda colla quale si trova 
allora in contatto, e forma con essa un sal triplo, 
come la magnesia coll’ ammoniaca e 1’ acido muria- 
tico. 

Gli effetti ch’ io attribuisco alla forza di coesione 
non sono realmente dovuti che all’ insolubilità, vale 
a dire al rapporto tra la forza di coesione e 1’ azion 
chimica dell’ acqua : dal che nasce che le combina- 
zioni che questa causa determina , sono spesso diffe-. 
rentissime , quando la liquidità è prodotta soltanto 
dall’ azione del calore. 

Se si spinge al fuoco, in un croginolo di platino , 
un miscuglio di muriato di calce e di solfato di ba- 
rite entra esso in una fusione sì liquido , che sembra | 


(1) De Pinfinence des prop, Mém. de PInst, t, III. 
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acqua; dopo il raffreddamento, si trova che la massa 
è composta di solfato di calce e di muriato. di ba- 
rite, che in gran parte può separarsi con una pronta 
lozione, mentre servendosi d’ una ebollizione pro- 
tungata , il solfato di calce sarebbe decomposto. 
Questa spetienza singolare che ho ripetuta , è do- 
vuta , per quanto m’ è stato detto , ai travagli che 
sì eseguiscono nel laboratorio di Seguin, 

Sottomettendosi egualmente all’ azione del calore 

un miscuglio di solfato di soda , e di carbonato di 
calce, questo entra in fusione liquidissima , ed è 
per l'azione ch’ esercitano allora i suoi elementi, 
che il solfato, cangiato in solfuro per mezzo d'un 
miscuglio di carbone, si converte in carbonato nell’ope- 
gazione che si deve al cittadino Leblanc, con la 
quale ha indicato egli il modo per ottenere una soda 
propria a rimpiazzare quella del commercio. 
* Queste osservazioni provano che la forza di cos 
sione che può produrre eli effetti i più energici 4 
quando 1° acqua serve di dissolvente, possono pro 
durre di contrarj quando le medesime sostanze esera 
citano un’azion reciproca senza il concorso dell’acqua, 
Confermano esse ancora che le separazioni che hanno 
luogo, non sqno l’effetto immediato dell’affinità com- 
parativa , ma della forza di coesione che diviene 
maggiore piuttosto in alcune che in altre sostanze 
nelle circostanze in cui si trovano, 

I chimici, a dir vero, avevano distinto le affinità 
che si esercitano PER VIA UMIDA, da quelle che sì 
esercitano PER VIA SECCA, ma senza indicare le 
cause che facevano variare gli effetti d'una forza ch’ e« 


de 


i 
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glino riguardavano come costante, Confondevan essi 


così quelli i quali sono dovuti allo stato differente di li. 
quefazione , ed alla volatilità accresciuta dall’ azione 


del calorico, In una delle erudite note che Fischer ha 


aggiunte alla traduzion tedesca delle mie Ricerche 
sulle affinità , fa egli osservare che. Hanhemann sin 
Una traduzione delle Arti chimiche di Demachi A 
aveva innanzi di me detto che le decomposioni delle 


combinazioni chimiche non dipendevano che dal loro 
rapporto di solubilità. 


NGOSTTAVITI ( di Fischer ), 


ti 1 soggetto che Berthollet tratta alla fine della prima 
serie dell’ opera sua sulle affinità, è stato già trat. 
tato nel 19.» da Richter nella sua stechiometria , 
o Pa pag. 124, Guyton ne parla anch’ egli nelle 
Memorie dell’ Istituto per ? anno 1797, Senza aver 
avuto conoscenza dell’ opera di Richter , la quale, 
quantunque piena di sperienze e d’ osservazioni in- 
teressantissime , è pochissimo conosciuta in Germa. 
nia. Ma ciò è colpa dell’ autore il quale doveva se. 
pararle dalle ipotesi, e non unirle sempre a calcoli 
1 quali lo rendono osenro per molti lessitori, 
È Ecco come Richter si esprime : Ù 

3» Se due soluzioni neutre sono mescolate insieme, 
», € che ne segua tina decomposizione, i prodotti 
-» Che ne risulteranno , Saranno , quasi senza ecce. 
s» Zione, egualmente neutri. Ma se le due soluzioni. 
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ss 0d una di esse non fossero neutre , ì prodotti non 
3; sarebbero neutri neppur essi. ,, 

Richter non ha citate le eccezioni. Berthollet . al 
contrario ne cita alcune che. hanno. luogo nel caso 
in cui; nel miscuglio, vi sieno dei sali metallici : 
fuori di questo caso non vi potrebbe esser forse al 
euna eccezione. L’ idea di neutralità non sembra ape 
plicabile a questi sali; essi conservano tutti un ec» 
cesso d’ acido nello stato liquido ; le loro basi non 
sono solubili nell’ acqua, e non agiscono esse cogli 
acidi, come fanno gli alcali. Sono nondimeno con- 
dizioni necessarie alla neutralità. Comunque sia , sî 

potrà riguardar con Richter, Guyton e Berthollet., 
la legge come stabile, allorchè si tratti d’ una base 
alcalina e d’ un acido, 

Da ciò si possono trarre le seguenti conclusioni: 
1. Le quantità di due basi alcaline che sono neces 
sarie per neutralizzare delle parti eguali d’un acido, 
son in proporzione delle quantità di queste mede- 
sime basi, necessarie per neutralizzare ogni altro 
acido, 

— Sieno A e B due acidi, a e 5 dune basi alcaline. 
I due sali neutri Aa, Bb, sono supposti tali che » 
nel loro miscuglio , cangiano completamente di base, 
Da questa supposizione risulterà dunque, che A neu- 
tralizzato prima da 4, lo sarà in seguito da 2, e 
che per consegnenza le quantità di 4 e di 5, che 
sono capaci di neutralizzare A, debbono esser ca- 
paci di neutralizzare un’ altra quantità di B, la quale 


è» fissa. 


Egli è chiaro che si possono cangiare le voci 
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BASI ed ACIDI, e che la legge è applicabile a tutte 
le combinazioni neutre , anche quando Aa e Bb non 
cangiano di basi, imperciocchè si potrà sempre ro« 
vesciare 1’ esperienza , mescolando Ab con Ba. 

a. Se si giugne a conoscere Aa, Ab, Bb colf 
mezzo dell’esperienza, si potrà trovare Ba col mezzo 
del calcolo. Richter si serve di questa conclusione 
per trovare la proporzione di neutralizzazione , al. 
Jorchè è difficile il fissarla immediatamente ; ma eglî 
ha determinato in gran parte le proporzioni per 
mezzo della sperienza, | 

3. Quando si avrà rinvenuto, coll? esperienza , 
quanto alcali, e quanta terra occorrano per neutraliz= 
Zare 1,000 parti d’acido solforico, nitrico, o muriatico, 
si Scorgerà tosto che ciascuna tavola contiene degli 
altri numeri; ma i numeri di ciascuna tavola saranno 
fra essi in quella medesima proporzione che i numeri 
dell’ altra la offrono. Il caso stesso avrebbe luogo , 
Se si esaminasse quant’ acido abbisogni per neutraliz. 
Zare 1,000 parti di soda , d’ ammoniaca, o di calce, 

E° stato questo lo scopo di Richter nel trattare 
siffatta materia, Si è dato la pena di esaminare ciascun 
acido nella relazione sua verso: le basi , per mezzo 
dell? esperienza e del calcolo , offrendo oltre a ciò 
in tavole i suoi risultati ; il che riempie la maggior 
parte delle sue opere pubblicate, dal 1191 fino 
al 1800. 

Sembra che Richter non abbia fatta attenzione che 
tutte le sue tavole possono esser ridotte in una sola 
di 21 numero s divisa in due colonne , per mezzo 
delle quali si possono tutte ridurre colta regola del 
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tre. Ecco quella che ho calcolata , ‘tenendomi alle 
nuove tavole di Richter, molte delle quali differi. 
scono dalle precedenti. ( Si osservino i fascicoli 8 e 
10 delle sue Idées sur de noveaux objets de la chimie, 
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Questa tavola significa che se si prende una ma- 
teria d’ una di queste due colonne , per esempio la 
potassa della prima colonna , alla quale corrisponde 
il numero 1605, i numeri dell’ altra colonna mostre- 
ranno quanto vi voglia di ciascun acido per neutra- 
lizzare queste 1605 parti di potassa. Occorreranno 
loro, per esempio, 427 d’ acido fluorico, 577 d’acido 
carbonico , ec. -Se si prende una sostanza della se- 
conda colonna, converrà servirsi della prima colonna 


per sapere quanta terra ed alcali occorra per neu 
tralizzarla, 
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Tutti questi numeri possono , per così dire, essere 


riguardati come le espressioni rappresentanti della 
forza d’ affinità e le materie d’una colonna » le quali 
sono prossime 1’ una all’ altra > SONO. in ragione in- 
versa dei due numeri dell’ altra colonna che loro 
corrispondono. ( Vedi Berthollet, art X. e XV. ) 
La: potassa (esta soda ‘sono in proporzione di 859 a 
1605 risvetto ad ogni acido. Ma dall’ esame di Ber. 
thollet risulta > che i numeri non bastano per ispie- 
gare col calcolo , i fenomeni dell’ affinità semplice e 
doppia, 


E° chiaro che 1 opera di Richter contiene delle 


cose eccellenti per la teoria delle affinità, ma con- 


tiene essa àncora molte ipotesi insostenibili, tra le 


quali io colloco ciò ch’ ei dice intorno alla grandezza 
delle masse, 


Richter di alle sue tavole un ordine determinato, 


dietro la grandezza dei numeri; ma fa egli delle sud- 
‘divisioni in ciascuna colonna , collocando separata. 
mente 1 tre alcali dal lato delle basi, e gli acidi fiuo- 
rico, solforico > Muriatico e nitrico dal lato degli 
acidi. Crede egli in fine che debba esistere un’ altra 
legge ‘nella quale î numeri si succedono , e trova ; 
dopo calcoli ben lunghi, che que’ numeri del lato 
delle basi debbono essere riguardati come facenti 
parte d’ tina progressione aritmetica , e quelli del 
lato degli acidi, come facenti parte d’ una progres» 
sione geometrica (i 5} 


ft alcali è rappresentata da a, 


a+b,.,a% sb. la serie delle terre da a,a+b, 


a+t3b%a ORIO La sorio dei quattro aci- 


i ACL 
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E’ certo che i numeri delle tavole possono essere 
riguardati come altrettante serie in progressione. Ma 
Richter s’ inganna, se crede di aver trovata in essi 
la iegge delle proporzioni di neutralità, o delle 
forze di affinità. Qualunque numero può venir con- 
siderato come facente parte d’ una serie aritmetica o 
geometrica ( 1 ). Richter poteva fare la stessa cosa 
senza la sua suddivisione, come ho fatto io nella ta- 
vola che ho qui data. Riesce ciò ancora più facile 
se si usa della libertà che Richter di tratto in tratto 
si prende , di aumentare cioè, o di diminuire un nu- 
mero , affine di rendere la serie più completa, 


di minerali e rappresentata da c, cd 3, cd gs, cd », 
e la serie degli altri acidi ( eccetto l’acido fosfo- 
co), da, cd 3, cd4, cd.8;icd' 11) cd 14,‘cd 48, 
cd 16. 

( :) Prendendosi dei logaritmi di una serie di mi 
meri, si scorge che possono essere riguardati come 
facenti parte d’ una serie aritmetica: i mimeri della 
serie fanno allora parte d’ una serie geometrica, 
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DEL CALORICO 


CAPITOLO PRIMO 


Degli effetti del calorico indipendenti da quelli 


della combinazione. 


QI. Li causa del calore, alla quale do il nome 
di calorico , qualunque ne sia la natura, ha una 
potenza così estesa e la esercita in circostanze 
così variate, ch’importa di bene apprezzare cia- 
scheduno de’ suoi effetti, affine di valutarli nei 
fenomeni più complicati, Comincerò dunque dal 
richiamare le nozioni le più elementari sopra i 
Cangiamenti che può essa produrre nei corpi che 
non son sottomessi che all’ azione sua. 

Quando molti corpi che trovansi a differenti 
gradi di calore, vengono messi in contatto , si 
stabilisce più o meno rapidamente una tempera- 
tura uniforme a tutto il sistema. 

se l'acqua alla temperatura di zero, ma liquida 
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ancora, è mescolata con un peso eguale d'acqua 
a 6o gradi, il miscuglio prende tosto un calore 
di zo gradi; di modo che il calorico si distri. 
buisce tra le sostanze omogenee in ragione della 
lor quantità. 

92. Questa divisione di temperatura non si fa già 
in forza della medesima legge, quando i corpi 
sono di natura differente o in uno stato diffe. 
rente. L'esperienza fa vedere, per esempio, ch’un 
metallo immerso in un peso eguale d’acqua di tem. 
peratura superiore, guadagna un maggior numero 
di gradi di calore termometrico, di quello che 1’ a- 
equa ne perde; e ciò si fa secondo le propor= 
zioni differenti per ciascuna specie di metallo. 

Da ciò bisogna concludere che il calorico il 
quale aumenta d’ un grado la temperatura dell’a- 
cqua, innalzerebbe d’ una maggior quantità quella 
d’un peso eguale di metallo, e produrrebbe in 
ciascun metallo un accrescimento differente. 
193. Una disposizione analoga si manifesta in 
tutti i corpi. Coll’ acquistar essi una stessa quan- 
tità di calorico prendono delle temperature dif- 
ferenti. Tale disposizione può essere misurata; ed 
è perciò che si riguarda come unità di calorico 
la quantità necessaria per alzare d'un grado la 
temperatura dell’ unità ponderale d’un corpo cc! 
quale gli altri si paragonano. Si determina ancora 
coll’ esperienza la quantità di calorico necessaria 
per alzare d’un grado la temperatura d’una unità 


\ 
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ponderale d'un altro corpo. Questa quantità com- 
parativa di calorico si chiama calorico  specijico 
del corpo. À questa proprietà che ha i corpi d'e- 
sigere delle quantità differenti di calorico per per- 
correre i gradi stessi di temperatura, si è dato anche 
il nome di capacità di calorico, considerandola co- 
me una potenza comparativa di cui essi godono. Mi 
servirò egualmente di queste due espressioni, 

Un esempio renderà ciò più sensibile. Suppo= 
niamo ch’un corpo, la cui temperatura sia eguale 
a\Zero, venga immerso in un peso egnale d’ a- 
cqua a so gradi, e che la temperatura del mi- 
scuglio, giunta allo stato d'equilibrio , sia 2 30 
gradi. L’ acqua comunicando al corpo una parte 
del suo calorico , ha perduto 20 gradi della sua 
temperatura; ima la stessa quantità di calorico 
alla quale questa perdita è dovuta, ha aumentato, 
col passare nel corpo immerso, 30 gradi di tem=| 
peratura. d 

E’ cosa evidente che se una stessa quantità di 
calorico fa provare dei cangiamenti differenti dî 
temperatura «a due corpi dello stesso peso, quello | 
dei due che avrà provato il maggior | 
mento, ha bisogno di minor calorico per variare! 
gun MO di temperatura , e che essa quantità! 
sara tanto più picciola, quanto la variazione sua 
sarà stata maggiore. I calorici specifici. di‘ duel 
corpi sono dunque in ragione inversa delle varia=| 
zioni di temperatura che la quantità stessa di cas | 
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lorico produce in due pesi eguali di essi corpi. 
Se uno dei due corpi tosse acqua , il suo calo- 
rico specifico potrebbe esser preso per l'umtà, 
e sarebbe allora facile, secondo ciò che ho qui 
esposto ,. di determinare il calorico specifico dell’ 
altro corpo, rapportandolo a questa unita. 

Ripigliandosi la supposizione precedente, si 
troverebbe che il calorico specifivo del Corpo è 
a quello d'un peso eguale d’acqua, come zo a 
sofiion come. .z-2..3; vale a dire che essendo 
quello dell’ acqua eguale a 1, quello del corpo 
sara eguale a 2 terzi. 

In conseguenza di ciò che ho detto si può 
stabilire la seguente regola: se, averdo immerso 
un corpo in un peso eguale d' acqua di differente 
temperatura , ed avendo lasciato stabilire l’equi- 
librio, si scrive una frazione la quale abbia per 
numeratore la variazione di temperatura provata 
dall’ acqua, e per denominatore la variazione pro- 
vata dal corpo, si avrà l’espressione del calorico 
specifico di questo corpo. 

Se non si fosse impiegato un peso d'acqua 
eguale a quello del corpo , bisognerebbe molu- 
plicare il risultato per il peso dell'acqua, e di- 
viderlo per il peso del corpo. | 

94. Quanto ho fatto fin qui osservare non 
vero che nella condizione che i corpi messi n 
€sperimento restino in uno stato costante; il2 SC 
essendo preservati da ogni combinazione, poss400 

I IO 
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essi dallo stato solido allo stato liquido, 0 vi. 
ceveisa, si presentano tosto degli altri fenomeni, 

L’ acqua ne oftre un esempio notabile. 

Quando si mescola un peso qualunque d’acqua 
solida, ossia ghiaccio, la cui temperatura sia 
zero , con un peso eguale d’ acqua a go gradi, 
risulta un peso doppio d’acqua liquida alla tem- 
peratura della congelazione. 

Un siffatto fenomeno, per ciò che abbiam detto 
fin qui relativamente alla spartizione di tempera- 
tura non poteva nali essere preveduto. Esaminan- 
dolo però in se stesso, vediamo che l’acqua so- 
lida è divenuta liquida senza aumentar di tem. 
peratura, e che l’acqua liquida ne ha perduto 
6o gradi. Il calorico che la teneva a tale tem- 
peratura, è stato dunque totalmente impiegato 
a render liquido il ghiaccio, e le vere conclu» 
sioni di questo fatto sono le seguenti. 

Quando il ghiaccio passa allo stato liquido, 
si combina esso con una quantità di calorico 
capace di alzare un peso eguale d' acqua da zero 
fino a 60 gradi del termometro. 

Alla temperatura zero, l’acqua solida diffe- 
risce dall’ acqua liquida a zero in quanto che 
questa contiene di più il calorico capace d’ alzare 
lo stesso peso d’acqua dalla temperatura zero 
fino ai 60 gradi; ma questo calorico, combi» 
randosi, ha ARA la potenza sua sopra il ter= 
MIOMELTO. 


DEL CALORICO 47 

E’ ben facile, dopo ciò, il concepire come 
accada che in mezzo ad una temperatura supe= 
riore alla congelazione , il termometro, circon= 
dato da ghiaccio pesto, resti costantemente 2 
zero, e non cominci ad innalzarsi che quando 
il ghiaccio ha preso lo stato liquido, 

95. La liquetazione non è la sola circostanza 
in cui il calorico si combini, perdendo la sua 
potenza sul termometro. 

Un termometro immerso nell’ acqua che vien 
riscaldata, indica i gradi della temperatura che 
l’acqua prende successivamente , fino all’ ebolli- 
zione; ma resta esso stazionario a questo grado, 
Il calore che si aggiugne, non fa che accelerare 
la riduzione dell’acqua in vapore, senza produrre 
alcuna variazione di temperatura, Il termometro 
trasportato nel vapore, è ancora stazionario finchè 
rimane dell’acqua nello stato liquido ; ma con- 
vertitasi tutta l’acqua in vapore, il calorico che 
continua a combinarsi, esercita la potenza ter- 
mometrica e la temperatura s' innalza. 

Questo fatto prova che quando l'acqua passa 
dallo stato liquido a quello di vapore, il calo- 
rico vi s'accumula, perdendo la sua potenza sul 
termometro, come accade nella liquefazione. La 
quantità di calorico che disparisce in questa con- 
versione, innalzerebbe, secondo le sperienze del 
celebre Watt, uno stesso peso d’acqua, che 
Alon potesse ridursi in va: pore, a 943 gradi del 

196» 
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termometro di L'ahieneith, ovvero a qoo gradi 
circa del termometro di ieaumur. 

96. ll calorico che in tal modo si è combina 
to, ricomparisce producendo gli effetti vermo- 
metrici. Se in un recipiente, per esempio, si ri= 
ceve il vapor acqueo, questo tosto abbandona 
il suo calciico e prende lo stato liquido, e 
tale riduzione del vapore in liquido continua fino 
a tanto che il recipiente abbia acquistata la tem- 
peratura dell’ ebollizione. I 

L'acqua parimente che , trovandosi esposta al 
freddo, ha preso, senza cessar d'esser liquida , 
una temperatura inferiore al ghiaccio, fa rimon- 
tare il termometro a zero nell’ atto in cui essa 
si solidifica. La quantità di ghiaccio che si forma 
in quell’istante dipende dalla proporzione d'acqua 
che dimora liquida, e che può assorbire il ca- 
lorico abbandonato dall’ altra porzione e dal 
grado di freddo che esisteva in tutta la massa. 
Quindi conoscendosi il peso dell’ acqua ed il gra- 
do di freddo a cui essa è pervenuta, si può de- 
terminare la quantità del ghiaccio che si formerà. 

97. Degli efietti analoghi hanno luogo in tutti 
i corpi, quando, per l'influenza sola del calo- 
rico, passano essi dall’ uno all’ altro de’ tre stati 
solido , liquido e vaporoso. 

Il calorico che si accumula perdendo la sua 
potenza sul termometro , è stato chiamato calor 
latente, 0 calorico latente, e si © dato il nome 
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di calorico libero a quello che produce gli effetti 
termometrici. 

98. Quando un corpo viene esposto in un'at- 
mosfera, la cui temperatura sia superiore alla sua, 
si riscalda insensibilmente fino al punto che tutte 
Je sue molecole abbiano preso la temperatura 
del fluido circostante. Ma se un tal corpo è una 
massa di ghiaccio a zero, le molecole che ne 
formano lo strato esteriore, si combineranno col 
calorico, e si risolveranno in liquido. Lo strato 
sottoposto si discioglierà anch’ esso, ed in ogni 
operazione il calorico che liquetà il ghiaccio, 
diventa latente e perde il potere d’alterar la tema 
peratura del nocciolo. Il ghiaccio quindi rimane 
costantemente a zero. A gradi inferiori, essa 
prende però, come gli altri corpi, una tempera» 
tura uniforme. 

Immaginiamoci ora uno spazio chiuso per ogni 
parte da un recinto di ghiaccio alla temperatura 
di zero. Non vi sarà allora comunicazione tra 
l'esterno e l'interno. La superficie del ghiaccio 
presentando da ogni parte dei limiti al ai la dei 
quali il calorico non puo agire, gli strati inte» 
riori si liquefaranno , finchè abbiano esaurito tutto 
il calorico ch’innalza la temperatura interiore 
al di sopra di zero, e nulla più. 

99. Queste considerazioni hanno realmente cone 
dotto a misurare la quantità di calorico che si 
svolge durante un fenomeno qualunque , con un 
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mezzo differente da quello ch'è stato espo« 
sto (93 ). Basta solo che il fenomeno abbia luogo 
entro lo spazio interno del recinto di ghiaccio. 
Se si raccoglie accuratamente tutta l’acqua che 
si è formata, esso ‘indicherà il calorico che si è 
svolto, e ch’è divenuto latente colla liquefazione. 
del ghiaccio. 

Per ricondurre il risultato di questa prova all’u- 
nità di calorico dissopra stabilita , non si ha che 
a moltiplicar per 6o il peso dell’ acqua ottenuta, 
e si avra la quantità d' acqua la di cui tempera- 
tura verrebbe innalzata ad un grado per mezzo 

el calorico sprigionato. 

Le quantità di calorico eliminate durante il raf 
freddamento d’un corpo, sono paragonabili a 
quelle che si svolgono durante un fenomeno chi 
mico, col mezzo dei pesi d’acqua di cui esse 
quantità sono capaci di aumentare la temperatura 
d'un grado, poichè sono direttamente propor- 
zionali ad essi pesi. 

100. Per dare della precisione a questo genere 
di prova, sì è immaginato un istrumento a cui si 
diede il nome di calorimetro. Alle sperienze fatte 
con esso istrumento da Lavoisier e da Laplace dob- 
biamo e le cognizioni le più precise sopra gli 
effetti del calorico, e la teoria la più esatta sopra 
il calore. L’opera importante da loro pubblicata 
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in tal proposito è quella che mi serve principal- 
mente di guida (1). 

Il calorimetro dev'essere considerato come 
composto di due capacità concentriche e sepa= 
rate da un tramezzo metallico. L'una e l’altra 
racchiudono del ghiaccio pesto. 

Importa molto che il ghiaccio esteriore sia 
sempre al termine della liquefazione, affine che 
il suo contatto mantenga il ghiaccio interno alla 
temperatura di Zero. 

Questo secondo ghiaccio dev’ essere umettato 
innanzi di venir messo a suo luogo, affine che 
V acqua ch’esso ritiene, quando l’ esperienza fi- 
misce, non indebolisca il risultato. ( Woza III } 

ror. Per determinare la capacità di calorico 
d'un corpo, se ne colloca nel recinto interno 
un’ unità ponderale innalzata ad una temperatura 
determinata. Si raccoglie di poi esattamente, per 
mezzo d'una chiave, l'acqua ch'è dovuta alla 
liquefazione del ghiaccio, prodotta questa dal calo= 
rico del corpo che si è messo in esperienza per 
passare dalla temperatura in cui era a quella di 
zero. La prova dunque è quella che determina 
la quantità di calorico che si svolge dall’ unità 
ponderale di esso corpo : la temperatura del corpo 
essendosi abbassata d’un certo numero di graci, 
per prender quella del ghiaccio, si divide allora 


{ 1) Mem. sur la chaleur, Acad. des Sciences, 1785 
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per detto numero , e si ha tosto lo svolgimento 
del calorico corrispondente alla variazione d'un 
grado. 

Se la massa del corpo sottomesso alla prova 
non tosse eguale all’ unità ponderale, si divide- 
rebbe il risultato della sperienza per il peso del 
corpo, € si otterrebbe il ‘risultato corrispondente 
all’ unità ponderale. ; 

102. Se si paragonano gli elementi impiegati 


nel metodo (93) con quelli della determina» 


zione attuale, si vedrà che sono essi i mede- 
simi, e che i due metodi conducono ai mede. 
sini risultati. Difteriscono essi non di meno in 
alcune circostanze le quali danno quasi sempre 
all'una molto vantaggio in confronto dell’ altra. 

Il inetodo dei miscugli esige che sì faccia en- 
trare nei risultati l'effetto dei grandi recipienti 
de' quali si fa uso, e la dissipazione inoltre del 
calore che comunicano sì all’ atmosfera come ai 
corpi circostanti, nel mentre che la temperatura 
del miscuglio perviene all’ uniformità. La diffe- 
Tenzi di peso specifico delle sostanze , quali 
sono l'acqua ed il mercurio, è un ostacolo che 
rence l'equilibrio di temperatura difficile da ot- 
tenersi L'azione che l’acqua esercita sopra molti 
corpi come dissolvente, complica anch’ essa ;] 
risultato, e la difficoltà di separare gli efietti di- 
venta insormontabile , quando si forma una com- 


n» 


binaziore, o quando v'ha cangiamento di co- 
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stituzione, come accade nella combustione e 
nella respirazione. Le sostanze gasose in fine 
non possono essere impiegate che in così piccola 
quantità da rendere questa specie di prova af 
fatto illusoria. 

L’ uso del calorimetro non esige ch' una cor 
rezione facile, quella cioè dell’effetto prodotto 
dalla capacità del calorico del vaso che contiene 
i corpi liquidi messi in esperienza. Esso serve a 
determinare il calorico che si svolge in tutti { 
fenomeni chimici e del pari a determinar quello 
' che abbandona un corpo nel tempo che si raf= 
. fredda. 

«Con tutto ciò è difficile poi il determinare 
col mezzo suo il calorico speeifico delle sostanze 
gasose, essendochè fa d’ uopo impiegarne dei 
| volumi considerabili per liquefare una certa quan 
tità di ghiaccio. A tale oggetto se ne fa passare 
un volume determinato in una specie di serpen- 
tino contenuto nello stesso calorimetro. Si os- 
serva allora col mezzo d’un termometro, collo- 
cato nel tubo che lo conduce, la temperatura 
‘che al gas si è data, e si osserva parimente 
quella ch’ esso conserva sortendo dall’ apparato. 
Dalla quantità di ghiaccio che ha liquetatto si 
giudica del calorico che il gas ha perduto. E 
benchè gli esperimenti sulle sostanze gasose non 
siano stati fatti colla precisione che gli autori si 
proponevano di seguire, è nondimeno vero che 
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i loro primi risultati debbono essere riguardata 
come delle approssimazioni molto maggiori di 
quelle che si sono ottenute coi miscugli. 

103. Le osservazioni precedenti spiegano le 
differenze considerabili che si riscontrano tra le 
determinazioni di Crawford che si è servito del 
primo metodo (1), e quelle di Lavoisier e La= 
place. Non è più da sorprendersi ora delle vacil= 
lazioni di Crawtord, il quale nelle prime prove 
ha attibuito al gas ossigeno una capacità di ca- 
lorico 87 volte maggiore di quella dell’ acqua, 
e che poscia nelle prove posteriori ha ridotta a 
4,749 , mentre gli ultimi non la trovano che di 
0,65 (2); e sebbene non offrano eglino questa 
determinazione che con molta riserva, essa dee 
nondimeno inspirare maggior fiducia di quella dî 
Crawford. 


104. Si è veduto che nelle modificazioni di 
temperatura che si operano per mezzo dei mi- 
scugli, il calorico si distribuisce in ragione delle . 


Capacità e delle quantità, e che nei cangiamenti 


gli stato dei corpi, esso s° accumula o si spreme 


in maniera che, nei cangiamenti’inversi , i corpi 


ne riprendono la medesima quantità. Un effetto. 


simile ha luogo nelle successioni di combinazioni 


che sono accompagnate da un assorbimento, @ 


{ 1) On animal heat, 
( 


2) Recueil de Mém, par Séguin , tom. IL 
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{da uno svolgimento di calorico. Gli autori della 
memoria sul calore hanno stabilito sopra queste 
considerazioni i principj seguenti. 

Se in una combinazione o in un cangiamenta 
di stato qualunque, havvi diminuzione di calor 
libero, questo calore ricomparirà tutto Intero s 
quando le sostanze ritorneranno al loro stata 
primiero; e reciprocamente, se nella combinazione 
o nel cangiamento di stato, havvi un aumento 
di calor libero s questo nuovo calore disparirà 
nel ritorno delle sostanze allo stato loro primitivo, 

Generaliz;andosi questo principio, tutte le ya= 
riazioni di calore, reali sieno od apparenti , che 
un sistema di corpi prova cangiando di stato, 
St riproducono în un ordine inverso, quando il 
sistema ripassa al primiero suo stato. 

TOS. Il calorico produce sopra i corpi un altra 
effetto di cui fa mestieri conoscerne i rapporti 
coi cangiamenti di temperatura. Esso li dilata ea 
accresce le loro dimensioni. 

La dilatazion che i corpi provano, mercè una 
data elevazione di temperatura, è molto maga 
giore nei fluidi elastici che nei liquidi, e più in 
questi che nei corpi solidi. 

I liquidi non differiscono soltanto tra loro per 
l’ espansibilità, ma si è osservato che le dilata 
zioni d’ uno stesso liquido non erano proporzio- 
nali agli accrescimenti di temperatura, € che 
esse  qumentano progressivamente ’ quando Hdi 
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quido approssima al termine in cui deve ridursi 
in vapori (1). 

Nelle sperienze che sono state fatte da Ellicos, 
Smeathon (2); il general Roy (3), Laplace. 
e Lavoisier ( 4), sulla dilatazione dei corpi so- 
lidi per mezzo del calore, non si riscontra alcun 
Tapporto fra queste dilatazioni e la capacità del 
calorico dei corpi ; la loro durezza e le altre 
loro proprietà note, se, per quanto mi sembra, 
non vi fosse un rapporto colla loro fusibilità. In 
fatti, tra i metalli, il platino è quello che si di+ 
lata meno, mentre il piombo ed il zinco sono 
quelli che si dilatano di più. Fra 1 vetri, quello. 
in cui vi entra Possido di piombo, si dilata 
molto più di quelli che non ne contengono. 

Si può dunque presumere che accada dei soa, 
lidi, relativamente alla fusibilità quello che accade 
dei liquidi, rispetto alla vaporizzazione, e che, 
una stessa sostanza solida non proverebbe gradi. 
uniformi di dilatazione ad alte temperature, ma. 
che anzi, approssimandosi al termine della lique-. 
fazione, le dilatazioni diverrebbero proporziona=. 
tamente maggiori. Ùi 

Si trova qui una QUI, del principio da me 


I ) De Luc. modif, de l’atm. tom. II, édit. in Sa 
2) Trans. philos. 1735. 
) Ibid. 1786. 
) Mém. recueillis par Séguin, tom, Il. 


Fanatic reni nei 
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esposto, che le cause chimiche esercitano una 
inHtuenza, innanzi che gli effetti che debbono esse 
produrre possano manitestarsi ( 11 ). 

| 106. Siffatte osservazioni fanno vedere che il 
calore dilata 1 corpi in una maniera ineguale tra 
essi. I liquidi provano a temperature eguali un 
eftetto molto maggiore dei solidi, e molto inte- 


| giore a quello dei iluidi elastici; ma nel passagio 


loro da uno stato all’ altro, le dilatazioni parte- 


cipano di quelle che appartengono allo stato che 
la sostanza deve prendere; infine le dilatazioni 


di volume non corrispondono ai cangiamenti di 


temperatura, quando un corpo passa dallo stato 


solido allo stato liquido, o da questo allo stato di 
fluido elastico. Bisogna vedere come si posson con- 
cillare queste differenti apparenze alle leggi qui e- 


| sposte, a cui l’azion del calorico è sottomessa; e 
| quale corrispondenza esister possa tra gli effetti ter- 


mometrici e le quanuta di calorico che si combi= 
nano, 


107. In qualunque stato una sostanza si trovi, 


la temperatura sua si mette in equilibrio con 


quella degli altri corpi ( 91 ); di maniera che il 
Calorico tende sempre a mettersi in proporzioni 
corrispondenti, secondo lo stato delle sostanze 
tra le quali esso si distribuisce. 

Pictet chiama fensione quella proprietà che ha 
il calorico di distribuirsi uniformemente tra dif - 
ferenti Corpi, non in ragione della loro massa 
meccanica, ma della capacità ch’essi hanno nello 
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stato in cui si trovano, in maniera da produrre? 


tra essi un equilibrio di temperatura. Questa ten= 
sione può paragonarsi allo sforzo d' una sostanza 


elastica che si pone in equilibrio d’ elasticità colle . 
altre sostanze simili che reagiscono contro di essa. . 


Bisogna nondimeno distinguerla da quella iorza 
espansiva che appartiene ai fluidi elastici, ad onta 


che sia ella il principio: agisce in tutti i corpi 


indifferentemente, qualunque siasi lo stato loro. 
L’ eitetto suo pero è ranto maggiore, quanto più 
havvi di distanza tra le loro temperature, da che 


sì può trarre questa conclusione, che 2. calorico | 
agisce con tanta maggiore energia fra i corpi la — 


% 


cui temperatura è differente quani' è maggiore 


la tensione sua. 

108. Abbiam veduto che la temperatura non 
s’ innalzava, mentre il ghiaccio si liquefaceva. Lo 
stesso fenomeno ha luogo negli altri corpi solidi 
che passano allo stato liquido, qualora quest’ ef- 
fetto non venga occultato da altri effetti. Ciò fa 
vedere che l’ elevazione di temperatura ne’ corpi 
solidi non dipende che dalla resistenza che op- 


pone la forza di coesione a quella del calorico, 


e l’ osservazione ci aveva gia condotti a consi- 
derare queste due forze come opposte. Ma quando 


sì cangia colla compressione la distanza che le . 


molecole, obbedendo alla loro disposizione na- 
turale, debbono avere tra esse, secondo l’ azione 


del calorico che provano, abbandonano il calorico” 


I 
| 
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eh° era in eccesso nella condizione in cuì sì tro 
vavano, e la temperatura loro € tosto innalzata di 
tutto questo eccesso, fintantocheè lo abbiano esse 
ceduto agli altri corpi, od abbiano potuto ripren- 
dere lo stato di dilatazione nel quale si trovavano 
in equilibrio di temperatura. Da ciò proviene il 
calor prodotto dalla compressione 
sione. 

Gli effetti che prodotti sono nei liquidi dal 
calorico, hanno in parte dell’ analogia con quelli 
‘che si osservano nei solidi e in parte con quelli 
‘ancora che hanno luogo nei fluidi elastici. In 
questi però la compression dell’ atmosfera è quella 
«che sembra sostituita all’ azion reciproca delle 

molecole, e che determina le proporzioni di 
calorico, secondo i cangiamenti di temperatura, 
Da questa stessa compressione dipende la tempe= 
Tatura a cui un liquido può pervenire innanzi di 
tidursi in vapore. Convien dunque in prima esa- 
minare ne' fividi elastici i rapporti che esistono 
tra la compressione e la temperatura, per distin- 
guere gli cifemui da quelli dell’ azion reciproca 
delle molecole, e per tanto fa duopo riconoscere 
ciò che accade ai fluidi elastici, quando son essi 
sottomessi ad una compressione eguale, ma a 
differenti temperature, e quando provano una 
differente compressione, restando la temperatura 
sempre la stessa. 


109. È da molto tempo che i fisici han cer- 


e dalla percus- 
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cato di determinare le dilatazioni che î gas pro- 
vano col elevazione di temperatura; ma le. opi= 


nioni eran rimaste dubbiose, attesa la diversità | 


dei risultati delle loro sperienze. Un giovane 
chimico, Gay Lussach, i cui talenti mi sono in 
particolare d un gran soccorso, ha fissato le in- 
certezze in una memoria che ha letta all’ Istituto 
(1) e della quale mi accingo ora a darne l’e- 


stratto. 


De Luc, comparando le altezze, trovate per, 


mezzo del barometro, con quelle che geometri. 


camente aveva misurate , ha trovato che verso | 
la temperatura di 16 gradi e 3 quarti, che egli chia-. 
ma temperatura fissa , l’aria atmosferica si dilata di . 


un zismo del suo volume per ogni grado. 


Verso il 159 grado, il general itoy ha attri- , 
buito all’ aria secca una dilatazione di; un-17308 
ed all'aria umida una dilatazione molto maggiore. | 
Saussure osserva in tal proposito che quel fisico | 
avendo introdotto nel suo apparato © dell’ acqua | 
liquida, o dell’acqua in vapore, ha confuso due | 
cose ch’ era essenziale di separare , cioè la con-, 
versione dell’acqua in vapor elastico e la dila- 
tazione dell’ aria unita a questo vapore. In con-. 
seguenza , di esperimenti fatti dal 6° grado fino% 


al 22, egli fissa ad un 23510° la dilatazione dell’aria 


secca, e di quella ancora ch'è più o meno umida R 


(19 Ann. de Chim, Therm. an. 10. 
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ima tenendo sempre l’acqua sua in perfetta disso- 
luzione, evitando inoltre diligentemente che for- 
mar si possano nuovi Vapoli. 

Priestley è il primo che siasi occupato della 
dilatazione degli altri gas. Le sue sperienze però 
non ofitono che dilatazioni relative differentis- 
sime le une dalle altre, e alle quali egli stesso 
non presta molta fiducia. 

Guyton e Prieur in fine hanno attribuito a 
ciascun gas una dilatazione particolare e crescen. 
tissima approssimandosi al termine dell’ ebolli- 
zione dell’acqua. Hanno eglino trovato , per e- 
sempio , che il gas azoto, da zero fino a 20 
gradi, si dilata di un 588m0 del suo volume per 
ogni grado ; dai 20 fino ai qo, di un 108M®; dai 
40 fin ai 60 di un 369°, e dai 60 fino ai 80 un 
terzo. Ma questa progressione crescentissima e la 
differenza dei loro risultati debbono essere princi» 
palmente riferiti all'acqua ch’eglino avranno lasciata 
nel loro apparato, la quale, come ognun sa, prende 
tanto più facilmente lo stato elastico, quanto più 
s' innalza la sua temperatura. Sarà dunque acca- 
duto alla temperatura di 80 gradi, che l’acqua 
convertendosi abbondantemente in vapore, avrà 
scacciato dall’ apparato molt aria, e che a 
si sara attribuito all’ aria rimasta una grandissima 
dilatazione. 

Variazioni così grandi nei risultati dei disici 


sulla dilatazione dei gas, sono appunto quelle 
I tI 
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che hanno determinato Gay Lussac a trattare 
di nuovo quest oggetto, Evitando egli ne’ suoi 
apparati tutte le cause di errori ch’ ha potuto 
prevedere, e particolarmente la presenza dell’ = 
cqua, ha egli riconosciuto che 1’ aria atmosierica, 
Il gas ossigeno, idrogeno , azoto , nitroso , am- 
moniacale, acido carbonico, dente solforoso , 
acido mutiatico , sic) vapore dell’ etere solfo- 
rico si dilatano egualmente per gli stessi gradi 
di calore. e che da zero fino agli 80 gradi, 100 
parti di ciascuno dei gas permanenti prendono 
un accrescimento di 37:50 ovvero di un 21 ce di 
volume per ogni grado. 

Questo coefficien te un 21310 sembra differire ben 
poco da quello un FISCO di Deluc; jma Gay Lussac 

sserva che la diff erenza delle temperature da 
cui sono partiti, ne stabilisce una sensibilissima 
tra i loro risultati. Farà egli altrove vedere che 
1 coefficienti variano colle temperature da cui sì 
parte, e determinerà la legge delle variazioni, 

Osservò egli ancora che approssimandosi al 
termine dell’ ebollizione dell'etere, le condensa- 
zioni del suo vapore sono un poco più rapide 
di quelle dei gas, il che corrisponde alla mag- 
SE dilatazione che i liquidi provano quando 
s'approssimano all’ ebollizione , ed a quella che 
si lascia scorgere in alcuni liquidi che sono presso 
alla congelazione; ma 1’ effetto non è più sensi- 
bile alcuni gradi sopra di quello in cui si è fatto 
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sl passaggio dallo stato liquido a quello di fluido 
elastico. 

Priestley, Guyton e Prieur hanno trovato nel 
gas ammoniacale una grandissima dilatazione. Se 
si riceve direttamente in un apparato’ il gas am- 
moniacale proveniente dalla decomposizione del 
imuriato d’ ammoniaca per mezzo della calce or- 
dinaria , si troverà egualmente una grandissima 
dilatazione. Ma in questo caso si osserverà sulle 
pareti dell'apparato , quando la teinperatura si 
sarà abbassata, un poco di liquido ed alcune 
punte cristalline le quali sono del muriato, o del 
carbonato d’ ammoniaca, Se si fa dimorare il gas 
sulla potassa caustica, prima d’ introdurlo nell’ap- 
parato , si scorgerà ch’ esso si dilata come gli 
altri gas; ma allora poi non si scorgerà nel re- 
cipiente nè liquido, nè molecole cristalline. Ciò 
prova che oltre ai liquidi fa d’uopo ancora scru» 
polosamente evitare , nelle ricerche sulla dilata- 
zione dei gas, i corpi solidi che sono atti a 
prendere lo stato elastico alla temperatura a cui 
s' espongono. 

Poichè nè la solubilità maggiore, o minore 
dei differenti gas, nè la maggiore,o minore loro den- 
sità sotto una stessa pressione e temperatura, ne la 
natura particolare dei gas e dei vapori, non in- 
fiuiscono punto sulla dilatazione loro, e ch’ essa 
dipende unicamente dal loro stato elastico , si 
puo generalmente concludere che tutti i gas e 

Lb a 
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tutti i vapori si dilarano egualmente per i gradi 
medesimi di calore. 

Da ciò adunque vien confermato, che tutti i 
pas € l’aria atmosferica , che contengono più, o 
meno d'acqua in isola sono ligualmente 
dilatabili. Saussure aveva già riconosciuto questa 
proprietà nell'aria atmosferica, 

Tutti i gas essendo egualmente dilatabili per 
mezzo del calore, ed egualmente compressibili, 
ed essendo inoltre queste due proprietà dipen- 
denti l’ una dall’ altra, i vapori che seguono le 
stesse leggi di dilatazione debbono essere ancora 
egualmente compressibili. Questa conclusione però 
non puo essere vera che nel caso in cui i va- 
pori compressi restino intieramente nello stato 
elastico, il che esige che la temperatura loro sia 
abbastanza innalzata affine che resistano alla pres 
sione che tende a farli passare allo stato di li- 
quidità, 

110. Queste sperienze fanno vedere che 1 "aZio= 
ne reciproca delle molecole non ha più effetto 
alcuno sensibile nei gas, ma che essendo costante 
la compressione, le dilatazioni dalla temperatura 
prodotte, sono le stesse per tutti, e che tutti i 
liquidi che passati sono allo stato di gas, si tro- 
vano sottomessi alle medesime legg 91; talmentechè 
la costituzione loro più non dipende che dall’ a= 
zione del calorico e dalla resistenza della com= 
pressione. Lo sforzo elastico d'un gas per OC 
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cupare il volume che conviene alla temperatura 
sua; accresce nel rapporto medesimo in tutti i 
gas ed in tutti i vapori ( qualora essi eftettiva» 
mente non possano ricevere questo volume ), e 
l’ effetto comparativo del calorico a differenti 
temperature ;} vien misurato dalla tensione che 
he risulta nel fluido elastico. Ma se il volume 
può liberamente dilatarsi, la tensione resta la stes» 
sa, e tutto l’effetto del calorico si limita alla die 
larazione del volume. 

La temperatura adunque non s’ innalza se non 
perchè la compressione s’oppone alla dilatazione, 
e perciò l'uno di questi due effetti può supplire 
all’altro. La compressione rimpiazza l’ azion re- 
eiproca delle molecole; con questa differenza 
però; che agisce ella con una stessa forza per 
tutti i gas, e che gli effetti suoi sono uniformi 
e proporzionali all’ intensità, laddove 1° azione 
reciproca delle molecole varia in ciascuna so» 
stanza. 

t11. Poichè la compression rimpiazza l’azione 
reciproca delle molecole, è chiaro che dimi» 
muendo la compressione senza carigiare la teme 
peratura, si deve accrescere il calorico in pro» 
porzione della dilatazione del volume; 

Se si dilata l’aria per mezzo d’ ttia macchina 
pneumatica, dee dunque farsi un assorbimento di 
calorico proporzionale ai cangiamenti che pro» 
dotti sono nel volume dell’aria, perchè ssa 
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possa mettersi in equilibrio di temperatura cot 
corpi circostanti. Nondimeno il termometro, im» 
merso in quest’ aria, non prova ch’un leggero 
abbassamento che sembra non corrispondere all' 
effetto sottoposto : ciò nasce perchè il cangia« 
mento che indica il termometro, è dovuto alla 
distribuzione del calorico fra esso e le sostanze 
colle quali si trova in contatto secondo la massa 
loro rispettiva é la loro capacità di calorico, 
Quando s'immerge un termometro in un liquido, 
spezialmente quando la quantità del liquido è 
considerabile relativamente al termometro, 1 ina 
fiuenza che ha per se stesso di dividere la sua 
propria temperatura con quella del liquido , è 
così picciola, ch’ essa si può negligere senza 
che ne risulti alcun errore sensibile. Accade tutto 
al contrario, quando si fa l’ esperienza coll’ aria s 
questa, di cuni 100 pollici cubi non pesano che 
circa 46 grani, si trova in Contatto, non sola». 
mente col termometro che pesa altrettante volte 
più di essa, ma particolarmente con una grande 
circonferenza , di cui una parte è metallica, e 
quindi attissima a prontamente sottrarre il calore 
sprigionato. Non deve esservi adunque che una 
picciolissima parte deli’ effetto del cangiamento 
suo di temperatura, che agisca sul termometro ; 
e l’ indicazione di questo si trova affetta di tutta 
la differenza che dipende dalla quantità dell’ aria 
che assorbe del calorico, e dai corpi che glielo 
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somministrano. Non è dunque sorprendente che 
ì grandissimi cangiamenti che si fanno In questo 
ciso nelle proporzioni del calorico relativamente 
all'aria, non ne. producano che di picciolissimi 
nella temperatura del termometro, 

AI cangiamento notabile di temperatura che ha 
Inego nell'aria che si dilata per mezzo del tubo 
pneumatico , dobbiamo la formazione di quella 
nube di cui ci sono state date tante differenti 
spiegazioni, € che prontamente si discioglie, perchè 
l'aria riprende la temperatura dei corpi ambienti, 


i 


Se V abbassamento di temperatura non fosse 


‘molto maggiore di quello che si suppone, non 


sarebbe esso una causa sufficiente del fenome»= 
no. 

Quant'io dissi quì sulla dilatazione deve applicare 
si agli effetti della compressione. Se dunque si 


‘ comprime l'aria, sorte da essa una quantita di 


calorico ch' è proporzionale alla diminuizone 
del suo volume. ( Mosa EVI) 

112. Tuttavia la quantità di calorico che si 
svolge colla compressione non segue già lo stese 
so rapporto ‘di diminuzion di volume, di modo 
che il calorico è tanto più condensato in un gès, 
a temperatura eguale, quanto più il gas © com- 
presso, e vedremo in appresso che lo stesso 
effetto sembra aver luogo in que’ corpi solidi il 
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eui volume vien diminuito dalla compressione ; 
(Nota V.) 


Allorchè il gas è ristabilito nelle sue prime 
dimensioni in forza della. diminuzione di: .com-@ 


pressione , riprende esso la quantità di calorico 
che convien alle sue dimensioni e ne toglie per 
ciò ai corpi vicini quella quantità che aveva 
abbandonato per la compressione. 

Il calore che si sprigiona dai corpi solidi coi 


mezzi meccanici i quali ne ravvicinano le mo- 


lecole, e quello che si spreme dai fluidi elasti- 
ei colla compressione , essendo sempre un ef. 
fetto del ravvicinamento delle molecole ( Nota 
VI.) si scorge.che la causa per cuni lo strofi 
namento , l'agitazione e la compressione dei li» 
quidi non producono un calore apprezzabile 3% 
appunto quella di non esser essi sensibilmente 
compressibili. 

113. Epiloghiamo ora tutto ciò che abbiamo 
detto fin quì, per determinare quale sia la di£ 
ferenza dell’azion del calorico sopra i corpi, 
secondo lo stato nel quale essi si trovano, € 
quali sono i fenomeni ch’ esso produce nel loro 
passaggio dall’ uno all’altro stato. 

Fra i corpi solidi, liquidi ed aeriformi havvi 
questa differenza, che, nei primi, il calorico ha 
una proporzion determinata collo stato di dila» 
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tazione che essi provano in ragione della tem- 
peratura ce dell’azione reciproca delle loro mo- 
lecole. Quando un corpo diventa liquido, que- 
sto cesserebbe di continuare il suo efietto senza 
una compressione straniera; ma questa comprese. 
sione. mantiene le molecole ad. una. distanza in 
cui l’azion loro reciproca può ancora produrre 
un effetto. La diminuzione della resistenza per- 
mette al calorico d’ accumularsi fino ad un cera 
to. punto, senza accrescere la temperatura; ed 
in questa diminuzione si trova la causa per cui 
i liquidi possono provare una dilatazione mag- 
giore dei solidi ad eguali elevazioni di tempe- 
ratura. In fine, continuando.la resistenza ad in- 
debolirsi, il calorico, divenuto preponderante, 
la distrugge intieramente, e si accumula fino al 
punto in cui l’ elasticità che esso può comunica- 
re al fluido elastico si trova in equilibrio. colla 
compressione : questa è divenuta il solo ostaco- 
lo che, secondo la sua intensità , fa variare lo 
stato del nuovo gas. 

In questa serie di fenomeni si trova una rela- 
zione costante. tra le quantità di calorico e le 
condizioni sotto le quali si trova collocato il 
corpo che ne prova l’azione: la temperateta 
ch’esso. riceve. non, corrisponde. all’ accumula- 
Zione di calorico, imperciecchè un corpo può 
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prenderne una grande quantità senza ch’ essa 
cangi; la dilatazione n’ è um più sicuro indizio ; 
ma sì vede ancora ch’ essa non è porporzionale 
alla sua quantità, poichè è molto più conside- 
rabile nei fluidi elastici che nei liquidi, ed in 
questi più che nei solidi, e che finalmente nel 
passaggio d’ uno stato all'altro essa partecipa 
di queste due condizioni . ( Nota VA: )PCDE 
tico che diventa latente nel passaggio d'un so- 
lido allo stato liquido, e d’un liquido a quello 
di fluido elastico, produce il suo effetto nei 
cangiamenti di stato contrarj, e, al pari di quel 
calorico ch’ innalzava la temperatura e ch’ era 
latente pei corpi ad uno stesso grado , affer- 
ta i corpi che sono ad una temperatura più bas- 
sa. 

Un corpo solido può prendere una tempera- 
tura tanto più alta quanto ha meno di disposi» 
zione a liquefarsi, ovvero quanta maggior forza 
di coesione oppone all’ azione del calorico 3 
la sua temperatura resta la medesima mentre es 
so entra in liquefazione . Tutto il calorico allo+ 
Ta è impiegato a produrre il liquido. 

Se le elevazioni di temperatura nei corpi solidi 
non dipendono che dalla resistenza che il calori» 
co prova dall’azion reciproca delle molecole : 
e nei fluidi elastici della compressione a cui sono 
essi sottomessi, le due cause agiscono nei liquidi 
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Noi ston possiamo, come nei solidi, accrescervi 
l’azione reciproca per mezzo della compressionez 
ma possiamo bensi diminuirne o farne disparire 
J effetto; come nei Anidi elastici, 

114. Gli eftetti i quali, nelle circostanze da noi 
esaminate, sono dovuti ai cangiamenti di dimen» 
sione prodotti da una causa meccanica, o dall’ e= 
quilibrio di temperatura, sono ancora i medesimiz 
quando derivano dall’ azion dell’ affinità; ma in 
questo caso non di rado si complicano con degli 
altri risultati dell’ affinità; e quando questa ha 
poco energia, si trova nella sua integrità il rap 
porto della quantità del calorico colle dimensioni 
che prende una sostanza, e n° è un ésempio 
evaporazione. 

Se il raffredamento prodotto dall’ evaporazione 
sembra maggiore con una sostanza svaporabilis= 
sima, come è l etere, di quello che sì ottiene 
per via della dilatazione d’ un fluido elastico, 
egli è è perchè l’effetto si concentra sul termometro: 
în sostanza esso è il medesimo o non havvi dif- 
ferenza che nella quantità della dilatazione. 

Si può ancora, in una temperatura molto alta, 
produrre la congelazione dell’ acqua, come ha 
fatto Cavallo, per mezzo d’ una piccola quantità 
di etere. Se si riconducesse colla compressione il 
vapor dell’etere che si è formato, se ne sprigio- 
nerebbe tutta la quantità di calorico che aveva 
servito a dargli lo stato elastico, e con tutta ciò 
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il termometro non indicherebbe allora ch’ und 
picciolissima parte di quest effetto; ciò saria dos 
vuto al calorico eliminato il quale passerebbe 
in tutta la superficie dell’ apparato, ed il termo 
metro che non ne fa ch’ una picciola parte, non 
sarebbe che debolmente affetto s mentre se sj 
linettasse del liquido, dal termometro istesso i vas 
pori ricevercbbono direttamente il calorico; Ognun 
conviene che nell’ evaporazione, il vapore che si 
forma colla dissoluzione nell’ aria, contiene altret= 
tanto calorico di quello ch’ è prodotto per mezzo 
del calore: anzi Watt ha concluso dalle sperienze 
sue, che l'acqua tenuta iù dissoluzione dall aria; 
aveva più calorico latente che un egual volume 
di vapore; ma questa differenza non mi sembra: 
dover esser attribuita che alle inesattezze Insepa= 
rabili da questo genere di sperienze (Vota VII. ). 
115 L'osservazione dei fenomeni prova dunque 
che i principj enunziati (. 103 ) debbano applicarsi 
al cangiament di dimensione prodotti nei corpi 
pel calorico, quando l’ affinità non vi apporta 
ostacolo alcuno, e che havvi un rapporto costante 
tra le dimensioni ch’ essi acquistano, secondo: lo' 
stato dell’ azione loro reciproca, o della com= 
pressione che si. sostituisce a quest azione, come 
bavvene una tra la loro capacità di calorico e lo 
stato nel quale essi si trovano. In quanto alla 
temperatura, essa è in rapporto cogli ostacoli che 
si oppongono all’ azione espansiva del cale uico. 
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Se si aumenta progresivamente il calore d’ un 
corpo solido, esso giugne ad un grado in cui la 
forza di coesione è talmente indebolita, che più 
non può conservare lo stato suo, c prende quello 
di liquido o di fluido elastico, e se fin’ ora alcuni 
corpi si sono sottratti da questa legge si deve 
attribuirlo all’ imporenza de’ mezzi iu npiegail per 
accumulare il calorico. Quando il calore ha dis- 
giunto le molecole d’ una sostanza al punto che 
l’ affinità loro reciproca cede all’ azion del calo» 
Tico, questa sostanza prontamente ne assorbe una 
gran proporzione. Le sue molecole si combine 
rebbero senza interruzione, e tformerebbono 
‘immediatamente un gas che si dilaterebbe con 
progressione crescente, conservando ia inedesima 
emperatura, se quest’ effetto non fosse limitato 
dalla compressione dell’ atimostera la quale con- 
corre con ciò ai risultati dell’azion chimica, e da 
| quella inoltre dello stesso gas che si è formato: di 
modoche il calorico che innalza la temperatura al 
dissopra dell’ Ao d'un sistema di corpi, non 
produce quest’ effetto che in forza delia resi» 
stenza ch’ oppongono alla combinazione sua, P'af= 
finità reciproca delle molecole e la compression 
dell’ atmosfera. Il calorico che diviene latente in 
questi cangiamenti di stato, ricompacisce nel ri= 
torno d'un fluido elastico allo stato liquido, € 
da questo allo stato solido. È’ dunque chiaro che 
il calorico che diventa latente in una circostanza, 
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produce gli effetti  termometrici in un’ altra, e 
che questi sono differenti secondo la resistenza 
ch' esso prova, e variano nei differenti stati d’una 
sostanza e nel passaggio da uno stato all’ altro 
(Nota VII). | 

116. I corpi differiscono ancora perla proprietà 
di comunicare più, o meno facilmente il calore, 
e per la proprietà inoltre di giugnere più 0 meno 
prontamente all equilibrio di temperatura del si- 
sterna nel quale si trovano collocati, ovvero per 
la loro facoltà conduttrice. Ma è d'uopo, nel 
considerare questa tacoltà comparativa, distingue- 
re nei liquidi e nei fiuidi elastici gli effetti do- 
yvuti al movimento che alle loro parti imprime il 
cangiamento di peso specifico, da quelli che do- 
vuti sono all’ immediata comunicazione , come 
più particolarmente farò osservare. 


C.A;5PIT.O:L O. II 


Dei differenti stati del calorico. 


117. Il risultati dell’ azion del calorico, che sono 
immediatamente dedotti dall’ esperienza, o da ri- 
gorosi ragionamenti, sono veri, indipendentemente 
dalle idee che ci possiam formare della natura 

el calorico, sia che riguardato venga come una 


\ 
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forza che conosciuta non è che per mezzo degli 
effetti suoi, oppure come una sostanza che eser- 
cita le propmeta che ad esso appartengono. 
Nulla di meno importa alla teoria, per indicare 
i rappotti che le proprieta del calorico hanno 
tra esse, e per conoscere l’ influenza che possono 
avere nei ienomeni Comiplicati, il deterininare le 
differenze che possono distinguere questa poienza 
da tutte quelle  ch' entrano neli' azion chimica. 
Se si puo provare che l’ azion del calorico è 
analoga a quella d'una sostanza che entra in 
combinazion colle altre, si avra non solamente 
questo vamiaggio, ma quello ancora di tar dipen- 
dere gli eifetti suoi da una causa comune a 
tutti i fenomeni chimici, considerandolo sola= 
mente come un fluido eminenteinente elasuco ed 
atto a provare una condensazione indefinita, Non 
si tratta che di vedere se le spiegazioni stabilite 
su questa ipotesi vengalo So esattamente 
ai ienomeni, solo metodo «he impiegare si possa 
per un oggetto che fugge per se stesso dal peso 
e dalla misura, che sono i soli che possono 
certificare incontrastabilmente l’ esistenza d’ un 
€0;n0; e se dette spiegazioni corrispondono in 
una maniera soddisiacente, ognuno sara autoriz= 
zato a non considerarlo che come una sostanza 
dotata della proprietà di entrare in combinazione 
colle altre, lasciando a parte delle discussioni 
inuuli per la spiegazione del fenomeni chimici, 
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le qual! sarebbero interminabili, perchè non pos 
sono essere giudicate mai per mezzo della spe- 
rienza. i 

118. Per classificare gli efletti del calorico s 
vennero distinti il calorico sensibile dal calorico 
latente ; il calorico specifico dal calorico assoluto, 
ed il calorico libero dal calorico combinato, Con 
viene riconoscere cosa esser vi può di reale nel- 
le modificazioni del calorico che hanno condotto 
a queste distinzioni, ed esaminare ancora se pos= 
sono esse tutte dedursi dalle proprietà della chi» 
mica combinazione. 
Egli è al calorico libero che si sono attibuiti 
gli efferti ch’ esso produce quando affetta i nostri 
sensi, o quando fa variare la temperatura e la 
dilatazione dei corpi. Questi sono stati rappre- 
sentati come una spugna i cui vuoti s' empivano 
del calorico che tendeva ad occuparli, mentre 
esso cercava di mettersi in equilibrio per una 
proprietà comune 2 tutti i fluidi. Nondimeno al 
cuni celebri fisici hanno riconosciuto l’azione 
d’ un’ affinità la quale tendeva a condensare il 
calorico , distinguendola eglino però dall’ affinità 
chimica che produce le combinazioni, e darlo 
ad essa il nome d’affinità fisica od affinità d’a- 
derenza, o di coesione, ed attribuendo inoltre 
Y unione del calorico alla prima aftinità, e l' u= 
nione del calorico combinato alla seconda ( 1 ). 


( 1) Pictet, Essais de Phys. p. 13, 
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Questa maniera di considerare l’ azion del ca- 
lorico, mi sembra poco conforme alle indicazioni 
dell’ esperienza. E° facile convincersi che il calo- 
rico che produce degli effetti sensibili non cor 
‘risponde punto agl’ interscizj che supporre si pos- 
sono tra le molecole dei differenti corpi. La ca- 
pacità di calorico d’ un peso eguale d’acqua, 
cioè la quantità di calorico ch’ essa può abban- 
donare , passando da un grado determinato di 
‘temperatura ad un_altro, paragonata a dele 
dell’ alcol, è nel rapporto di 1000:678 (1); le 
dilatazioni che una stessa quantità di calor pro- 
duce nel volume di un gas, sono incompara- 
bilmente maggiori di quelle che provano i li- 
quidi, e soprattutto i solidi, nè havvi alcun rap- 
porto tra le dilatazioni e le quantità di calorico 
che assorbite vengono. 

Per produrre lo stesso effetto, il calorico si 
combina in differenti proporzioni colle differenti 
sostanze in ragione dell’ affinità che il detto ca- 
lorico ha per queste, e non in ragione degl’ in- 
terstizj che esso vI ritrova. 

119. La differenza che esiste tra il calorico 
che si considera come libero , e quello che si 
chiama combinato, non autorizza già ad attribuire 
lo stato loro a due affinità distinte, essendochè 
noi abbiamo veduto nel precedente capitolo, che 


(1) Mem. sur la chaleur. 
I 12, 
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il calorico non alzava la temperatura d’un corpo 
se non perché trovava un ostacolo che lo impe 
diva di dare ad esso le dimensioni ch’erano ne- 
cessarie per mantenere una tensione eguale a 
quella dei corpi vicini. La sola differenza che 
havvi adunque tra il calorico che si riguarda 
come combinato, e quello che vien distinto col 
nome di calorico libero, consiste in questo, che 
l’uno produce una saturazione , il cui equilibrio 
non cangia nelle date circostanze, mentre l altro 
all’ incontro si trova în un Ans grado di ten= 
sione, a cagione delle forze che-3i oppongono 
ad una dilatazione proporzionata alla quantità 
sua, e che per conseguenza è più disposto ad 
entrare in altre combinazioni che non sono ad 
uno stesso grado di saturazione. Se si toglie 
quest ostacolo , l'eccesso di saturazione scome 
parisce , ed il calorico che si riguarda come lim 
bero diventa latente. 

Tostochè il calorico produce un effetto sopra 
un corpo che alcun cangiamento non prova nello 
stato suo di combinazione, aumenta esso le sue 
dimensioni ; accresce la distanza delle sue mole» 
cole , e supera l’ affinità loro reciproca : sforzo 
che certamente è immenso, se si paragona alle 
forze meccaniche che si possono sttribuire a 
delle parti estremamente sottili e di una grande 
mobilità, e che non presenta alcuna analogia con 
quella forza possente che produce le combina» 


DEL CALORICO 179 
zioni chimiche. Nell’ unione ch’ esso contrae, 
segue le stesse leggi che abbiamo osservate in 
quelle degli acidi, e che riscontransi general. 
mente in ogni specie di combinazione , con questa 
differenza però, che Y affinità sua si misura con 
tutti i corpi che si trovano in un sistema esposto 
ad una stessa temperatura , cioè a dire che per- 
vengono ad uno stesso grado di saturazione, 
mentre un acido non stabilisce il suo equilibrio 
di saturazione che cogli alcali; inoltre trova es» 
so, relativamente alle altre sostanze, nella forza 
di coesione o nell’ elasticità che deve vincere, 
ed in quelle che gli appartengono, una resi. 
stenza che non può sormontare. Andiamo ora ad 
assicurarci di ciò colla comparazione degli et- 
getti. 

Nel modo stesso che si rendono necessarie 
quantità differenti dei medesimi acidi, per pro- 
durre il medesimo grado di saturazione con dii- 
ferenti basi alcaline, si rendono necessarie egual- 
mente quantità differenti di calorico per produrre 
il grado stesso di saturazione nei differenti corpi, 
vero, il che è lo. stesso, Po innalzarli da 
una medesima temperatura ad un’ altra determi. 
nata. 

Il calorico specifico , ossia la quantità compa- 

rativa di calorico che può produrre uno stesso 

effetto, uno stesso grado di saturazione Con dif 

ferenti corpi, corrisponde adinque alla quantità 
12. 
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d'uno stesso acido ch’ è necessario per produrre 
uno stesso grado di saturazione, la neutralizza» 
zione, per esempio, con differenti basi, o colla 
quantità di differenti acidi che abbisogna per. 
produrre quest’ effetto con una stessa base. Ma 
tutta l’ acidità necessaria per produrre la neutra- 
lizzazione può essere determinata, quando in 
vece non si può che comparare le quantità di. 
calorico cogli effetti costanti ch' esse producono 
in una sostanza che serve per oggetto di come 
parazione. 
Un acido diventa latente in una combinazione; 
I acidità sua ricomparisce quando un’altra so» 
stanza divide l’azione ch’ esso esercitava. sulla 
base colla quale era combinato senza concorso. 
In tal guisa il calorico sensibile è quello che 
passa da una combinazione in un’ altra che non 
è alle stesso grado di saturazione; vi si sta=' 
bilisce un equilibrio di saturazione , e le propor- 
zioni che sono necessarie per quest’ efletto di- 
pendono dalle affinità sì pel calorico che per un 
acido, e dalla quantità inoltre ponderale della 
base. L'uno e I° altro diventano latenti fino a 
tanto che una forza superiore gli obbliga a pas- 
sare in un’altra combinazione, o piuttosto a su» 
bire una nuova divisione. Il combinato prende 
allora delle qualità che dipendono dalle propor- 
zioni che lo compongono, e le forze antago- 
niste sì saturano secondo l'elemento che prevale; 
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ma siecome poi l’ alcalinità è la forza antagonista 
d’ un acido, così la forza di coesione è l’ anta- 
gonista del calorico. 

120. Il calorico latente è dunque quello il qua- 
le, nelle circostanze medesime, conserva lo stato 
suo di combinazione; ma in altre circostanze 
può aneh’esso divenire calorico sensibile. Ora 
non essendo il calorico specifico se non che la 
quantità di calorico che può divenire sensibile, ab- 
bandonando una combinazione in un'estensione des 
terminata della scala termometrica, comparata a 
quella ch' abbandona un’ altra combinazione in 
questa medesima circostanza, non differisce essa 
perciò dal calorico latente che per via della sa= 
turazione comparativa che l’uno e l’altro pro». 
ducono, 

Procurandosi la iiquidità ai corpi solidi, il ca- 
forico mette le loroeparti in istato di esercitare 
l'affinità loro reciproca. Egli è appunto in questa 
guisa che i corpi solidi e non solubili nell’acqua 
diventano capaci; colla fusione, di formare una 
sestanza vetrosa ch'è omogenea, e che può 
prendere la forma cristallina determinata dalla 
figura delle sue parti, quando la temperatura 
S'abbassa, cioè a dire quando l’azione sua dimi» 
Nuisce ; come accade nelle dissoluzioni per mezzo 
dell’ acqua. 

Come un liquido può disciorre una quantità di 
due sostanze saline maggiore della quantità di 


a 
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una sola, perchè Y azion mutua di queste due 
sostanze concorre con. quella ch’esso esercita, così 
il calorico liqueià più facilmente due corpi solidi 
le cui parti esercitano un’ affinità reciproca, di 
quello che non farebbe se esso agisse sopra questi 
corpi isolati, come si vede nelle leghe che sono 
più tusibili deì metalli che le formano, e come 
si osserva inoltre nella vetrificazione in cui le 
| terre non vetrificabili servono di fondenti ad altre 
terre che sole resisterebbeto egualmente al grado 
di calore che allora produce la vetrificazione. 

Quando dunque il calorico procura la lique- 
fazione dei corpi solidi, sia immediatamente 6 
per l’azione intermediaria d'un liquido, agisce 
esso come 1 dissolventi, e sotto questo punto dî 
vista può loro essere assimilato. Al par di essi 
non opera la liquefazione reciproca se non che 
col diminuire l’ effetto dell’ affinità delle parti di 
ciascun corpo con un effetto analogo d' affinità. 
Quanto più si trova esso soprabbondante in uns 
combinazione, tanto più le proprietà sue prevale. 
gono, e tanto più la sostanza diviene elastica» 
“lora l’azione sua diventa nocevole alla combi» 
nazicne di questa sostanza con un’ altra che non 
acquista la stessa elasticità, ec può essere consi» 
derata come un dissolvente che opera la separa« 
zione di due sostanze. 

121. Prima che il calorico giunga a distruggere 
la forza di coesione, o giunga a separare una so- 
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«stanza: colla.volatilità:che. ad Essai comunica , è 
«ds uopo che la quantità sua siasi accresciuta. fino 
ad un certo termine: allora egli. subitamente, si 
saccuimula (tas), e mentre lazione. sua cede a 
«quella delle forze opposte ri. corpi si trovano 
‘con esso: nelle, medesime. proporzioni, i sé 
iseSe moivportiamo il attenzioni. Mostsa «sulla stessa 
Jiquefazione prodotta per niezzo d'un dissolvente, 
‘noi. wi riscontriamo; tasto, degli, eficui, simili. 
s}L acqua comincia dal combinersi cen an solido, 
:fn atanto che la forza sud di. coesione. sia abba- 
stanza indebolita. Allora il.esolido si,«discioglie 
subito; e-prenge immediatamente lo stato liquido» 
senza passarò, per stati iptermediary. un altro ligui» 
do si‘discioglie in:ogni proporzione, qualora il pe- 
sso suo specifico ron-vi metta ostacolo. Ma quanto 
più l’acqua è abbondante, tanto meno quella ch’ è 
superflua gs’ attiene. alla combinazione. Se. poi 
soll’ evaporazione, 0 cell’azion d'un altra. so- 
stanza, l’acqua si separa dalla dissoluzione, allora 
il corpo solido»riprende lo stato, suo , ritenendo 
laistessa quantità d'acqua che aveva al momento 
in: cui, passò allo stato liquido. 
i Se non si vuol riguardare questa conformità 
tra-le proprietà del calorico e. quelle d'una so» 
stanza che subisce una combinazione, come Una 
prova rigorosa dell’esistenza sua sostanziale, non 
si. potrà almeno, .non convenire che. l'ipotesi 
dell’esistenza sua non ha alcun inconveniente 
I isa 
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ma che anzi ha il vantaggio di non introdutte 
nelle spiegazioni dei fenomeni che principj gea 
nerali ed uniformi, | 

122. Quantunque il calorico specifico d’ una 
sostenza abbia una relazione costante colle dila= 
tazioni ch’ esso prova a temperature differenti; e 
quantunque sia probabile che una ve ne esisti 
tra le dilatazioni delle differenti sostanze ed il 
loro calorico specifico, si ignora però ancora 
quale essa possa essere nella maggior parte delle 
circostanze. Si vede soltanto: che le dilatazioni dei 
fluidi elastici indicano meno calorico specifico di 
quello che ne indicano le dilatazioni dei liquidi, 
e quelle di questi meno di quelle dei solidi: in 
tal guisa la condensazione d'un metallo. è ac- 
compagnata da uno svolgimento di calorico mol= 
to maggiore d’ una condensazione simile in una 
stessa quantita ponderale d'un gas. 

sembra dunque che quanto più aumenta la con- 
densazione d’ una sostanza sia tanto più grande, 
Ta quantità di colorico che se ne separa da un 
medesimo cangiamento di' dimensione, o in alt. 
termini, che il calorico sia tanto più condensato, 
quanto più la sua quantità diminuisce ; il che è 
contorme- all’ azion crescente delle affinità quane 
do la proporzion dimivnisce. 

Tutta la quantità di calorico che può formare 
il calorico specifico sembra aver dunque una re- 


| 
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tazione Costinie collo stato di espansione d'una 
sostanza, ma non col suo calofico assoluto. Per 
esempio , il calorico specifico del vapor dell’acqua: 
non ha relazione alcuna con quello dell’ acqua : 
quando il vapore è ridotto in liquido, non se 
n° è sprigionato che il calorico che ii riduceva 
nello stato ‘gasoso, e tutto quel calorico che ap= 
particne all’ acqua non influisce punte sopra 
questo fenomeno. Lo stesso si dica del calorico 
che l’acqua può abbandonare finche sia ridotta 
allo stato di ghiaccio, e che forma il calorico spe- 
cifico dell’acqua. Ma il ghiaccio puo ritenere, € 
probabilmente ritiene, Una quantità di calorico 
molto maggiore di quella che si è sprigionata dallo 
state di vapore fino a quello della congelazione. 
E poichè l'azione chimica s' accresce 2 misura 
che la proporzione d’ un elemento diminuisce, 
bisogna adunque ch’esso si trovi molto più con- 
densato di quello che costituiva il vapore. 

Havvi questa differenza, sulla quale insisterò 
altrove, tra le sostanze solide e liquide, ed 1 
Ainidi elastici, che quando questi subiscono una 
forte combinazione, provano essi una condensa» 
zione molto maggiore. Tale condensazione deve 
essere incomparabilmente maggiore nel calorico 
che nelle altre sostanze che ad esso unicamente 
debbono il loro stato elastico. 

Se il calorico non fosse più condensato nel 
corpi a misnra che le molecole loro sì. ravvici=: 
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nano”, o. piuttosto se gnello ‘che è il più vicino 
a ciascuna molecola. non tosse in uno stato di 
condensazione mnggiore di quella che vi si trova 
ad. una maggiore distanza, .i «calorici specifici 
dovrebbero essere proporzionali alle dilatazioni. 
Da ciò adunque. si comprende come la quantita 
sua dee sempre corrispondere al volume od al 
peso. specifico «d'un medesimo=c orpo, qualora 
la tensione sua resti sempre | la stessa; poichè 
avendo il calorico la proprietà di combinarsi con 
tutti i corpi, abbandona il corpo le cui molecole 
sì ravvicinano, (a motivo che pe è in certa 
maniera scacciato dall’ altro calorico che si trov2: 
attorno alle molecole in istato di condensazione, 
stato determinato dalla loro azione ),. per. pro» 
durre negli altri corpi una dilatazione inediante 
la. quale si trova di nuovo esso calorico in quel 
lo stato di condensazione che conviene all’ azio= 
ne che. prova. 

123. Fin qui non ho considerato il calorico 
ehe negli effetti che produce sopra i corpi, € 
per conseguenza nelle circostanze soltanto in cui 
esercita un'azione sopra di essi. Ho fatto vedere 
che quest’ azione era perfettamente analoga a 
quella d’una sostanza che si combina. Ma 7 ela- 
sticità di cui è dotato .in un grado eminente, gli. 
da una proprietà che lo distingue dalle combi» 
nazioni nelle quali questa forza non contribuisce 
punto agli effetti. Di tale elasticità possiame 
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stmars un idea, considerando quanto accade in 
zina debole combinazione d'una sostanza elastica, 
| come, per esempio, in una dissoluzione d'acido 
carbonico per mezzo dell’ acqua; tanto più ch'è 
il calorico stesso quello ch' è il principio di sif= 
fatta proprietà in tutte le sostanze che la pos= 
sedono. Ri 

Se dopo aver saturato l’ acqua d' acido carbo« 
nico ad una data pressione dell’ atmosiera, si mi» 
nora questa pressione, una porzione dell’ acido 
carbonico fugge tosto, e riprende lo stato -ela- 
stico. Lo svolgimento di questo gas ha luogo 
egualmente se si aumenta Î° elasticità sua innale 
zandosi la temperatura. Quanto più saranno ener= 
giche queste due cause di separazione , tante 
maggiore sarà la quantità cell’ acido carbonica 
che riprenderà lo stato elastico. 

Lo stesso fenomeno ha luogo nel calorico 
combinato con una sostanza. Se le circostanze 
che sono necessarie perchè un corpo riscaldata 
prenda un certo grado di temperatura, vengono 
ad indebolirsi; una parte del calorico fugge € 
conserva lo stato suo elastico, finattantochè lo 
perda combinandosi con un corpo; nel primo 
caso è desso il calorico radiante, le proprietà 
del quale vado ora ad esaminare. 

124. Il calorico radiante che Mariote fu il 
primo che cominciò a scorgere, venne assogget= 
gato all’esperienza da Lambert sotto il nome 
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di calore oscuro; Schéele lo distinse più partie 
colarmente sotto il nome di ardore radiante (1); 
Saussure se ne occupò in appresso (2); ma 
Pictet (3) è quegli che specialmente ne ha tatte 
conoscere le proprietà per mezzo di sperienze 
dlgegnosissime, 

Schéele osservò che il calorico radiante viene 
riflesso dagli specchi metallici, i quali nessun cas 
lore ricevono dall’ azione sua , ma che si riscala 
daro se si annerisce la superficie loro; osservò 
ch’esso calorico radiante viene assorbito dal vetro 
che non trasmette che la luce » la quale può in. 
APpresso essere riflessa senza calore da uno spec 
chio metallico che 1’ aria non riceve punto ca 
lore , nel tempo che un corpo riscaldato gliene 
comunica ; che per questa ragione il fiato d'una 
persona collocata in una corrente di calorico ra. 
diante è visibile in NVerno, quantunque una tem 
peratura molto meno sensibile la renda invisibile 
in estate ; che per ciò appunto una corrente d? 
aria non viene in alcun modo affetta dal calorico 
radiante; talmentechè la fiamma d’una lucerna, 
vi conserva la direzione sua e non produce nelle 
ombre quella ondulazione che eccita un corpo 
caldo col quale si trova ella in contatto. 


(1) Traité chim, de Air et du Feu, pi. 11$. 
(2) Voyages dans les Alpes , tem. IV, edit. in & 
(3) Essais de Phys, 
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fl calorico radiante fugge adunque dai corpi 
giscaldati e collocati nell’ aumosfera senza produr 
luce, ovvero si conionde con essa, In quesi’ ul= 
timo caso viene egli riflesso dagli specchi meral= 
dici colla luce; ma viene anche assorbito dagli spec= 
chi e dalle lenti di vetro che non riflettono, o non 
trasmettono che luce, fintantochè il vetro non 
sia talmente riscaldato da dare esso medesimo 
del calorico radiante. 

Quando dunque Pictet provò le variazioni d'un 
termometro esposto in un recipiente all’ influenza 
d’ una candela, non fu già il calorico radiante 
trasmesso direttamente dalla candela quello che 
produsse le variazioni, ma fu bensì il calorico 
radiante che procedeva dal vetro riscallato , ed 
è con questa modificazione che bisogna adottare 
4 suoi risultati. 

Il calorico radiante vien per ciò assorbltos 
dopo delle riflessioni più o meno moltiplicate 
per via della superficie dei corpi circostanti, più 
prontamente dagli uni, per esempio dei corpi 
meri; più lentamente dai corpi bianchi. Il liscio 
delle superficie contribuisce anch'esso alla rifles- 
sione sua, ed allora sembra che venga intiera- 
mente riflesso dai corpi metallici, Finisce egli 
col combinarsi intieramente se i corpi vicini 
pervengono ad un perietto equilibrio di tempe» 
fatura e non produce qualche effetto sopra essi 
se non in forza della sua combinazione. 
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Se al contrario quest’ equilibrio è rotto, una 
arte. del calorico combinato nei corpi i più 


caldi, si svolge sotto la torma di calorico radiante, 


e va a combinarsi coi corpi d’ una temperatura 
inferiore. Una conseguenza di quest’ eiterto, co= 


ime lo fece ‘vedere Pictet, è che un corpo freddo 
collocato nel toco d’ uno specchio concavo me+' 


tallico, produce un abbassamento nel termometro 
che è stato posto nel toco d’ un altro specchio 
concavo che si trova dirimpetto al primo, come 
se lo stesso freddo potesse venir riflesso. il inede» 
simo Pictet pruova che l’ uno e l’altro effetto non 
differiscono che per la direzione secondo la quale 
l'emanazion del calorico si muove, e secondo il 
grado di tensione che ha desso nei corpi, talmente 
che, per opera delle circostanze, un eftetto diventa 
l'inverso del primo. Lo stesso dotto fisico ha ose 
servato inoltre le differenze che presenta il calorico 
radiante nel voto, nel vapor dell’ acqua, e nel 
gas dell’ etere so'forico. Non ne ha trovate che 
nell’ intensità di questa proprietà, ch’ è un pò 
maggiore nel voto che nel vapore dell’acqua, 
ed in questa più che nel gas etereo, Si può dun- 
que riguardare come una proprietà generale dei 
gas di dare un libero passaggio al calorico ra- 
diante, e sembra che quant'è più grande l’es- 
pansione loro tanto più manifestino questa pro 
prietà; con tutto ciò non si dee considerarla 
come assoluta. 
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‘Al contrario, i liquidi non sembrano permet= 
tere la trasmissione del calorico radiante, o al= 
meno viene esso sì prontamente assorbito, che 
quest’ effetto può essere considerato come nullo, 
e la tensione del calorico che è in ragione di= 
retta dell’ elevazione di temperatura, ed inversa 
della capacità del calorico, non dev essere Con= 
siderata nei liquidi, ed a più forte ragione nei 
solidi, che come una sola tendenza all’ equilibrio 
di saturazione. 

128. Risulta dalla proprietà che l’ aria possede, 
(al pari degli altri gas, secondo l' osservazione 
di Schéele ) di non combinarsi col calorico ra= 
diante chez quando si fa nell’ aria una combu= 
stione ovvero uno svolgimento di calorico dovuto 
ad un'altra causa, non havvene che una parte sola 
che sia immediatamente impiegata a rialzare la 
temperatura sua; di maniera che un termometro 
esposto all influenza del calorico radiante, può 
qualche volta ingannare sulla temperatura dell' aria, 
poichè può esso assorbire il calorico radiante 
che non si combina con l' aria. 

‘Non è che al calorico radiante che far si possa 
un’ applicazione rigorosa della denominazione di 
calorico libero; ma denominandolo così, non 
bisogna perdere di vista ch’ esso non produce 
un effetto reale sui corpi, se non che all atto 
ch’entra in combinazione con essi, e che |’ esie 


stenza sua non è ancora provata che ne’ fluidi 
elastith 
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CIATPA ZIO ISIN aL 


Dell azion della luce e del fluido elettrica. 


LA 


120. Lu luce contribuisce di molto ai feno- 
meni chimici, determina molte combinazioni, ed 
è prodotta per mezzo di molte altre. Essa è 
dunque uno degli agenti di cui convien ricono» 
scere le proprietà caratteristiche. Si deve però | 
sempre distinguere le conseguenze ove /’ osser 
vazione e l'analogia conducono relativamente 
agli esseri che non possono essere sottomessi al 
peso e alla misura, dalle determinazioni che ap» 
poggiate sono su questa base invariabile. 
Quando i corpi cangiano dimensione, pren- 
dono essi od abbandonano del calorico, secondo 
che le nuove dimensioni loro sono più ristrette 
o più estese. Se tali cangiamenti si fanno con ra- 
pidità , sono essi accompagnati non solo da ca» 
lore, ma da luce ancora; così il ferro diventa 
caldo e luminoso con una viva percussione , il 
muriato ossigenato di potassa detona col solfo 
e gli altri corpi facilmente combustibili, per mez- 
zo d' una semplice percussione, e se ne svolge 
molta luce; un miscuglio di ferro e di solfo, 
convenientemente umettato fa perdere la sua 
elasticità al gas ossigeno, e secondo che I’ assor= 
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‘bimento è più, o meno pronto, più, o meno ab- 
bondante, non si svolge che un calore appena 
sensibile, ma prolungato , ovvero un calvic più 
vivo, o in tine una combustione accompaguata 
da molta luce, ed 1 risultati, più, o meno lenti, 
sono i imedesuni, 

i inutile d’ accumulare dei fatti st notor], per 
trarne le conclusioni ch' essi presentano , e che 
si riducono, combinandole con quelli che sono 
stati esposti precedentemente ; 1. che quando le 
dimensioni d'un corpo diminuiscono, il calorico 
che eccede la proporzione ch’ esso dee conte- 
nere, passa in combinazione nei corpi vicini, pro 
ducendovi la dilatazione che esige l'introduzione 
sua, secondo la quantita e la capacità di questi 
corpi; 2. che se il senomeno ha luogo in un 
gas, una parte del calo:ito prende lo stato di 
calorico radiante, che passa in appresso in com- 
binazione, tanto coi corpi liquidi, quanto coi 
corpi solidi; 3. che, in quest ultimo caso, se la 
quantita del calorico eliminata è considerabile, 0 
piuttosto se l’ eliminazione è rapida, si svolge 
più o meno luce; 4. che le combinazioni  pro- 
ducono in cio degli effetti analoghi a quelli della 
compressione meccanica ; ma questi effetti sono 
ordinariamente molto più considerabili, perchè 
la potenza dell’ affinità è molto più energica delle 
potenze meccaniche, che sono a nostia disposi» 
zione, 0 che noi possiamo Osservare ; nondiineno 

I 13 
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siccome l’azione dei due elementi d’ una combina» 
zione sopra il calorico puo variare notabilmente 
secondo quella che l’ uno e l’altro potevano eser= 
citare nello stato isolato, e secondo l' affinità loro 
reciproca, così È da della combinazione pos 
sono essere difterentissimi , e non corrispondere 
punto all energia che la produce. 

127. Secondo questa teoria adottata dal maga 
gior numero dei chimici, la luce può fissarsi nei 
corpi, e cos: riprendere le proprietà del calorico 
combinato, In iaitî, i corpi colorati, e special 
mente se sono neri, si riscaldano assorbendola ; 
i corpi bianchi si riscaldano molto meno, perchè 
la riflettono 5 i vetri la trasmettono nella maggior 
parie, ma ne assorbono una picciola quantità, e 
prendono per conseguenza un poco di calore i 
‘ quand’ essa è raccolta in un toco di lenti, 0 ri= 
flessa in quello degli specchi CONCavi, essa pro= 
duce tutti gli efter del calorico accumulato per 
qualunque siasi altro mezzo, con questa difterenza 
Chela: pi pi ne subiscono tanto più l’ effetto , 
quant’ essi sono più opachi o più colorati. 

Questa differenza nel modo di comunicazione 
ira il calorico e la luce, si fa rimarcare in un’espe- 
rienza in dicata da Schéele: ,, Esponendosi s dice 
so ©gli, ai raggi solari due termometri eguali, uno 
sy Tipieno di spirito di vino colorato d’ un rosso 
s, carico, e l'altro di spirito di vino non colo- 
,» rato , il liquor rosso s'innalzerà più pronta» 
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+» mente del bianco; ma se voi mettete questi 
, due termometri nell’ acqua calda, i loro liquori 
so $' innalzeranno ad un tempo stesso. ,» 

In egual modo il calorico radiante diviene ca- 
lorico combinato, quand’ è fissato ; ma ciò che 
lo distingue dalla luce , si è che assorbito viene 
più facilmente, e per mezzo dei corpi che tra- 
smettono la luce. I vetri ed i liquidi trasparenti 
non danno passaggio al calorico radiante, ma 
uno ne danno alla luce ( 124). Sembra dunque 
«che ammetter si debba questa distinzione tra il 
calorico radiante e la luce: che il primo cioé 
posseda in grado minore le qualita d'una emi- 
nente elasticità, ovvero che dotato sia d'una mi- 
nore velocità. Questa differenza non dipende che 
dalle circostanze dell'emissione loro, imperciocché 
l'uno può prendere la natura dell’ altra, e pos- 
sono in appresso riempiere le iunzioni del calo» 
tico, quando obbediscono all’ azione de' corpi; 
ma L uno e l’altra non producono alcun etictto 
che in forza della loro combinazione. 

128. Se l'osservazione indica che il calorico 
radiante e la luce, allorche si fissano nei corpi 
che alcun cangiamento non provano nella loro 
combinazione, tanno le funzioni di calorico, per- 
dendo le proprietà che li caratterizzano; sc, per 
conseguenza, vi è ragion di riguardarli come una 
sola e medesima sostanza che non duferisce che 
per lo stato nel quale essa si trova, è pero Vero 

mad 
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che havvi ancora alcune combinazioni chimiche che 
sembrano provare degli effetti difierenti per parte 
della luce e del calore, per lo che c’indurreb- 
bero quasi a considerarli come sostanze distinte. 
Perciò, quando l'acido nitrico viene esposto alla 
luce, se ne sprigiona del gas ossigeno, e si 
forma così del gas nitroso ; il calore, al contra= 
rio, svolge il gas nitroso dall’acido nitrico. L'a- 
cido muriatico ossigenato abbandona l’ ossigeno 
suo per l’azione della luce, e può per quella 
dlel calorico essere distillato senza decomposizione. 
Gli efietti prodotti nelle altre combinazioni sem- 
brano gli stessi: per esempio, quando s’ espone 
all’azione della luce una dissoluzion di prussiato 
di potassa, nella quale sia stato mescolato un po? 
d’ acido, la dissoluzione è prontamente decom= 
posta; una parte dell’ acido  prussico è sprigio- 
nata, perchè riprende essa lo stato elastico; un'altra 
parte si precipita in prussiato di terro. Quando 
si fa subire |’ ebollizione a questa dissoluzione , 
essa subisce la stessa decomposizione; ma se non 
riceve che la temperatura che. presa avrebbe 
colazione della luce, non prova essa cangia= 
mento alcuno, 

Bisogna esaminare quali siano le. circostanze 
che produr possono questi effetti, che talvolta 
non. annunziano ch’ una diflerenza nell’ energia 
dell’azione della luce e del calore, e che tal 
volta sembrano provare che havvi tra esse una 
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distanza maggiore. Conviene perciò seguirne al- 
cuni nelle loro individuazioni, coimparando i due 
agenti che li producono. 

129. Noi dobbiamo al celebre conte di Rum- 
ford delle sperienze interessantissime sugli effetti 
della luce solare, e del pari sopra quelli del ca» 
lore (1): 

lo dividerò queste sperienze in due classi; 
quelle nelle quali egli ha prodotto colla dissolu= 
zione dell'oro un color di porpora, e colla dis- 
soluzione d’ argento un color giallo bruno, e 
quelle nelle quali ha ottenuto una riduzione di 
questi metalli. 

Egli ha dunque impregnato di dissoluzione 
d’ oro della seta bianca, della tela di lino e di 
cotone, e della magnesia bianca, ed esponendo 
queste sostanze alla Ince del sole o al calore 
d'una candela, hanno esse preso un bel color 
di porpora; ma nell’ oscurità non hanno esse su 
bito cangiamento alcuno. Quand’ esse non erano 
umide , il calore e la luce vi producevano poca 
alterazione; ma umettandole, tosto l’effetto aveva 
luogo: 

Colla dissoluzione d’argento le stesse sostanze 
prendevano una tinta di giallo-bruno, ma esse 
non acquistavano colore alcuno nell’ oscurità senza 
calore; 


(1) Philosop. papers, vol. £. 
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io stesso ho fatto sul muriato d' argento al. 
cune sperienze che possono rischiarare questi ri- 
sultati. Scheele aveva osservato che il muriato 
d’argento , ricoperto d’acqua ed esposto alla, 
luce, abbandonava dell'acido muriatico, di modo 
che l’acqua che galleggiava formava colla disso- 
luzione d’argento un nuovo precipitato di muriato; 
ma aveva egli supposto che l'argento si fosse an- 
nerito, poichè la luce lo aveva ravvicinato allo stato 
metallico dandogli del flogisto. Per ispiegare gli ef 
fetti della luce in una maniera più conforine 
all’ osservazione (1), io aveva presunto che il 
muriato d'argento lasciasse esalare il suo ossigeno, 
allorchè si esponeva alla luce, come fa 1 acido 
muriatico ossigenato, che prendesse un. calor 
nero avvicinandosi perciò allo stato metallico, 
e che abbandonasse l'acido muriatico col quale» 
in tale stato, più non poteva restare in combi» 
nazione. Ho sottoposto quest’antica congettura 
all’ esperienza. 

Il muriato d’argento coperto d’acqua, poi 
esposto ai raggi del sole per molti giorni, non 
ha lasciato svolgere a principio che alcune bolle 
che sembravano non essere dovute che all’ aria 
aderente al muriato d'’ argento, scacciata dall’ a- 
cqua,; imperciocchè, passato il primo effetto, 
più non sì è sprigionato gas, quantunque la quan= 


(3) Journ, de Phys, 1736, 
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fità di muriato d’ argento fosse abbastanza con- 
siderabile, e siasi dovuto agitarlo più volte aftine 
di rinnovarne la superficie esposta ai Taggi solari, 
L’ acqua ch'era diventata acida, taceva rossa 
1a carta tinta col tornasole, senza distruggere il 
suo colore. Essa dunque non conteneva acida 
muriatico ossigenato ; saturata colla soda, ha 
dato del muriato di soda per mezzo dell evapo- 
razione. Il muriato annerito dalla luce si discio= 
glie totalmente nell'ammoniaca come quello che 
‘ha conservato la sua bianchezza. 

Senzi fondamento io aveva dunque supposto 
che in questo caso l’ ossigeno fosse determinato 
dall’ azione della luce a riprendere lo stato ela- 
stico, e ad abbandonare il metallo. 

To sulla sabbia e in una piccola storta di 
vetro; ho esposto al calore il muriato d’' ar- 
gento annerito per mezzo della luce : esso sì è 
fuso combinandosi col vetro; non si è sprigio- 
nato ossigeno; ma dell’ acido muriatico. Ad un 
calore men forte è stato sottomesso del muriato 
d’ argento che provato non aveva l’azion della 
luce. Si è osservato ch’ esso annetiva prima d’en- 
trare in fusione; e che se ne sprigionava nello 
stesso tempo un poco d’ acido muriatico » ma 
non ossigeno. Sembra dunque che la luce non 
faccia che occasionare la separazione d’ una pot= 
zione d’ acido muriatico ch'è combinato nel mu» 
riato d' drgento,, € che il calore soltanto possa 
produrre il medesimo effetto. 
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Del muriato d’argento lasciato in un luogg 
oscuro, ina esposto ad una corrente d’ aria, si & 
prontamente annerito come se sofferto avesse 
l'azione della luce. L’ aria ha dunque tavorito 
lo svolgimento di quella parte d’ acido muriatico 
Che deve separarsi e affinche il muriato  d' argento 
prenda un color nero, e questa separazione può 
essere l’ effetto di cause differentissime. 

Havvi apparenza che il muriato d’ oro provi 
lo stesso éffetto del muriato d’ argento, e che la 
luce, al pari del calore, ne separi una parte 
dell’ acido, ma che l’ intermezzo dell’ acqua fa» 
vorisca quest’ effetto, giacchè le sostanze secche 
non hanno preso il color di porpora. Il colore 
che prendono le combinazioni dell’ oro e dell’ ar= 
gento, è quello stesso degli ossidi di questi metalli 
quand’ essi dominano; il che serve a spiegare 
l'osservazione di Rumtord, che i colori cioè 
che si ottengono, rassomigliano a quelli degli 
smalti nei qualli si fanno entrare questi ossidi, 

130. Io passo alle sperienze colle quali Rumiord, 
diretto da quelle che precedentemente iatte aveva 
Mistriss-Fulhame, ha ottenuto la riduzione dei 
due metalli. Ha esposto egli alla luce del sole 
una boccetta che conteneva dei pezzi di carbone 
ed una dissoluzione d’ oro: tosto l' oro è stato 
completamente ridotto. La dissoluzione d’ argento 
ha provato un’ eguale riduzione. I metalli iormano 
uno strato lucente sopia il vetro a cui s' appli= 


BEL CALORICO 208 
tano, ovvero sì depongono in pellicole ed in 
cristalli alla superficie del carbone. Delle boccette 
simili vennero rinchiuse entro dei cilindri di latta, 
i quali esposti furono al calor dell’ acqua bollente; 
;1 risultato fu il medesimo: sicché il calor della 
ebollizione dell’ acqua produsse un efletto simile 
a quello dei raggi del sole; ciò ch’ è contrario 
all'idea che Rumford s era formata dell alta 
temperatura che la luce può comunicare alle mo- 
lecole sulle quali essa porta l' azione sua, come 
egli stesso 1’ osserva Con quel candore che è 
tutto proprio di lui. 

Ho ripetuto queste sperienze sulla dissoluzione 
@' argento, adattando alla boccetta un tubo per 
esaminare il gas che potrebbe svolgersi, ed ho 
ottenuto nell’uria e nell’ altra circostanza un mia 
scuglio di gas nitroso è d’ acido carbonico: ha 
egualmente esposto all azion della luce ed è 
quella dell’ acqua bollente, dell’ acido nitrico nel 
quale io messo aveva de' frammenti di carbone 
nell una e nell’ altra prova si sono egualmente 
svolti del gas nitroso e dell’ acido carbonico. 

131. Rumford ha sottoposto all’azion della 
luce la dissoluzione del muriato d oro nell’ etere; 
ed ha osservato ch’ essa prontamente rendeva 
all’ oro lo stato metallico, mentre questa diss0= 
luzione: si conservava nell'Voscurità senza provare 
alcuna alterazione. La dissoluzion d’ oro € quella 
d’ argento, mescolate coll’ olio di vercbintima €, 
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«quello d'oliva, esposte in. seguito all’ azione o 
della luce o a quella dei calore, si sono egual. 
mente ridotte; ma l’ alcool non ha potuto pro- 
durre 1’ efietro degli olj, e le dissoluzioni che 
sono state mescolate con esso si sono mantenute 
nell’ una e nell’ altra prova. 

Gli ol} si sono colorati per 1’ azione che esera 
citata hanno in questa riduzione. Si vede facile 
mente che l'idrogeno degli olj ha prodotto qui; 
gli stessi effetti che il carbone prodotti aveva 
nelle precedenti sperienze; e da ciò deriva che 
gli ol] hanno provato il cangiamento che si OS 
selva in tutte le cifcostanze in cui essi perdono 
una porzione d’idrogeno, ed in cui il carbonio 
diviene predominante; Rumford non ha potuto 
osservare la stessa alterazione nell'etere, pechè; 
com'esso contiene meno proporzion di carbonio; 
così può sopportare una maggior perdita d'idro+ 
geno, senza prendere sensibilmente una maggiore 
consistenza, e specialmente senza colorarsi. 

Mi sembra dunque che nelle prime sperienze 
di Rumiord, il metallo sia. rimasto nello stato 
d’ ossido, e che non abbia tatto che perdere una 
parte del suo acido il quale per unirsi all’ acqua 
lo ha abbandonato o’ per via della luce o pes 
quella del calore. La porzion d’ acido che vi è 
rimasta è stata un ostacolo alla riduzione del 
metallo, per la stessa ragione che una SOSTanza, 
terrosa e vetrificabile impedisce coll’ azione SU» 
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agli ossidi di ridursi, quando entrano negli smalti 
o nè vetri; è dunque il concorso d’ un’ affinità 
quello che impedisce che l ossigeno non abban« 
doni in queste circostanze l' ossido d’ oro € d' ar« 
gento, quantunque esso non vi sia che debolmente 
ritenuto. Con tutto ciò ad un alta temperatura, 
queste affinità ausiliarie non sono sufficienti; per 
lo che avviene che i colori, dovuti all’ ossido 
d’ oro, sulle porcellane sono più cancellabili di 
quelli degli altri ossidi, e non possono soppor= 
tare le operazioni che esigono un gran fuoco (1). 

Nelle ultime sperienze, 1 ossido è stato ridotto 
dal carbone e dall’idrogeno dell’ etere € degli 
olj, e la luce, al pari del calore, ha favorito 
questa riduzione. tale effetto però è limitato, € 
non si ottiene che con degli ossidi che abban= 
donano facilmente il loro ossigeno; di maniera 
che, riconoscendosi V identità d’ azione, non si 
può comparare È effetto della Iuce dei raggi so= 
lari che riuniti non sono per Mezzo della rifles= 
sione, o della refrazione, che a quello d’ una 
temperatura poco alta. 

132. Fin qui noi troviamo degli effetti simili 
nell’ azione ‘della luce e del calore, facendo va- 
riare l'intensità dell'una e dell'altro. Nondimeno 
la luce, che sembro non avere che una supe- 
riorità eguale a quella d'una debole elevazion 


a 


(una) Alex, Brongniart, Jown, des Mines. NU, 67. 
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di temperatura, sprigiona il gas ossigeno dall’ 24 
cito muriatico ossigenato e dall’ acido DItTICO 5 
mentre il calore non può produrre quest’ eltertò 


se non se quando gli acidi sono ritenuti da un 


alcali che li mette in istato di sostenere l’azione 
d’ un’ alta temperatura. Esaminiamo da quali cir= 
Costanze puo dipendere la dificrenza che si pres 
senta in quest occasione : la spiegazione sua potrà 
applicarsi a tutti i casì simili. 

itumiord ha molto bene osservato che Ia luce 
doveva innalzare la temperatura delle molecole 
sulle quali essa agiva, quantunque quella della 
sostanza nella quale si trovavano queste molecole 
sembrasse ricevere poco calore. La circostanza 
che impedisce che la temperatura comune not 
misuti l’ eifetto prodotto sopra alcune parti, è 
quella stessa che ta che un termometro non. ina 
dichi ch’ una picciola parte del cangiamento che 
piova una picciola quantità d’ aria, comparata a 
tutta la massa colla quale divide essa 1a tempes 
‘ Tatuca sua (111). Ma quest effetto ha un’ intena 
sità minore assai di quella che le prime sue con 
siderazioni ci avevan fatto credere. 


Nell’ acido muriatico ossigenato, la luce hon 


può essere ridotta allo stato di combinazione che 
per mezzo dell’ azione dell’ ossigeno: è ad esso 
che sì limita 1’ azione della luce + ella puo duns 
que produrre sopra esso solo gli effetti d’ un? 
alta temperatura, fe argli prenidere lo stato ela. 
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stico, come fatto avrebbe ad una temperatura 
elevata. 

Se il calore è comunicato al liquido per mezzo 
d’ un corpo riscaldato , esso agisce egualmente 
su tutto il liquido la cui temperatura, innalzan» 
dosi, rende volatili l’acqua e l' acido muriatico: 
di modo che il liqudo passa colla disullazione 4 
senza che siasi stabilito una differenza cne p ssa 
produrre la separazione dell’ ossigeno ; ina se 
Y acido muriatico e ritenuto da una base alcalina, 
la temperatura sua pilo Cssere si rattamenie rial= 
zata, che lo svolgimento dell’ ossigeno abbia 
luogo. | 
| Allorche dunque la luce produce lo svolgi= 
mento del gas ossigeno dall’ acido muriatico 0$= 
sigenato , dall’ acido nitrico € da una pianta che 
vegeta, bisogna concludere ch’ essa è entrata in 
combinazione , ch' essa ha dato la quantita di 
calorico che mancava al gas che si sprigiona , € 
che, innalzando la sua teirperatura , essa ha au 
mentato la sua elasticita. E se poi il calorico ra- 
diante ovvero il calore non possono produrre 
V effetto stesso, CIO nasce perché nelle date cir 
costanze non possono essi formare una simile com 
binazione, oppure non possono isolarne l’efietto. 

133. Queste osservazioni mi sembrano atte a 
confermare l'identità della. sostanza della luce 
con quella del calorico; ma esse indubitatamente 
confermano |’ identità dei loro efietti CON alcune 
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differenze che non dipendono che dalle condi 
zioni nelle quali esse agiscono. 

I colori non hanno alcuna influenza sull’ azion 
del calorico, ma essi rendono i corpi più o meno 


proprj a fissare la luce eda cangiarla in calorico; 


di modo che un corpo bianco, esposto anche 
al tuoco d’un vetro ‘ardente, prova degli effetti 
molto meno considerabili di quelli di un corpo 
nero, perchè non havvi che la parte della luce 
che entra in combinazione , la quale possa pro- 
durre degli effetti chimici in una sostanza. 

La luce è talvolta fissata da un elemento d’una 
combinazione, piuttosto che da un altro; talmente 
che essa agisce allora su questo elemento in una 
maniera isolata, mentre all'opposto, il calorico sa- 
febbesi uniformemente combinato con tutti gli ele» 
menti. Questi effetti della luce solare non pos- 
sono essere comparati che a quelli d'una tempe- 
ratura poco innalzata; ma se i raggi sono con- 
centrati, agiscono essi con tutta quella maggiore 
potenza ch'è possibile di procurare al calorico ; 
è a giudicarne dagli eftetti, il calorico .radiante 
sembra essere in uno stato intermediario fra la 
luce ed il calorico combinato, 

Tali sono i risultati dell’ osservazione. Alcuni 
fisici hanno preteso che la luce fosse una sostanza 
distinta dal calore : Deluc ha molto insistito 
sulla differenza loro; ma Saussure, per quanto 
mi sembra, ha provato la debolezza dei fonda» 


ti 
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menti sopra i quali egli ha voluto stabilirla (1). 
Un celebre e doito uomo si è recentemente ap- 
poggiato sopra alcuni fenomeni ancora oscuri 
e d’ una debole iutensita per distinguere 1 raggi. 
calorifici dai. luuunosi. Supponendosi che questa 
distinzione si realizzasse, essa non cangierebbe 
punto la spiegazione dei ienomeni, chiinici, ch'è 
fondata sugli cuci della luce, tale quale essa ci 
perviene. | | 

134. Ma la luce si divide in raggi differenti, 
e noi supponiamo che il calorico sia una so= 
stanza identica, Cio nasce perche noi comprens 
diamo, sotto il nome di calorico, il soggetto a 
cui appartengono indiitcrentemente le proprietà 
che attribuite vengono al calorico, come parecchi 
effetti dell’ aria aunosie rica s1 spiegano, senza 
che occorra di aver riguardo alle differenze delle 
parti che la compongono. E’ dunque possibile, 
anzi è probabile, che il calorico racchiuda molte 
sostanze realmente. differenti, e ch'egli sia un 
genere a cui apparteigano parecchie specie; ma 
fin qui si sono osservate poche differenze nell’a- 
zione chimica dei raggi luminosi. Schéele nondi= 
meno ha rimarcato che il raggio violetto agiva 
più degli altri sul murato ‘d’argento. 
‘ Sennebier ha esaminato l’effetto dei raggi pri» 
smatici su questa medesima sostanza, € ha des 


( 1) Voyage dans les Alpes, 1. IV., ediz. in $, 
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terininato la differenza dell’azione loro da quella 
del tempo che ciascun di essi. esigeva per con= 
durlo alla medesima gradazione di colore. Il rag- 
gio violetto ha prodotto in quindici secondi let 
fetto stesso che il raggio rosso aveva prodotto in 
venti minuti ; gli altri raggi sono stati interme» 
diarj (1). Havvi certamente sile cognizioni da 
acquistaisi sulla fisica dei colori, sulla teoria del 
calorico ed egualmente sulla maggior parte degli 
altri oggetti. 

135% c: lo svolgimento della luce non diffe 
gisce dall’ eliminazione del calorico che per le 
circostanze dell’ emissione, niuno dee sorpren. 
dersi ch’ esso possa essere dovuto a delle cause 
diiierentissime ; la sorgente sua la più ordmnaria 
è la combinazione dell’ ossigeno, con qualche 
sostanza infiammabile. Delle altre combinazioni 
pero, e la stessa cosnpressione possono produrlo; 
basta che‘ sotto certe condizioni si traccia un can 
giamento nella proporzion del calorico d' Un Cor 
po, o d’ un sistema di corpi ( Noza 1): 

Il calorimento rende conto di tutto il calorico 
che si sprigiona; ma la combustione che si ia nell’ 
atmosiera, lascia fuggire tutta la parte che prende 
lo stato di luce, e lascia inoltre disperdersi da lon= 
tano tutta quella che si è sprigionata in calorico 
radiante, fintantochè le sostanze solide, o liquide 


(13) Mem. Phisico-Chim. t, III 
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‘abbiano potuto ridurre l'una € l’altra allo stato 
di combinazione. 

La luce sembra essere ritenuta da alcune so- 
stanze che pocò cangiano il suo stato elastico e che 
le permettono di ristabilirsi facilmente per mezzo 
d’ una causa poco attiva, nella guisa stessa che 
sì vede l’aria atmosterica aderire ad alcuni corpi 
e svolgersene facilmente. E” probabile che in tal 
modo alcuni corpi diventino luminosi nell’ oscu- 
rità, dopo di essere stati esposti cioè ad una 
viva luce ; ma non bisogna confondere quest ei- 
fetto con quello che presentano altre sostanze che 
provano una vera combustione. ( Nora X ) 

136. Oltre agli effetti che costituiscono i fe- 
nomeni elettrici, l’azion del fluido elettrico pro- 
duce dei cangiamenti nelle proprietà chimiche 
dei corpi, di modo che favorisce esso la torma- 
zione o la decomposizione di molte combinazioni; 
perciò dev’ essere annoverato tra gli agenti chi- 
mici, 

Se si paragonano gli effetti chimici dell’ azion 
dell’ elettricità con quella del calorico, si riscontra 
tra essi la più grande analogia. i 

La scintilla elettrica, al pari d’ una elevazione 
di temperatura, infiamma il miscuglio del gas 
ossigeno e del gas idrogeno , dal che risulta la 
formazione dell’ acqua: luna e l’altra favori- 
scono l’evaporazione ed aumentano la leggerezza 


a 14 
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specifica dei fluidi elastici (1 Yi: _unave Pata 
decompongono l’ ammoniaca, e per mezzo d’un 
metallo, l'acqua tenuta in dissoluzione dall’acido 
carbonico : ravoriscono esse egualmente la com- 
binazione dell’ azoto coll’ ossigeno ossia la pro- 
duzione dell’ acido nitrico e la combustione del 
tornasole per mezzo dell’ aria ( 2 ): favoriscono 
in fine V infiammazione dei liquori infiammabili, 
lo svolgimento dell'idrogeno , dell’ etere, degli 
olj e dell’ alcool, l’ ossidazione dei metalli, 0, 
secondo l’ intensità loro, lo svolgimento dell’os- 
sigeno dagli ossidi ( 3 ). 

Il fluido elettrico nondimeno non agisce sempre 
come il calorico che passa in combinazione per 
comunicazione immediata con una sostanza; ma 
l’azione sua si concentra sopra alcune molecole 
d’ una sostanza, ed allora produce degli effetti 
analoghi a quelli che abbiamo osservati relativa» 
mente alla luce (132). Questi effetti sono sol- 
tanto più considerabili di quelli della luce ordi» 
naria del sole, e quindi, mentre quest ultima 
sprigiona dell'ossigeno dall’ acqua comune e dell’a- 
cido nitrico, il fluido elettrico può non solo svol- 
gerne dall’ acido nitrico, ma dall’ acido solforice 
Van Marum, 1 suite des Exp. p. 210. 
Cavendish. Trans. philos. 1785. 

Descrip. d’une très-grande machine électrig, 
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| ancorà; può decomporre l’acqua in coralità, quando 
si facciano passare delle commozioni attraverso 
degli strati di questo liquido, quantunque in altre 
circostanze , di cui cercherò di spiegare la dif 
ferenza, egli ne operi in vece la produzione. 
Dall identità di questi effetti non bisogna con 
cludere che gli agenti siano i medesimi. AI con- 
trario , l'osservazione sembra provare che siavi 
“fra essi una differenza essenziale. Pochi cangia- 
menti di temperatura si osservano derivate dall’e- 
lettricità. Quando i metalli entrano in combustione, 
a questa sola attribuir si dee il calore ch'essi 
acquistano; imperciocchè se si sottomette ad una 
forte commozione un metallo incombustibile, come 
sarebbe, per esempio, l'oro, l'argento ‘od il 
| platino, non si scorge gia ch’esso acquisti un 
calore capace d° operare la fusione sua, ciò che 
pure dovrebbe accadere, colla sola differenza 
d’una più forte commozione la quale non pro- 
durrebbe la liquefazione che ca un’ elevazione 
di temperatura. Il calor prodotto in questo caso 
mi sembra non essere che un effetto della COM= 
pressione che le parti le quali più si dilatano, 
esercitano sulle altre. Nulla sl potrebbe conclu- 
dere contro quest’ opinione, quand’anche si giu» 
gnesse a roventare un metallo senza il contatto 
dell’ ossigeno ; giacchè SI: salohe! di percussione 
produce questo medesimo effetto (Nota AI). 
di azione del Auido elettrico cagiona nella parte 
14h da 
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de’ corpi su cui essa si porta, una tale dilatazione 
che sewbra ridurli in gas più facilmente di quello 
tarebbe l’azione del calorico che non giugne- 
rebbe che a liquetarli; così almeno sembra, se 
si giudica dall’ effetto ch’ essa produce sopra i 
metalli; e che Van Marum ha già descritto con 
tanta esattezza. 

Questa dilatazione mi sembra propria a spie 
gare Il analogia degli effetti chimici. Nell’ una e 
nell’ altra circostanza, la forza di coesione si 
trova diminuita per la distanza introdotta fra le 
inolecole, e con ciò si effettuano le combina» 
zioni che effettuate non si sarebbero finche quest* 
ostacolo vi si tosse opposto. o 

137. In questi ultimi tempi, degli effetti elet 
trici ché sembravano avere da prima un carattere 
particolare , e di cui si è indicata la causa sotto 
il nome di galvanismo, han somministrato materia 
da esercitare la sagacità dei fisici e dei chimici. 
Quantunque la serie dei tenomeni a cui questo 
genere d’ osservazioni ha dato origine, meriti di 
iorimare una parte distinta della: fisica:, la con= 
nessione loro con molti fenomeni chimici m’ im- 
pegna a trarre dal celebre Volta (1) un abbozza 
della teoria luminosa ch’ egli ne ha data. 

Tutti i tenomeni della pila ossia dell’ apparato 
elettromotore, per la teoria di Volta, si dedu= 


(1) Ann. de Chim, Frim. an 10. 


DEL @ALORIECO 213 
| cono da una proprietà generatrice che possedona 
principalmente i metalli. 

I mettalli esercitano un’ azione mutua, rela- 
tivamente allo stato elettrico ch'è loro naturale? 
in equilibrio d’ elettricità mentre sono isolati, si 
dividono inegualmente quella che loro appartiene 
tosto che sono in contatto ; gli uni si SOpracca» 
ricano di fluido elettrico a spese degli altri, a 
în una maniera ineguale, di modo ché quest’ effetto 
è maggiore tra certi metalli che tra certi altri, 
Si può comporre una serie di metalli sotto questo 
rapporto ; quelli che formano i due termini estremi 
della serie sono il zinco che prende dell’elettri 
cità da tutti gli altri, e loro o l argento che 
ne cedono a tutti. I metalli intermediarj ne pren 
dono da quelli che occupano dei posti inferiori 
nella serie e ne danno a quelli che occupano i 
superiori. 
| Siffatta proprietà non è limitata ai soli metalli; 
il carbone può essere paragonato ai metalli } più 
disposti a dare del fluido elertrico pel contatto , e 
l' ossido di manganese cristallizzato ne cede nna 
quantità maggiore anche dell’oro e dell'argento (*). 

Mentre i metalli restano isolati nel contatto 


(*) Anche il carbone verrà flnido elettrico nell'ora 
e nell argento, così pure la piombaggine , e alcune 
piriti, ma sopratutti il detto ossido di manganese, he 
da all’ argento stesso quantò questo da allo ZANCO ; © 


poco meno, ( Nota del Traduttore ) 
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loro, quest azion mutua non produce che un 
primo effetto; ma se da una parte hanno essi 
una comunicazione stabilita con un serbatoio di 
elettricità, e dall’ altra con dei corpi conduttori, 
il metallo che ha ceduto all’ altro del fluido 
elettrico, per esempio, l'argento che ne ha dato 
al zinco, ne riceve dal serbatoio e lo spinge 
continuamente nel zinco il quale lo trasmette ai 
corpi conduttori. In cotal modo si stabilisce una 
corrente continua. Una sostanza conduttrice li= 
quida, supponiamo l’ acqua, riceve dunque il 
fluido elettrico che passa dall’ argento al zinco; 
ma se comunica essa con una piastra d’ argento 
che sia ella pure in contatto con una piastra di | 
zinco ed eserciti egualmente un’ azione recipro» 
a, l effetto delle due ultime piastre viene ac- 
cresciuto da quello delle due prime, onde risulta 
una tensione maggiore nell’ elettricità che si spri= 
giona. Da ciò dipendono tutte le proprietà della 
pila, la cui azione aumenta in ragione aritmetica 
del numero de’ suoi elementi; ma se la pila è 
isolata, quest’ azione dei suoi elementi accumula 


il fluido elettrico nella parte superiore (*) a 
spesa della parte inferiore, di modo che la metà 


superiore, sopraccaricata di fluido elettrico, si 
trova in uno stato positivo, e la metà inferiore 
in uno stato negativo, mentre il centro di queste 


(*) Intendasi quella verso cui è rivolto il zinco, 
(+ Nido 
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forze che si contrabbilanciano, resta nello stato 
naturale. 

Nondimeno la corrente elettrica che si stabili- 
‘sce con una pila che non è composta di nume- 
{rosi elementi, non ha una tensione atta a pro- 
durre un effetto sensibile sugli elettrometri, ma 
si può aumentare la tensione dell’ elettricità pro- 
‘veniente da questa pila col mezzo d'un conden- 
‘satore, e determinare l’anumento ch' essa riceve 
Anmentandone gli elementi, per mezzo d'un 
elettrometro la cui gradazione sia stabilita sugli 
‘effetti paragonabili delle scintille prodotte da un 
elettroforo. Egli è in questa guisa che il Volta 
ha potuto misurare l'azion di ciascun elemento della 
pila, e l’azion composta di tutti i suoi elementi. (A) 

Egli prova inoltre, per mezzo della rapidità 
con cui un gran serbatoio si carica a contatto 
istantaneo della pila, prendendo la medesima ten- 
sione d’ elettricità della pila, che la quantità di 


(*) Egli ha dedotto delle prove col suo conden- 
satore, che la tensione elettrica di una coppia d’ar- 
cento e zico-arrivi appena ad 1/60 di grado del suo 
elettrometro a paglie sottilissime : il che venne poi 
benissimo confermato dall’ osservarsi, che una pila di 
.60, 0 poco più di tali coppie , muove a dirittura di 
un grado detto elettrometro ( ossia fa divergere le 
pagliette una mezza linea ), e così poi danno 2. 3. 
gradi le pile di 120. 180. coppie, ec. onde tali segni 
elettrici appaiono benissimo senza bisogna del con- 


densatore. ( N. d. T. ) 
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fluido elettrico che circola in un dato tempo, è 
molto maggiore di quella che potrebbe esso ri. 
cevere anche da una vasta macchina in un inter- 
vallo medesimo di tempo. 

Questa proprietà della pila, di dare cioè il 
movimento ad una grande quantità di fluido elet= 
trico, ne rende gli effetti analoghi a quelli d’ una 
bottiglia di Leiden, la cui azione si sosterrebbe 
senza interruzione, e rende ragione di tutti i fe= 
nomeni ch’ era sembrato fin allora più naturale 
d’ attribuire all’ azion chimica delle sostanze messe 
in contatto; azione che sembrava perpetuare gli 
efietti elettrici. 

Conviene distinguere qui l’ azione dei condut=- 
«tori e le decomposizioni chimiche ch’ hanno 
luogo. Quanto più i liquidi intermediarj tra gli 
elementi della pila sono buoni conduttori, tanto più 
la corrente è rapida, e glieffetti sensibili, senza 
che vi sia d’ uopo di tar intervenire le loro pro- 
prietà chimiche. Volta ha provato che appunto 
per questa proprietà il muriato di soda, il mu- 
riato d’ ammoniaca, l’ acido nitrico, ec. aumen- 
tavano gli effetti della pila, quale è la commo- 
zione che se ne riceve senza accrescere la tene 
sione del fluido elettrico. 

Priestley aveva già osservato che l’ alcali caze 
stico e l’ acido muriatico non potevano rendere 
visibile la scintilla elettrica, onde concluse che 
dovevano questi essere de conduttori dell’ elet= 
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tricità molto migliori dell’ acqua € delle altre 
sostanze liquide (1). Morgan ha fatto la stessa 
osservazione su tutti gli acidi minerali (2). 

Le dimensioni in superficie degli elementi della 
pila e dei cartoni umidi che sono interposti, 
producono un efletto particolare di cui Volta 
conviene di non poterne dare ch’ una spiegazione 
probabile. Un apparato elettromotore così com= 
posto di piastre larghe, produce un grand’ effetto 
sopra i metalli, dei quali facilmente procura la 
“combustione, comé PV hanno mostrato Hachette, 
’Tenard, Fourcroy e Vauquelin (3), © nondi= 
meno la tensione del fluido elettrico non è mag- 
giore di quella d’ una pila ordinaria, e non son 
più grandi neppur le commozioni ch’ essa eccita. 

Volta congettura che questa differenza non 
nasce se non perchè il corpo umano ch’ è più 
cattivo conduttore dei metalli, oppone una resi= 
stenza alla corrente elettrica mossa Con una de- 
bole tensione, e che questa maggiore resistenza 
poi è quella che impedisce che la quantità del 
finido elettrico non aumenti in ragione di quanto 
potrebbero somministrarne le grandi piastre, men- 


(1) Exp. et obs. sur dif. espèces d’acid, vel. £ 
P. 321. | 


(2) Trans. philos. 1785. 
(3) Journ, de l’Ecole Polyt. t. IV. 


te 
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tre i fili metallici possono riceverla e subirne Pina 
fluenza (1) (* )È 

Quanto agli effetti chimici che ne derivano, sem 
bran essi non essere che conseguenze dell’azione 
elettrica, e noi abbiamo gia osservato che P'elettri. 
Cita Iavoriva molte combinazioni e molte decom= 
posizioni, come lo faceva un’elevazione di tempe- 
Taiuta, e che per produrre quest effetto bastava 
che l° elettricità rendesse ad allontanare le mole. 
cole dei corpi ch’ affetta, perehè essa distrug= 
6esse con cio l’ ostacolo della forza di coesione. 
Il calorico stesso non tavorisce le combinazioni 


e le decomposizioni che come una forza opposta 
a quella della coesione, 


L'azione con la quele due sostanze in contatto 
8° 2ppropriano una quantita differente di fibido . 
elettrico che conveniva allo stato loro isolato, 
non è propria soltanto dei metalli e di alcune 
Sostanze solide analoghe, Appartiene, come Volta 
il fece vedere, anche ai liquidi istessi; talmente. 
ehe l'azion mutua di due liquidi differenti può 
produrre una corrente elettrica, perchè un metallo 
interposto serva allora di conduttore; un terze 


(+) Bibl, Brit. vol. XIX, 

(*) Molte sperienze ed osservazioni adduce Volta 
ne' suoi ultimi scritti, che rendono l’ accennata spie- 
sazione più che probabile, e omai certa. (CN de 


e ae 
gia 
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diquido può egualmente rimpiazare il metallo (3. 
138. Intanto molti fisici hanno continuato @ 


/(*) Ciò che dicesi de’ liquidi intendasi di tutti 
i corpi imbevuti di qualche umore , detti da Volta 
‘conduttori umidi , 0 di seconda classe. Egli aveva 
dimostrato, son già parecchi anni, che a muovere 
quella corrente elettrica, a cni vogliono attribuirsi 
tutti i così detti fenomeni galvanici, non è poi ne- 


cessario ‘che il circolo, o catena, venga formato, da due 


‘ metalli diversi , ed un conduttore umido ; sebbene 


una tal combinazione sia la più propria; ma che po 
teva egualmente. formarsi con due conduttori umidi , 
o di seconda classe diversi, ed un metallo; ed anche 
con tre di questa sola classe pur diversi tra loro, av- 
vegnachè sogliano riuscire molto meno efficaci. L'ut« 
to ciò venne da lui comprovato con esperienze diret- 
te, e gli presentò una facile risposta alle obbiezioni, 
che gli si facevano (e che non lasciano tuttavia 
di fargli alcuni ); tolte dall’ eccitarsi pure delle con- 
vulsioni nelle rane preparate ec. facendo arco corì- 
duttore con sole sostanze animali, od altre umide; come 
anche gli suggerì, la bella idea, che gli organi elet= 
trici della torpedine agissero in una maniera analoga, 
ossia. pel medesimo principio : la qual congettura 
quanto non ha acquistato in seguito di verisimiglianza 
dall’invenzione della pila, a cui somigliano detti or- 
sani elettrici anche per la forma? Un parallelo com- 
pito dei fenomeni di questi e di quella , è ciò che 
aspettiamo ancora dal nostro Velta , e ch’ egli ci fa 


sperare, ( N, d. T. ) 
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raccogliere dei fatti interessanti sulla natutà @ 
sull’ azione di questa elettricità. Wollaston tra gli 
altri (1) ha fatto vedere che un filo metallico 
estremamente sottile e ricoperto d’ uno strato di 
Vetro, poteva, coll’ estremità suà non coperta; 
decomporre ]’ acqua anche con una macchina 
elettrica d’ una forza mediocre; di modo che è 
provato che basta di restringere le dimensioni 
del passaggio dell’ ellettricità per produrre questo 
eftetto, quantunque in se stessa sia ella poco 
considerabile. Van Marum ha contermato in uni 
maniera luminosa l'identità della corrente del 
fluido elettrico mosso per mezzo d' una pila, o 
per mezzo d'una macchina elettrica (25), 

139. Nondimeno trovasi ancora una differenza 
tra la maniera con cui }' acqua viene decomposta 
dall’ elettricità ordinaria o da quella della pila; 
La prima separa, in tutte le, sperienze conosciute 
finora i due elementi dell’ Acqua, e gli sprigiona 
confusi in un sol flnido elastico; ma coll aziori 
della pila 1 idrogeno compare sul filo metallico 
che comunica coll’ argento, cioè coll’ estremità 
della pila ch” ha l'elettricità negativa, e l’ ossigeno 
spunta dal filo che comunica col zinco, cioò 
dall’ estremità animata dell elettricità positiva, 
Sembra qualora ammettere non si voglia delle 


(1) Bibl, Britan. £, XVIII. i 
(2) Ann, de Chim, frim. an 19; 
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proprietà non conciliabili con quelle che sono le 

meglio stabilite in fisica, che, per ispiegare questo 
svolgimento isolato di ciascuno degli elementi 
dell’ acqua, ricorrere si debba alla proprieta che 
ha da una parte l’acqua, e in un tutte le com- 
binazioni note, di ricevere proporzioni difie- 
renti delle sostanze che la compongono, allorchè 
le forze che producono la composizione sua si 
trovano contrariate da altre forze; e dall’ altra 
parte sembra che ricorrere si debba alla proprie- 
tà che supporre bisogna nell’ elettricità positiva 
di favorire di più lo svolgimento dell'ossigeno, 
mentre al contrario l’ elettricità negativa favorisce 
di più lo svolgimento dell’ idrogeno. Ma la cir- 
cospezione ch’ è mestieri di avere nelle ricerche 
fisiche, consiglia d' attendere che l' esperienza 
abbia pronunciato il suo giudizio sopra #2 03+ 

getto che ancora conserva qualche o:curità, e 

su cui è probabile che non si debba tardar molto 
a ricevere una decisiva risposta (*). 


(*) Un altra spiegazione ancora può darsi, mam. 
tenendo sempre che l’ acqua sia composta d’ossigeno 
idrogeno , del comparire solamente gas ossigeno at- 
torno al filo metallico , che elettrizzato positiva- 
| mente versa il fiuido elettrico nell'acqua, e solo gas 
idrogeno attorno al filo negativo, in cui entra esso 
fiuido, cioè , che decomponendosi 1’ acqua al sortire 
che fa dal primo filo il fluido elettrico , 1° ossigene 
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Con queste scoperte che tanno epoca nella. 
storia. delle, scienze, la chimica ha certamente 
acquistato un agente la. cui energia sarà forse 
portata ad un grado che in oggi appena si può 
scorgere, e che offrirà il mezzo di produrre 
nella formazione e nella decomposizione delle 
‘combinazioni chimiche degli effetti inaspettati e 
superiori. certamente, ‘in alcune circostanze, a. 
quegli istessi ch’ è possibile d’ ottenere dall’ azion 
del calorico. 


combinandosi col calorico necessario prenda ivi la 
forma di gas) e l'idrogeno si combini in vece col 
finido elett rico medesimo, e con esso scorra peri digg 
terposto umi: do conduttore fino all’ altro filo metal. 
lico ‘ove- venga lasciato indietro dal fluido elettrico 
nel ‘sno! ingresso in questo filo , e prenda quivi la 
forma: di:gas ilrogeno. Questa spiegazione proposta 

da: Kraishank, Fabitbi s da Volta, e da altri, sog- 
giace , non è dubbio, a gravi difticoltà, e forse mag- 
giori che non l’ altra adottata dall’ autore. Vi sono 
de’ fisici, e de’ chimici, singolarmente in Germania, 
i quali per tal comparsa separata dei i gas ossigeno 
ed idrogeno , pensano non potersi più»sostenere che 
J acqua sia composta dei due. elementi ossigeno , ed 
idrogeno; ma qnesto è troppo : e piuttosto vuolsi 
addottare una delle due spiegazioni suindicate, 0 qua- 
lunque altra, essendo la composizione del? acqua 


sroppo ben dimostrata algronde. ( N. d. T. ) 


\ 
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CA PIT OO 


Del calorico considerato relativamente alle 
combinazioni. 


x40. uanto è stato esposto nel primo capi» 
tolo, non riguarda che l’ eitetro del calorico so» 
pra ai corpi isolati; ma i risultati che noi abbia= 
mo raccolti dall’ osservazione non possono più 
applicarsi ai cangiamenti che si operano, quando 
le medesime sostanze entrano in combinazione 
con delle altre, e sopratutto quand’ esse provano 
nel tempo stesso delle alterazioni nella COStItu= 
zione loro. 

Allorchè si forma una combinazione energica, 
si osserva sempre che un calore più o meno 
considerabile accompagna l’ atto della combina= 
zione; così, quando gli alcali si combinano cogli 
acidi, havvi sempre del calore sprigionato: questo 
effetto ha luogo ancora nella combinazione che 
produce la liquefazione d’ un solido, come sareb= 
be la calce, ed anche in quella che opera lo 
svolgimento d' una sostanza elastica, com’ è l' a= 
cido carbonico. Da ciò si scorge quanto sarebbe 
illusorio il riguardare come un principio d’ una 
applicazione generale, quello che non tosse sta 
bilito che sulla considerazione d'un genere di 
questi ienomeni, 
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Nella dissoluzione dei sali e nella liquefazione 
del gaiaccio, si produce del treddo ovvero viene 
assorbito del calorico; eppure havvi un aito di. 
combinazione in cui gli effetti variano per dir 
ferenti circostanze. Ciò accade perche essendovi 
il concorso di molte cause, i loro eftetti possono 
compensarsi , e non dare per risult:to che l'ec- 
cesso degli uni sopra gli eltri. 3 
+ Siccome quest oggetto ha dato motivo a molti. 
fisici di spiegare la loro sagacità così io lo ‘esa- 
minerò alquanto minutamente e cerchero di fissare | 
le circostanze le quali fanno variare i risultati, 
comparando gli effetti che si osservano ne’ corpi ‘ 
‘isolati con quelli che hanno luogo nelle aissolu- 
zioni e nelle combinazioni, secondo 1° energia 
delle affinità che producono queste, e in fine com- 
parandoli con quelli che sono accompagnati da | 
un considerabile cangiamento di costituzione. 

141. Quando un liquido, per esempio, acqua, 
passa allo stato solido, si torma uno svolgimento 
di calore, come quando passa dallo stato di va- 
pore ‘allo stato liquido; in questo caso però è | 
molto più considerabile. L’ osservazione ta vedere. | 
che quando i corpi passano dallo stato liquido 
allo stato solido provano essi una condensazione; 
e se l’acqua e qualche altra sostanza aumentano 
di volume, non si dee ciò attribuire che alla di= 
sposizione delle molecole che  cristallizzano , | 
lnonde segue che quando è corpi passano dalle | 
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trato liquido allo stato solido, si effettua, mediante 
la preponderanza dell’ affinità reciproca, un rave 
vicinamento delle molecole, il quale è analogo @ 
quello che ha luogo quando 1 vapori passano alle 
stato liquido, ma ch'è molro meno considerabile, 
perchè i volumi sono allora molto meno cont- 
prensibili. 

Tale ravvicinamento di molecole, dovuto alla. 
preponderanza dell’ affinità reciproca, è a0com- 
pagnaro da una eliminazione di calorico la cui 
proporzione è sempre determinata dalle dimen» 
sioni attuali d'un corpo. 

Anche quando si torma una combinazione, sì 
fa egualmente un ravvicinamento edi molecole s 
ch’ è rano maggiore per lo stato attuale dei cor- 
pi, quant © più energica la combinazione; ma 
havvi nel tempo stesso dei cangiamenti di stato, 
eaimente che una sostanza solida può diventar li 
quida per l influenza di quella con la quale essa 
si combina. Esaminiamo in prima ciò che ha luoge 
quando |’ azione della combinazione è debole, 
som’ è nelle dissoluzioni ordinarie. 

142. Quando due liquidi agiscono, havvi sempre 
condensazione di volume, € nello stesso tempe 
svolgimento di calorico, come si osserva nell’ u- 
nione degli acidi e degli alcali liquidi, ed anche 
siell’ unione dell'alcool coll’ acqua. Ma_ se un li- 
quido discioglic un solido, duc causì” agiscone 
c sulle dimensioni c set calorico. Il corpo che 
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passa dallo stato solido allo ‘stato liquido per 
1 azion del dissolvente, prova una modificazione 
simile a quella che sarebbe dovuta alla sua lique- 
fazione pel calorico, ed è opposta a quella che 
si osserva quand’ esso passa dallo stato liquido 
allo stato solido, cioè a dire prova esso un. 
aumento nelle sue dimensioni e perciò appunto 
assorbe e rende latente -una certa quantità di ca- 
lorico: ma da un altro canto, la combinazione 
produce un effetto opposto, diminuisce le -dimen= 
sioni, e svolge del calorico. Il risultato dipende 
da quello di questi effetti che domina, di ma- 
niera che un acido, disciogliendo del ghiaccio, 
puo dare del calore, se però quello che dovrebbe. 
risultare dall’ unione sua colla stessa quantità di 
acqua, sia maggiore della quantità di calore che 
il ghiaccio deve assorbire per ridursi in acqua. 
Ma egli produrrà un effetto contrario se l’ assor- 
bimento di calorico per mezzo del ghiaccio pre- 
vale sullo svolgimento dovuto alla dissoluzione. 
d’ una medesima quantità d’ acqua. Da ciò segue. 
che l’effetto deve variare per la concentrazione. 
dell’ acido, cioè per la quantità d’ acqua ch’ esso” 
tiene in dissoluzione, e che ha di già prodotto 
l’effetto suo, per la proporzione di ghiaccio su. 
cui agisce, e per l’azione che può esso ESerci=. 
tare sulla forza di coesione a certe temperature. 
Questi effetti osservati da Wilke, e special 
mente da Cawendish, sono stati presentati in. 
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wir maniera luminosa dagli autori della Memoria 
sul calore,, Se il miscuglio d' un acido con una 
ss data quantità d’ acqua, produce del calore, me- 
ss scolando quest acido colla stessa quantità di 
ss ghiaccio, produrrà allora del calore, o del 
freddo, secondocchè il calore che risulta dal 
;> suo miscuglio coll’ acqua è più o meno coll» 
;» Siderabile, di quello ch' è necessario per lique- 
>, fare il ghiaccio: si può dunque supporre in 
so quest acido un grado di concentrazione che 
,», nomineremo È, © tale che mettendolo con 
gs una porzione infinitamente picciola di ghiac- 
s; Cio, esso non produca nè freddo nè caldo. 
,» Ciò posto, il maggior freddo che produr poss 
;, il miscuglio dell acido col ghiaccio, è quello 
‘acuti ti? acidd concentrato al grado K, cessa 
+ di disciogliere il ghiaccio. Si può determinara 
so il maximum di freddo senza produrlo, osser= 
ss vando, a dei gradi di freddo minori, la legge 
s, che ‘esiste fra i gradi del termometro ed i 
s» gradi corrispondenti di concentrazione ai qualt 
ss l'acido cessa di disciogliere il ghiaccio.,, 

143. Si osservano gli stessi effetti nella disso- 
{uzione dei sali per mezzo dell’acqua, o in quella 
del ghiaccio ch' essi operano. 

Si deve a Lowitz Up osservazione che rende 
«i contrasto sensibilissimo. Egli ha fatto vedere (1% 


(€) Ann. de Chim. ton. XXII 
* 15 
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che la potassa e .la soda disseccate le. quali pro« 
ducono un calor considerabile dissolvendosi nell 
acqua; danno al contrario un freddo rimarcabile, 
qualora essendo esse nello stato cristallino, si di-. 
sciolgono nell’acqua, e molto più grande ancora 
quando si fanno ‘agire sul ghiaccio o sulla neve. 
Questi alcali non differiscono allora relativa 
mente al calorico se non in quanto essi ne ab. 
bandonano. una parte nella cristallizzazione, € 
provano una contrazione nel loro volume ; ma 
riprendono essi questo. calorico discogliendosi 
nell'acqua, e subiscono una dilatazione di vo- 
lume eguale alla precedente contrazione; per con- 
seguenza la quantità d’acqua ch'essi ritengono 
mella loro cristallizzazione, ha fatto od ha oc- 
casionato una perdita di calorico che equivale a 
tutta quella che avrebbe prodotto il calore. che 
si sarebbe svolto ; se, dopo di averli fortemen- 
te disseccati, fossero stati disciolti nell’ acqua . 
Risulta in fatti dalle osservazioni di Waston (1) 
e di Vauquellin (2), che havvi una dilatazione 
di volume per la dissoluzione di tutti i sali neu- 
tri per mezzo dell’acqua. Quando questi sali di- 
sciolgono il ghiaccio, l’effetto si compone di quello 
ch’ essi avrebbero prodotto sopra una stessa quan= | 
tita d’ acqua e di quello del calorico che questa 


(@: ) Trans, philos. 1773. 
(20) Ann. de Chim. t. XIIL 
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| @uantità avrebbe assorbito per passare dallo stato 
di ghiaccio allo stato liquido. 

| Il grado di freddo che proviene dalla dissolu= 
zione mutua dei sali e del ghiaccio, sarebbe dun» 
que molto più considerabile di quello ch’ è do« 
vuto alla liquefazion del ghiaccio per mezzo degli 
acidi, i quali produrrebbero del calore con la 
equa ; se potessero essi discioglierne una quane 
tità eguale; ma quest'efietto è limitato ; perchè 
la forza di coesione dei sali, mediante il freddo 
aumenta molto più rapidamente di quella degli 
acidi e perchè essa sospende , per così dire , la 
loro azione , come si vedrà in seguito. 

Nondimeno il vantaggio resta ad alcuni sali ; 
e Lowitz istesso ha fatto vedere che il murtato 
di calce era la sostanza la più propria a produrre 
un grande raffreddamento; ed è appunto in grazia 
delle proporzioni di questo muriato ch’ egli ha 
determinate; che Fourcroy e Vauquelin sono rile 
sciti a congelare l’ ammoniaca e l' etere Ge) #0 
che Pepys (2) ha solidificato 56 libbre di mer- 
CUTIO: 

Egli è dunque in forza della loro solubilità ad 
una bassa temperatura che i sali hanno principal- 
mente le differenze ch’ essi presentano , dando 
cioè del freddo per l'azione loro. Ciò che lo 


1) Ann. de Chim. t: XXIX, 
(2) Bibl, Britan, n° 140, 
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conferma, si è che il solfato di soda producé 
appena un raffreddamento col ghiaccio , perchè, 
come osserva Blagden (1), tosto che l’acqua che 
lo tiene in dissoluzione s' abbassa un poco al di 
sotto della congelazione esso cristallizza e si se 
para (2); ma qualora si discioglie coll’acido ni- 
trico, e si trova nello stato cristallizzato, pro 
duce esso un grandissimo freddo, come lo ha 
provato Walker (3), e per questa parte può 
esso benissimo rimpiazzare la neve. Il fosfato di 
soda ed il soltato di magnesia hanno la stessa 
proprietà. 

L’ azione reciproca ‘dei sali è si debole, che 
poco fa cangiare il loro volume rispettivo: di- 
minuisce nondimeno essa la forza loro di coe- 
sione, ed aumenta per tal via la loro solubilità, 
Da ciò risulta che questo miscuglio dee aumen- 
tare la proprietà frigorifera dei sali, come Blagden 
e Walker hanno stabilito. Ma se un sale è per 
se stesso solubilissimo, l' addizione d’ un altro 
sale non aumenta sensibilmente l’azion sua, come 
il medesimo Walker ha osservato rispetto al ImU= 
riato di calce. 

La maggior parte dei sali che privati sono d’a- 
cqua di cristallizzazione , tanno ascendere il ter= 


Trans. philos. 1788, 
Ibid. 183, 
ichoisons , Jurn, scpt. 1301, 


) 
=) 
) N 


DEL CALORICO 231 
mometro ; disciogliendosi nell'acqua; talmentechè 
i effetto della condensazione ch'è dovuto ala 
combinazione; prevale allora sopra quello del 
passaggio dallo stato solide allo stato liquido. 
Questa proprietà dei sali disseccati non è però 
generale. Walker osserva che il muriato d’ am- 
moniaca ; quantunque svaporato fino alla dissec- 
cazione, produce nondimeno un freddo conside- 
rabile: havvi apparenza che questa combinazione, 
e tutte quelle ancora che sono nello stesso caso, 
| provino una dilatazione considerabile, dissolven- 
dosi nell’ acqua. 

144, Ci sono degli altri fenomeni affatto simili a 
quelli che ho poc’ anzi analizzati, e sopra i quali 
Blagden ha fatto delle osservazioni interessantis- 
sime. Questo dotto fisico ha fatto vedere che i sali 
abbassano il termine della congelazione dell’acqua, 
ciascuno in ragion semplice della quantità ch’ è 
finiti in dissoluzione; e. Che IL effetto ch’ essi 
possono produrre sopra il ghiaccio è propor= 
zionale al grado di temperatura d cui possono. 
essi far discendere l’acqua, senza che possa essa 
congelarsi; di modo che il ghiaccio che hanno 
essi l'attività di liquefare ad una temperatura, È 
eguale alla quantità d' acqua di cui possono essi 
impedire la congelazione a quel medesimo grado. 

Egli ha inoltre osservato che un sale  aggiune 
to alla dissoluzione d' un altro, abbassava il ter 
mine della congelazione di questa dissoluzione 
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quasi d’ una quantità eguale all’ abbassamerito che 
esso produrrebbe colla sola sua azione, e che 
l’effetto stesso aveva luogo se si aggiungeva al 
precedente un terzo sale. In questa guisa si può 
giudicare dalla quantità de’ sali che possono es- 
sere mantenuti in dissoluzione per mezzo di una 
proporzione d' acqua, e dalla temperatura alla 
quale manterrebbero l’acqua stessa nello stato li» 
quido senza precipitarsi, della quantità di ghiac- 
cio che potran disciogliere, e del grado insieme 
di ireddo che essi potranno produrre. 

Fa egli rimarcare che la temperatura alla quale 
i sali possono abbassare il termometro, è limitata 
da questa circostanza ; talmentechè se si tro 
va una grande proporzione di sale, l effetto è 
prolungato, il freddo si mantiene a un grado 
costante, e la liquefazione del ghiaccio continua 
finattantochè abbia esso potuto successivamente 
assorbire tutto il calorico che gli è necessario 
per ridursi in acqua, e tutto quello che esigereb» 
be lo stesso sale per disciogliersi nell’ acqua. 

145. Le sperienze di Vauquelin ( 1) spiegano 
vieppiù l’effetto che produce il miscuglio dei sali. 
Egli ha fatto vedere che quando si dissolveva 
del muriato di soda nella soluzione saturata d’ un 
altro sale, spesso accadeva che non c’ era pro- 
duzione alcuna di freddo; che al contrario si svol» 


(1) Ann, de Chim. t, XIII 
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geva talvolta del calorico, e che se ne svolgeva 
sempre; allorchè v' era precipitazione d'un sale 
antecedentemente disciolto. Queste osservazioni 
si spiegano colla picciola condensaziorie che Y a- 
zion reciproca dei sali deve necessariamente pro- 
durre nel loro volume, quantunque la solubilità 
loro sì trovi aumenitata per le ragioni che qui in 
| seguito verranno sviluppate. 

Relativamente al calorico, l’ effetto ‘che è dovu= 
to alla concentrazione del volume, diminuisce 
quello ch’ è dovuto alla dilatazione che safebbe 
prodotta, se i sali si dissolvessero separatamente, 
e allorchè havvi deposizione d’ una parte del sale, 
bisogna aggiugnere a questa prima quantità tutto 
‘1 calorico che si sprigiona dal sale che separan- 
dosi prende dell'acqua, come in una cristallizza- 
zione ordinaria; ma se i sali agiscono sul ghiac- 
cio, l aumento della loro solubilità domina nel 
risultato. 

Ciò fa vedere perchè Blagden ha trovato che 
V addizione d’ un sale al termine della congela= 
zione dell’acqua non procurava tutto l'abbassamento 
che avrebbe potuto produrre essendo separato, 
‘ed è mestieri di dedurre tutto l’effetto della conden- 
sazione del volume prodotto dall'azione reciproc43; 
la liquefazione del ghiaccio per mezzo del miscu- 
glio dei sali deve egualmente essere diminuita di 
questa medesima quantità; in tal guisa tutti 4 
fenomeni sì corrispondono. 
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Le compensazioni degli effetti prodotti dallà 
dissoluzione e dalle alterazioni di volume che 
dipendono dall’ azion chimica e dal passaggio 
de!lo stato solido allo stato liguido, non hanné 
luogo nel passaggio dallo stato liquido allo stato 
elastico; perchè l’ azione mutua del gas non aps 
porta congiamento alcuno nel volume che deb. 
bono essi occupare (110); perciò le osservazioni 
precedenti non debban applicarsi all’ evaporazione; 
146. Nella maggior parte dei fatti che ho qui 
esposti, l'effetto della liquefazione prevale a quello 
ch'è dovuto alla combinazione; ma non è lo 
stesso quando questa ha qualche energia: allora 
? azione della combinazione copre e non lascia 
scorgere l'efietto dovuto alla liquefazione; quind? 
gli alcali disseccati producono del calore discio= 
gliendosi nell’ acqua; ma questo calore è molto 
maggiore se combinati vengono con un acido che 
eserciti un’ azione molto più energica dell’ acqua. 
Quest effetto varia secondo il grado di concens 
trazione dell’ acido; e qualora siasi svolto molto! 
calorico per la combinazione sua coll” acqua, se 
n° elimina molto meno quand’ esso si combina con 
l'alcali, perchè la condensazione che ha provato 
con l’acqua, diminisce quella ch’ esso subisce 
combinandosi con } alcali, e perchè quella ché 
l’acqua ha provata è in parte ristabilita, essendo 
che dalla combinazione dell’ acido coll’ alcali ri 
ceve essa una restituzione nel suo volume; il che 
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equivale alla diminuzione ‘dell’azione sopra essa i 
esercitata. 

ra7: Quando le combinazioni che si formano 
sono accompagnate da un gran cangiamento di 
costituzione; i fenomeni diventano più complicati5 
più non si scorge il rapporto tra i cangiamentà 
di volume e le temperature che si stabiliscono; 
cosicchè, quando si discioglie un carbonato d’ al 
cali in'mn ‘acido: un poco rconcentrato4 si svolge 
molto acido carbonico, € nondimeno havvi pro= 
duzione di calore. Nella dissoluzione del rame, 
per mezzo dell’ acido nitrico, havvi liquefazione 
del rame, svolgimento d'una gran quantità di 

15 hitroso e nondimeno grande produzione di 
calore: nella  detonazione del nitrato di potassa 
col carbone, uno sviluppo di molto calore è ac 
compagnato dalla Formazione d' una grande quan 
tità di gas. 

Bisogna ricordarsi, 1.° che i g85 ricevono per 
gli stessi cangiamenti di temperatità degli accre= 
scimenti di volume che sono molto maggiori di 
quelli dei liquidi, € specialmente dei solidi (113); 
2° che quando i fiuidi elastici. sono ritenuti 11 
una combinazione, la tendenza loro all’ elasticità 
è uno sforzo che continua ad agire, © che pro- 
duce l’ effetto suo, tostoché la forza che lo man= 
teneva si trova abbastanza indebolita. 

Allorchè dunque una sostanza gasosa può for= 
marsi, sia perchè questa sostanza medesima provi 
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una resistenza minore di quella che la conteneva; 
ossia perchè ella è il prodotto d’ una combinaà 
zioné che si torma, deve iuggirsene in gas; € 
nondimeno ella non esige per ciò ch’ una quantità 
di calorico la quale non produrrebbe ch' un pic+ 
ciolo cangiamento nelle dimensioni della sostanza 
che resta solida, o liquida. 

Ecco perchè .1 acido carbònico che si spris 
giona nel primo caso da me enunciato, può ocs 
cupare un volume molto maggiore. che prima; 
quantunque non s' approprii ch’una parte del cas 
lorico eliminato dalla combinazione: 

Nondimeno quest’ effetto dell azione d’ un:atiz 
do sopra un carbonato non è generale; ma le 
eccezioni sue sono proprie a far distinguere gli 
effetti prodotti dalla combinazione da quelli, che 
dovuti sono alla formazione del fluido elasticu, 
come lo ha fatto Lavoisier (15). | 

La soluzione del carbonato d’ ammoniaca; che 
contiene una gran proporzione d’acido carbonicoy 
ha prodotto un pò di freddo coll’ acido nitricoz 
ma levandosi colla calce al carbonato una por4 
zione d’ acido carbonico sì è ottenuto una produ 
zione di calore, e questa tanto maggiore quanto 
era più grande la quantità dell’ acido carbonico 
levato dalla calce, | 

Nel secondo caso; 1’ ossigeno che si è com4 


(1) Mém. de l’Acad, 1741: 
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binato ‘col rame, ha forse provato tutta la perdita 
di calorico ch’ è stata necessaria al gas nitroso 
na prendere lo stato elastico , cosicchè tutto il 
calore proveniente dall’ azione dell’ acido nitrico 
sull’ ossido ha potuto già svolgersi 

Per la spiegazione del terzo caso, è d’uopo 
ancora osservare che le circostanze che avevano 
ridotto l’ ossigeno allo stato solido , hanno can 
giato, e non bisogna più paragonarlo che a ciò 
ch’ esso sarebbe stato, se trovato si fosse nello 
stato elastico ; si scorge allora che la combina 
zione è stata realmente accompagnata da una gran 
riduzione di volume. 

(148. Con tutto ciò non bisognerebbe conclu= 
dere che la quantità di calorico che si sprigiona 
‘abbia dei rapporti costanti colle dimensioni che 
si stabiliscono anche nelle combinazioni che re- 


stano: nello stato solido € nello stato liquido . 


‘Tale conclusione non può rigorosamente appli- 
carsi che alle sostanze isolate e che non subis- 
cono combinazione : la differenza dell’ azione 
degli elementi in combinazione sul calorico , i 
cangiamenti che risultane dall’ azione loro reci- 
proca, e che variano colle temperature, alterano 
considerabilmente ‘il risultato; così l’ ossigeno ri- 
tiene la maggior parte del suo calorico nell’ acide 
nitrico, e ne abbandona molto più nelle altre 
combinazioni, nelle quali prova esso una conden- 

sazione meno grande. Ma 1° esservazione C’ inse- 
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gua che quantunque non vi sia alcun rapporté 
tra le. quantità, vi è pero sempre eliminazione di 
calorico, «allorchè una sostanza passa da una com» 
binazione più debole in una combinazione più 
forre, a meno che quest’ effetto non possa venir 
mascosto . da, quello dei cangiamenti di volume 
che accompagnano i cangiamenti di stato. Per 
cotal modo il gas ossigeno che si combina col 
gas.nitroso, abbandona un. poco di calorico, ne 
abbandona ancora unendosi all'acqua e poi an= 
‘cora combinandosi con un alcalt. Non bavvi tra 
tutte le. combinazioni note finora se non che il 
gas acido muriatico surossidato ed alcuni ossidi 
metallici.i quali possano ridurci 2 congetturare 
che. faccian essi eccezione. 

149. Risulta da tutto ciò che abbiam detto che 
l’effetto immediato di ogni combinazione è una 
eliminazione di calorico j che quest effetto. può 
essere tenuto nascosto nelle combinazioni deboli, 
dai cangiamenti di dimensioni che provengono dal 
passaggio dello stato solido allo stato liquido, 0 
dal passaggio dello stato liquido allo stato di flui= 
do elastico; ma che quando le combinazioni sono 
energiche, I° effetto delle combinazioni relativa» 
mente al calorico, prevale sempre sopra quello 
‘della dilatazione accidentale di. volume, e che 
mondimeno non havvi nelle combinazioni, tra # 
cangiamenti di dimensioni e le eliminazioni di ca» 
iorico, le relazioni che si osservano tra le so« 
wtanze isolate ; talmentechè si caderebbe in ug 
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errore se si stabilisse come principio generale 
che la dilatazione è sempre accompagnata da raf- 
freddamento, come si caderebbe in un altro 
errore se si pretendesse che la combinazione pro- 
ducesse costantemente del calore. Questi effetti 
possono talvolta compensarsi, oppure l’ eccesse 
dell’ uno sopra l’altro produce il risultato, 

150. Il calorico che si sprigiona mentre ha Iuoge 
una combinazione, è una quantità tanto costante 
quanto è quello che viene determinato dalle dimen» 
sioni d’ un corpo isolato; ma non si può giudicarla 
dalle dimensioni che stabilite si sono, comparate a 
quelle che precedevano. Altre condizioni che deri» 
vano o dall’ affinità degli elementi della combina- 
zione, o dall’ azione loro reciproca, limitano la pro- 
porzione nella quale esso vi entra, e lo stato di 
condensazione nella quale vi si trova. Egli è con 
questa modificazione di rapporti del calorico colle 
dimensioni, che bisogna applicare ai corpi isolati 
e alle sostanze che subiscono una combinazione, 
1 principj che sono stati stabiliti ( 104). 

Non solamente si è spesso confuso questi due 
generi di fenomeni, ma il calorico specifico an- 
cora, o la quantità di calorico combinato che un 
corpo può prendere o abbandonare, passande. 
da una temperatura determinata ad un’ altra, con 
tutto il calorico combinato ossia il calorico as- 
soluto: cercherò ora di fissare lo stato delle ce- 
gnizioni nostre su questo oggetto” 
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Crawford ha preteso di stabilire come un pria- 
sipio che le capacità del calorico non cangiane 
punto mentre un corpo conserva lo stato sua, dal 
che ha concluso che la capacità del calorico d' ua 
corpo era proporzionale al suo calorico assoluto; 
cosicchè per mezzo d'una di queste quantità ha 
cercato di determinare qual fosse I’ altra. 

ts1. I gas ed i vapori seguono tutti, come 
si è veduto, le medesime leggi di dilatazione; 
ad una stessa temperatura prendono essi tutti 
una quantità di calorico proporzionale alle dimen 
sioni determinate dalla compressione, ossia, la 
compressione restando la stessa, per arrivare alla 
medesima temperatura; ma non si conosce qual 
sià la differenza che può distinguere la loro ca- 
pacità, vale a dire quale quantità di calorico esiga 
ciascun gas per arrivare ad una stessa dilatazione, 
S” ignora parimente se queste capacità cangino per 
mezzo delle clevazioni di temperat.ra, quantun- 
que conservino tra esse il medesimo rapporto, 
ma facendosi attenzione che il gas ossigeno non ha 
che una debole capacità di calorico mentre certe 
combinazioni fanno vedere ch'esso ne contiene una 
è grande proporzione, sì trovera probabile che le 
capacità di calorico dei gas provano delle notabili 
variazioni 3 delle temperature lontane. In riguarde 
a1 liquidi, e specialmente in riguardo all’ acqua, le 
sperienze di Deluc e diCrawford sembrano provare 
ch’ esse rimangono le stesse nell’ intevalle termge 
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«metrico che separa la congelazione e 1° ebolli- 
zione. In questo spazio , l’azione delle. molecole 
sopra il calorico e l’azion loro reciproca, non 
sembrano provare cangiamento abbastanza consi- 


_ derabile. perchè ne risulti un effetto sensibile 


nelle capacità, o almeno se havvi qualche varia- 
zione nel termine prossimo alla congelazione e 
specialmente in quello che accosta all’ ebolli- 
zione, perchè il passaggio da uno stato all’ altro 
il quale ha una influenza sulle dilatazioni ne ha 
probabilmente una sulla capacità del calorico. Per 
la spiegazione di questi fenomeni, si può adottare 
questa costanza nel calorico specifico; ma ciò che 
si è osservato in questa parte della scala termome- 
trica non può più applicarsi alle differenti tem- 
perature che possono ricevere i corpi solidi. 

Questi prendono lo stato solido, non perchè 
le molecole loro si tocchino che anzi havvi ap- 
parenza Che siano esse ancora a grandissime 
distanze relativamente alle loro dimensioni; ma 
perchè 1’ azione che esercitano sopra il calorico 
e per la quale lo considerano, è in equilibrio 
coll’ azion loro reciproca: quanto più si rav- 
vicinano le loro parti, tanto più il calorico che 
rimane si trova condensato, e più forte è l’ affi- 
nità che lo ritiene. 

Questa supposizione ch'è fondata sugli at- 
tributi dell’affinità, mi sembra realizzata colle os- 
servazioni ch’ ho presentate sull’accumulanza del 

LI 16 
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calorico, quando l azione sua diviene più po= 
tente di quella della iorza di coesione o della 
compressione, € sulla distinzione che bisogna 
stabilire tra il calorico specifico del GICHO 
dell’ acqua, e del vapore dell’acqua che s° è 
formato sotto differenti compressioni al calore 
dell’ ebollizione, 0 ch'è esposto a gradi superiori 
di temperatura (121, 122). 

Da ciò dovrebbe risultare che il calorico spe= 
cifico dei corpi solidi aumentasse a misura che le 
loro dimensioni diminuiscono ; ma da un’ altra 
parte, le dimensioni vanno crescendo in una 
maggior proporzione, per mezzo di elevazioni 
eguali di temperatura, e la resistenza della coee 
sione diminuisce : l’ esperienza non ha ancora ine 
segnato se questi effetti si compensino ovvero se 
uno sia maggiore dell altro, Io concludo adunque 
che non v' ha alcun rapporto noto tra le capacità 
di calorico dei corpi solidi a temperature diffe- 
renti, benc chè nella picciola estensione di scala 
termometrica che separa la congelazione e l’ebol= 
lizione dell’acqua, questi cangiamenti possano, 
essere abbastanza piccioli da non essere sensibili, 
imperciocchè le dilatazioni che questi gradi di 
calore producono , sono esse medesime estrema» 

nente picciole. MANN CO Sb | 

152. Crawford ha dato una grande estensione 
ai principj che da prima aveva adottati sulla co= 
stanza delle capacità di calorico nel tempo che 
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i corpi non cangiano di-stato. Haegli dedotto dalle 
variazioni di capacità che ha osservate in una 
combinazione, malgrado anche i cangiamenti di 
stato che potevano aver solferto 1 suoi clementi, 
assorbimento o lo svolgiinento di calorico che 
«doveva essersi operato. În tal guisa egli ha spie- 
gato i fenomeni della respirazione per mezzo 
della capacità di calorico dell’ acido carbonico 
che si forma, comparata con quella del gas os- 
sigeno. 

| Lascierò da un canto qui le incertezze che 
provengono dal metodo che egli ha impiegato 
per determinare le capacità di calorico delle so- 
stanze gasose, e di quelle che formano delle | 
combinazioni, 

Gli autori della Memoria sul calore hanno cer- 
cato quale dovesse essere la quantità assoluta di 
calorico nell’ acqua, determinando coll’ esperien- 
za il suo calorico specifico, e così pure quello di 
molte altre sostanze coll: quali lhanno combinata, 
e la quantità di calore che si svolgeva mn queste 
combinazioni; ma tali prove hanno dato dei ca- 
lori differentissimi per il calorico assoluto dell’ a- 
cqua; di modo che è sembrato loro che cio di- 
struggesse l’ ipotesi che il calorico specifico È 
proporzionale a quello. Nondimeno hanno osser- 
vato eglino stessi ch” un picciolo errore nella 
determinazione del calorico specifico basterebbe 
per introdurre questa differenza, poichè esso non 

I6.. 
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può essere ch’ una picciolissima quantità relati. 
vamente al colorico assoluto. Hanno poi fatta 
un’ altra prova la cui conseguenza non lascia alcun 
dubbio, Hanno mescolato una parte di nitrato di 
potassa con otto parti d’ acqua. S1 sa che nella 
dissoluzione del nitrato di potassa si produce un 
raflreddamento, e che in conseguenza il calorico 
specifico della dissoluzione dovrebbe essere mag= 
giore di quello delle due sostanze separate. Ora, 
il calorico specifico della dissoluzione che dipen» 
de solamente dall’ acqua ( non facendovi entrare 
nè tutto quello che appartiene al nitrato di potassa, 
nè l'accrescimento di sopra accennato ), doyreb- 
be essere. di o, 88889, dando al calorico speci» 
fico dell’ acqua ilvalore di 1,0000; e l' esperien- 
za non ha dato, per il calorico specifico della 
dissoluzione che o, 81670, ; 

Il nitrato di potassa che in questa sperienza 
ha fatto diminuire il calorico specifico dell’ acqua, 
contiene nondimeno più di o, 30 d'ossigeno, 
il quale ha conservato quasi tutto il calorico che 
esso ha nello stato di gas; e secondo Crawford, 
il gas ossigeno ha quasi cinque volte più calorico 
specifico che non ha l acqua. Si potrebbero ac 
cumulare facilmente delle considerazioni consimili 
le quali dimostrano che nulla si può concludere 
sul calorico specifico dagli elementi isolati d’una 
conibinazione, relativamente a quello della com» 
binazione, nè dal calorico specifico d’ una so= 


Ja 


DEL CALORICO È 245 
Stanza, relativamente alla quantità totale ch’ essa 
ne contiene, quantunque tutte queste quantità 
siano costanti, quandò le condizioni sono le stesse. 
Siccome la propòrzion del calorico fa variare 
non solamente la forza di coesione; ma inoltre, 
cangiando le dimensioni in una maniera ineguale, 
introduce essa una forza che modifica l’ azione 
chimica delle differenti sostanze, così conviene 
considerare presentemente le proprietà che ne 
derivano» 


NOTE 


DELLA TERZA SEZIONE 


edgwood (1) fa contro I’ uso del calorimetro 
due obbiezioni che meritano di essere esaminate , 
tanto più ch’ esse gli hanno impedito di servirsene 
per determinare le quantità di calorico che sono rap- 
presentate dai gradi del suo termometro, il che avreb- 
be stabilito una comparazione esatta tra i gradi di 
esso termometro , e gli avrebbe dato un vantaggio 


di cui sono privi anche 1 termometri @ Mercurio, 
(i) Trans. philos, 1784 


\ 
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La prima di queste obbiezioni è fondata sulla pro- 
prietà che ha il ghiaccio di assorbire una certa quana 
tità d'acqua, il che, secondo lui, rende incerti i 
risultati. Egli non ha fatta attenzione che gli autori 
hanno prescritto , allorchè il ghiaccio si trovava al 
di sotto di zero, = di pestarlo , di distenderlo in i- 
strati molto sottili, e di tenerlo così qualche tempo 
in un luogo la cui temperatura sia al di sopra di 
zero. Bisogna osservare, hanno eglino aggiunto, che 
al principio d’ogni sperienza ; il ghiaccio è già imbe- 
vuto di tutta la quantità d’ acqua ch’ esso può così 
Pikcoere:/ =: 

Sì vede che con queste precauzioni I’ acqua che 
il ghiaccio ha 1° attività di assorbiré non può mai 
essere una causa d'errore, poichè il ghiaccio rispetto 
a ciò si trova nello stato medesimo si prima di co- 
minciar 1) esperienza, come nel punto ch’ella finisce, 

La seconda obbiezione di VVedgwood cade sulla 
proprietà che ha 1 acqua appena liquefatta di ripren- 
dere lo stato di ghiaccio alla medesima temperatura. 
Egli ha fatto in' tal proposito delle singolari spe- 
rienze ) le quali provano che il contatto de’ corpi 
solidi può realmente produrre una nuova congelazione 
nell'acqua ch’è appena liquefatta, e che differiscono 
gli 
questo fenomeno specialmente per mezzo d’ una cva- 


tra essi pel grado di detta proprietà. Spiega e 


porazione che suppone prodotta dal freddo. 

La vera sua causa sembrami essere l'attrazione che 
il solido esercita, mercè la quale si sarebbe esso ba- 
gnato. se l’ acqua si fosse trovata più lontana dal 


termine della congelazione; ma nello stato in cu 
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Essi si trova, quest’azione basta per sormontate quanio 
rimaneva di forza al calorico per produrre la liqui- 
dità. Quest’ è dunque un fenomeno analogo alla se- 
parazione d’ un sale ch° è tenuto in dissoluzione, pel 
contatto d'un cristallo del medesimo sale, od anche 
per un altro corpo solido , oppure è analogo alia 
congelazione dell’ acqua , ch’ è determinata pel con- 
tatto del ghiaccio ( 27 ). Questa causa però non può 
produrre alcun error sensibile nelle prove che si fanno 
tol calorimetro , e ciò ché vieppiù dimostra che questa 
prova non è soggetta alle incertezze che VVedgwood 
suppone , Si > che lé medesime sperienze fipetute 
più volte hanno dato dei risultati le cui differeriza 
erano picciolissime , € tali ch° esse si trovano fitfio 
helle sperienze di fisica che riguardate vengono conie 


esattissime. 


NOTA IM 


Î cangiamenti di temperatura che hanno luogo nella 
ria che prova una dilatazione o una condensazione ; 
è che abandona o prende del calorico secondo le di» 
mensioni che le vengono date , hantio ricevuto difte- 
renti spiegazioni, ma sempre però hella supposizione 
ch’ essi fossero conformi all’ indicazion del termo- 
Metro: Cullen, ché sembra essere stato il primo ad 
osservare 1° abbassaniento del termometro per la di- 
latazione dell’aria nella macchina pneumatica , lo at- 
tribui al raffreddamento prodotto da una evaporazione. 
Saussure în vece prova elie l'aria disseccata per mezze 
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d° un alcali fa abbassare il termometro all’ incirca 
tanto quanto l’aria umida, quando essa si dilata colla 
tromba pneumatica, mentre allora l’igrometro resta 
immobile alla maggior siccità, e per conseguenza 
L a non può essere la causa del freddo 
prodotto ( 1). Lambert aveva osservato che il raf. 
freddamento era tanto maggiore, , quanto più pronta- 
mente l’ aria si rarefaceva , e lo aveva spiegato per 
mezzo delle particole del fuoco attratte dall’ aria. e 
a poco a poco rimpiazzate con delle altre. particole 
emanate dal recipiente. E° appunto quest'idea alquanto 
viga che accolta venne dallo. stesso Saussure. 
Nondimeno questo celebre fisico è obbligato di 
fare delle alire supposizioni per isptegare degli altri 
fatti che derivano naturalmente dalla causa ch’ho in- 
dicata. Nollet aveva preteso che quando ‘ si estraeva 
V aria dal recipiente il più secco, si vedeva sempre 
formarsi quel vapore o quella nube che sembrava ca- 
dere o condensarsi dopo qualche istante. Saussure fa 
vedere che quest’apparenza non ha più lnogo allorchè 
sien prese le precauzioni necessarie per avere una 
disseccazione. perfetta ; di modo che la formazione 
di questa nube esige o un'aria umida in un dato gra- 
do, oppure che qualche porzione dell’ apparato con- 
tenga dell’ umidità. Egli crede che nelle sperienze di 
Nollet , vi fossero nei stantuffi della sua tromba un’ 
umidità occulta, la quale cangiandosi in vapori elasti- 
ci, quando ? aria si rarefaceva, si slanciasse con 
forza nell’ interno del recipiente, 


(1) Essais sur DIsrometrie, È 
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Pensa egli altresi che i vapori vescicolari si for« 
mino ad una distanza dal capello dell’ igrometro , al 
punto affetto, e che Ss’ innoltra al 


©’ 


quale non n° 
secco ; il che è contrario all’ osservazione , poichè 
quando l'aria si trova saturata d’acqua al punto cori= 
veniente , Si scorgono subito i vapori vescicolari ed 
i colori che da essi spiccano in tutta | estensione del 
recipiente. La dilatazione obbliga 1’ acqua del capello 
a ridursi in vapori, € quindi deve camminare al sec- 
co; ma quando la quantità d’ acqua tenuta in disso« 
luzione è bastante, il freddo che sopravviene ne ob- 
bliga una porzione a ridursi in vapore vescicolare , 
perchè 1° intensità sua è tale in quel momento , che 
l’effetto suo prevale, relativamente al vapore, a quello 
della dilatazione. Detta porzione precipitata pel fred= 
do miovamente viene in breve disciolta per mezzo 
della temperatura comunicata , talmentechè - le vesci- 
cole spariscono. Se, dopo d’ aver compressa Varia, 
si fa cessare la compressione , il freddo prodotto 
dalla dilatazione sua dà egualmente origine al vapore 
vescicolare ; ma quando si comprime V aria, allora 
più non si scorgono vapori escicolari, quantinque 
ligrometro cammini all’ umido, perchè allora la tem- 
peratura dell’ aria è troppo elevata, ed è alle pareti 
dell’ apparato che l’umidità deve depositarsi per l’ab- 
bassamento di temperatura che succede. 

Pictet ( 1) cita dei fatti che lo conducono a sup- 
porre che il fuoco trasporti , nel movimento che gli 
è proprio, l’acqua che si trova in un capello igro- 


(1) Essais de Physique p. 145. 
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meli) oppure gliela riporti, secondo la direzione 
del suo movimento ; ficeve egli in conseguenza da 
Deluc la qualificazione di fluido deferente che quest 
dà al fioco a cui attribuisce questo traspofto di vas 
pore. 

Tae supposizione mi sembra incompatibile colP i 
dea che dobbiam formarci del calorico 0 combinata 
con una sostanza, o radiante, è con quella che si 
può concepire della forza meccanica del fuoco che 
si muove in una direzione orizzontale , talmentechè 
se i fatti fossero anche inesplicabili, non sarebbe 
ques'a una ragione pè ammetterla; Ecco i fatti - 

Avendo posto egli un termometro ed un igrometro 
in un pallone vuoto. d’ aria, ma ripieno di vapori 
acquosi, alla temperatura di quattro gradi, trasportò 
egli il pallone in una stanza vicina, la cui tempera- 
tura era precisamente al termine della congelazione; 
l’igrometro che segnava 98 gradi camminò alla sic- 
cità, ed a capo di 4 minuti, non ne segnava che 91; 
il termometro nel pallone erasi raffreddato d’un gras 
do ; 1’ igrome:to continuò a discendere al secco , ed 
alcuni m.nuti dopo non era che a 89 gradi; ma a 
capo di 20 minuti, il termometro del pallone essendo 
giunto a zero. trovò l’igrometro rimontato a 94 gra- 
di, e 5 minuti più tardi esso fu a 91 1, ove di- 
morò stazionario. Appena il pallone rimase un mi- 
nuto nella temperatara più bassa che comparye una 
fugia'a. Avendo trasportato il pallone da una tem. 
peratura più bassa ad una temperatura più alta, os+ 
servò gli stessi fenomeni in un ordine inverso, 

Mentre quella porzione d’ un vapore ch’è la prima 
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a ficevere un abbassamento di temperatura , si riduce 
in liquido, l’altra che resta nello stato di vapore 
deve conservare all’ incirca la stessa temperatura , 
come accade all'acqua nella quale si forma il ghiac« 
cio, perchè la porzione che diventa solida, la man- 
tiene col calorico ch’ essa abbandona; il capello sì 
è dunque trovato in un vapore più raro, ma ad una 
temperatura simile, o poco differente , ha dunque 
esso dovuto camminare al secco finattantochè la tem 
peratura siasi. abbassata e messa in equilibrio coi 
corpi circostanti. Allora il capello è giunto allo stato 
igrometrico che conveniva all'umidità e alla tempera- 
tura ; nel caso contrario 1’ evaporazione ha avuto 
in’ influenza eguale sulla temperatura , e per conse» 
guenza sullo stato igrometrico. 

Ciò che conferma questa spiegazione si è che il 
termometro stesso. ha seguito simile cammino , e vi 
è apparenza ch’esso non abbia precisamente indicato 
lo stato della temperatura, a cagione del calorico ra« 
diante che ha potuto ricevere dal pallone ovvero che 
ha potuto trasmetterglìi. 


RE EIA O: 


i 9 forza ripulsiva di due molecole d’un gas, che 
trovansi vicine non è sempre la stessa a temperature 
eguali, qualunque ne sia la sua condensazione ; essa 
è in ragione diretta della temperatura ed inversa 
della distanza mutua di esse molecole , ovvero > il 
che è lo stesso ; è proporzioziale alla radice cubica 
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del volume del gas ne’ suoi diversi stati di condefa 
sazione o di rarefazione. Per dimostrarlo, consides 
riamo un volume di gas ridotto colla compressione 
all'ottava parte. In questo miovo stato vi sarà quattro 
volte più di molecole, e per conseguenza quattro volte 
più di forza elastica, relativamente ad una data su- 
perficie; cosicchè essendo la pressione otto volte mag- 
giore , è necessario che la tensione di detta forza 
elastica sia due volte maggiore. Onde segue ch’ essa 
è reciproca alla distanza scambievole delle molecole 
vicine . le quali in questo stato è due volte minore, ,, 
3, Segue pure da quanto precede che se c’ immagi- 
hiatito dei volumi eguali di due differenti gas rin 
chiusi in dne recipienti d’ una medesima capacità ed 
inestensibili; se supponiamo che ad una data tempe- 
tara, la forza elastica di questi due gas sia la me- 
desima , aumentando nello stesso modo la tempera- 
tura. i’ accrescimento della loro forza elastica sarà 
pure lo stesso, poichè non dipende esso che dalla 
temperatura. Immaginiamoci ora che i recipienti che 
li contengono . sieno estensibili ; i due gas si dilate- 
ranno fina‘tantechè le loro forze elastiche sieno egual 
alla pressione dell’ atmosfera che circonda questi re- 
Cipienti ; e come per ogni gas il volume è in ragiori 
inversa della forza elastica, così 1 due gas prende- 
ranno lo stesso volume e si dilateranno egualmente. 
Quest è in fatii ciò che il cittadino Gai Lussac ha 
riconosciuto per mezzo d’un gran numero di spe- 
rienze. Pertanto si vede che questo fatto interessante 
è legato a quello dell’ accrescimento della forza ela- 
stica dei gas in ragione inversa del loro volume Ju 
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n Ù SI eo 1 “n 3 x CI ° . È 
per conseguenza è legato ancora a quel principio ge» 
| nerale che la forza ripulsiva delle molecole dei gas 
è indipendente dal loro allontanamento scambievole , 
e non dipende che dalla temperatura. ,, 


3, Havvi anche ragione di credere che nel gas con- 
densato siavi più calore, a volume eguale , poichè 
la forza elastica delle molecole vicine è allora au 
mentata. Per conseguenza se il volume è ridotto colla 
compressione alla metà, si svolge dai gas meno della 
metà del calore che conteneva nel primitivo suo sta. 
to, il che è conforme alla velocità osservata nel 
QUONO. 33 


NE ONPSASSOÌ: 


I, conte di Rumford ha fatto una singolare speriena 
za sul calore che può essere prodotto coilo strofina= 
mento i FaHa fatto egli movere con rapidità un 
‘trapano ottuso in un cilindro di bronzo di 13 libbre 
peso inglese, ed ha osservato che il trapano aveva i 
nello spazio di due ore, con una pressione equiva- 
lente a 100 quintali, ridotto in pelvere 4115 grani 
di bronzo e che si era sprigionato durante questa 
operazione una quantità di calore che avrebbe potuto 
innalzare 26,38 libbre di acqua dalla temperatura 
del gelo a quella dell’ ebollizione. Non ritrovò al 
cuna differenza tra il calorico specifico della polvere 
metallica e quello del bronza che sofferto non aveva 


(1) Essais , vol, II. 
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lo strofinamento. Ciò gli fece credere che il calore 
non sia dovuto che ad un movimento impresso e non 
al calorico, come la maggior parte dei chimici lo 
considerano. 

Io mi limiterò ad esaminare se il risultato di questa 
sperienza obblighi a dover rinunziare alla teoria del 
calorico, considerato come una sostanza che entra in 
combinazione coi corpi, e se non si possa dare una 
spiegazione soddisfacente coll’ applicazione delle leggi i 
dedotte dalla comparazione degli altri suoi effetti. 

Riguardando lo svolgimento del calorico come 1° ef. 
fetto della diminuzione di volume prodotta dalla com- 
pressione, non è la ‘sola limatura che ha dovuto con- 
tribuire a questo sprigionamento; ma tutte le parti 
ancora del cilindro di bronzo, quantunque in una 
maniera inegualissima, per lo sforzo di espansione 
della parte ch’ era la più compressa e che provava 
la più alta temperatura senza poter prendere le di- 
mensioni che convenivano a questa temperatura, sulle 
parti le meno riscaldate e le meno dilatate, di modo 
che vi ha dovuto essere una condensazione di metallo 
relativamente alle sue dimensioni naturali, che di- 
minuiva dal luogo della più forte compressione fino 
alla superficie: supponiamo l’ effetto uniforme in tutto 
il cilindro. | 

Si è dovuto svolgere colla diminuzione di volume 
un calor esuale a quello che prodotto avrebbe un 
aumento simile di volume supponendosi che i calori 
specifici del metallo non cangino in questa estensione 
della scala termometrica, e che le dilatazioni sieno 
il che deve poco allontanarsi dalla realtà per 


uniformi; 
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delle temperature e delle dilatazioni vicine. Tutto il 
zlore sprigionato avrebbe dato al cilimiro 16, gradi 
circa del termometro di Reaumar, e se la dilarazione 
dei bronzo per mezzo del calore fosse eguale a que.la 
che si è riconosciuta nel ferro, la quale e di ‘/75000 
per ciascun grace del termometro , li 180 gradi avreb= 
bero prodotto una dila:azione di >/7500 in ciascuna 
delle sue dimensioni, e la riduzione di volume do- 
guta alla compressione supposta eguale a quest’ au- 
mento, ha dovuto produrre lo stesso grido di calore, 

Ora la percussione, l azione iel Lorchidi la com- 
pressione delle trafile producono talvolta un cangia 
mento considerabile sul peso specifico dei metalli; 
sembra per esempio che possa esso aumentarsi più 
d’ un ventesimo nel platino e nel ferro battuto. 

Si vede dunque che 1’ esperienza del conte di Rum. 
Med è ‘ben lontana dal presentarci una spiegazione 
fondata sopra una proprietà nota ed indubitata, 

Egli è facile il dare delle spiegazioni imponenti sopra 
i fenomeni del calorico; ma se ad una persona poco abi 
tuata alle chimiche speculazioni si dicesse. il cilin- 
dro del conte di Rumford ha .iato in iue ore d’ una 
strofinamento violento tanto calore quanto 15 kilo 
uni (a) di ghiaccio ne avrebbero assorbito per ri 
dursi in acqua senza cangiare di temperatura, o die 
ettogrammi (ba) di gas ossigeno per combinarsi col 
fosforo, io non so quale di questi due fenomeni la 
sorprenderebbe di più. 


(a) ( Once quattro cento novanta circa, composte 
di grani 576 luna, 


(b) ( Once sei e mezza circa. ) 
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I piccioli cangiamenti che possono sopravvenire 
nella quantità del calorico combinato, hanno una così 
debole influenza sulla capacità del calorico in una 
picciola estensione della scala termometrica, che di- 
venta essa in'ieramente invalutabilie, e noi non ab- 
biamo ancora i cati necessari per riconoscere quali 
siano i cangiamenti che rispetto a ciò hanno luogo in 


un corpo solido , secondo lo stato di condensazione 


nel quale è stato messo da una forza meccanica e a 
temperature lontane, i 

D’ altronde, nell’ esperienza che Rumford ha fatto 
per esaminare il calore specifico della limatura di 
bronzo che si era formata, egli l’ha riscaldato fino 
alla temperatura dell’ acqua bollente; ma questo mi. 
nerale elasticissimo ha dovuto riprendere in parte, 
tosto che si è trovato libero e specialmente in questa 
ultima operazione, lo stato di dilatazione e la pro- 


porzion di calorico che gli conviene ad una certa 
temperatura, e quindi l’effetto della compressione che 


esso aveva provata ha dovuto in parte disparire, nel | 


modo Stesso che un metallo battuto a freddo riprende 
le proprietà sue nel ricuocerlo, 


Ù 


NIOMEIA TIVI I, 


di | DEE dice Deluc (1) una sperienza con cui 
Watt si è assicurato che 1 acqua perde propor- 
zionalmente maggior calore colla evaporazione 
ordinaria che coll’ ebollizione. Questa sperionza 


(1) Ann. de Utom, SE ONILIO i 9. 
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ch’ egli volle ripetere in mia presenza, sono sei 
35 O sett’ anni, fu fatta in un vaso di latta, di otto 
s» pollici circa di diametro, contenente «dell acqua 
»; più calda del luogo, e messa in evaporazione nell’ 
s, aria libera. Detto vaso conterieva altresi un ter- 
33 mometro il quale, agitando dolcemence l’ acqua, 
s» indicava esattamente le perdite di calore che | a- 
,) Cqua provava, nel tempo stesso che le perdite sue 
(3, di peso erano indicate da una bilancia alla quale 
», il vaso stava sospeso. Un aliro vaso simile con- 
s, tenente tina stessa quantità d’ acqua, alla medesima 
3, temperatura, € fu collocato ad una picciola distanza; 
(> ma quest’ acqua era coperta luna carta unta d’olio 
affin d’ impedire 1° evaporazione sua. Dopo | es- 
stà perienza, il calor perduto da quest’ ultiimo vaso, 
fa dedotto dalla perdita di calore provato nello 
,, stesso tempo cal vaso in cui 1 acqua svaporava, 
e .l rimanente di questa perdita essendo stata com- 


29 
3) parata con quella del pese; il risultato fu «he. 
,° l’acqua svaporata considerata sola, aveva levato 


3) a questo vaso una quantità di fuoco proporzional. 
,) mente maggiore, che nen ne contenevano 1 vapori 
,3 dell’ acqua bollente. ,, | 

In conseguenza dei priucipj che ho qui esposti; 
D acqua che nell’ evaporazione prende lo stato cias- 
tico colla combinazione sua con Î’ aria, deve prendere 
una quantità di calorico proporzionale al suo volume 
reale, e alla temperatura dalla quale dipende la ten- 
sione sua: ora il vapore dell’ acqua che si forma 
sotto da pressione dell’ atmosfera, e a un grado di 
calore di 30 sradi, deve prevalere per queste due 


x 17 
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condizioni sopra quella ch’ è tenuta in dissoluzione 
dall’ aria, sotto una stessa compressione e ad una 


temperatura più bassa. 


Sembra che Watt abbia voluto concludere da 


questa sperienza, che il vapor dell’ acqua conteneva 
tanto meno calorico specifico, quanto più era essa 
stato formato sotto una compressione maggiore. 


Ma non vi sarebbe forse una qualche circostanza 
che -avesse potuto ingann.re sul vero risultato dî 


questa sperienza? Nelvaso ch’ era scoperto, e la cui 
acqua aveva una temperatura superiore a quella dell? 
aria, la porzione del liquido che prendeva lo stato 
elastico combinandosi con 1’ aria, dava a questa una 
leggerezza specifica maggiore che se l’aria fosse stata 

riscaldata allo stesso grado senza combinarsi coll’ a- 
‘cqua; st è dunque dovuto stabilire una corrente più 
rapida sopra il vaso scoperto che sopra 1’ altro, ed 
una maggior quantità d’aria ha dovuto riscaldarsi e 
contribuire al raffreddamento dell’ acqua del prime 
Vaso, 


NOTA VII 


: [0 pretende (1) che tra tutti i liquidi il mer, 


curio sia quello i di cui i cangiamenti nel volume 
rappresentano colla maggiore esattezza le variazioni 


‘del calore anche nelle temperature bassissime, Per 


istabilir quest’ Opinione egli suppone 1.° che il mer. 


gui a Recherches sur les mod. de l’Atm. tom, II. 
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‘eurio non provi alcuna contrazione gelandosi; 2.° che 
1? alcool si dilati congelandosi, € che questa dilata- 
‘zione affetti il suo cammino per gli abbassamenti di 
| temperatura, come quella dell’acqua che s’accosta alla 
congelazione, Ma Cavendisch ha fatto vedere che al 


wii 


‘mercurio prova una contrazione che equivale alla dila- 
\tazione che causerebbe 1° elevazione di 404 gradi di 
Fahreneit. In una sperienza di Braun sembra anche 
‘aver passato i 500 gradi, il che darebbe una contra- 
| zione di //23 del suo volume. Non si è ottenuta la con- 
gelazione dell’ alcoel al maggior grado di freddo che 
siasi prodotto, D'altronde nulla ci porta a credere ch? 
(| 6sS0 possa provare un aumento di volume se si giun- 
| gesse a gelario. L’analogia Ci farebbe credere piuttosto 
eh esso dovesse provare una contrazione, perchè gli 
F ol; si contraggono secondo 1° osservazion di Delue, 
n° che, secondo quella di Cavendish, anche 1’ acido 
nitrico e 1° acido muriatico subiscono questo mede- 
«simo effetto; talmentechè la contrazione, che è una 
conseguenza dell? accrescimento dell’ azione reciproca 
«sembra essere il fenomeno il più generale, e la. di- 
latazione che si è osservata nella congelazione dell’ 
alcool mescolato con 1’ acqua, non dev” essere atigio 
baita che all’ ultima, | 
Non v' è ragione alcuna di credere che la contra- 
‘Zione che prova un liquido che passa allo stato. so- 
lido; non produca un effetto nei gradi di tempera- 
tura che precedono quello della loro congelazione » 
come la dilatazione ch’ è devuta alla cristallizzazione 
ne produce uno contrario, e come egualmente lo fa 
la dilatazione ch’ è dovuta al caiore; imperciocchè 


I / e 0 


260 STATICA CHIMICA 
Deluc ha fatto vedere che quanto più i liquidi CHET 
costano alla vaporizzazione tanto più sono grandi le 
dilatazioni ch’ essi provano ad uno stesso grado di 
calore. 5 

Havvi dunque in tutti i liquidi due cause che im= 
pediscono che la loro dilatazione e la loro condena 


sezione non siano una misura esatta dei cangiamenti 


di temperatura. La prima è la dilatazion: progressiva 
ch’ essi provano approssimandosi al’evaporazione; la 
seconda è la dilatazione o la condensazione alle 
quali vanno essi soggetti approssimandosi alla con- 
gelazione, e gli effetti di queste due cause si com 
plicano e variano secondo la distanza che li separa 
in ogni liquido. 

Il cammino del mercurio deve essere più regolare 
nei gradi superiori di temperatura di quello dell’ al- 
coo! e di quello degli olj, i quali sotto questo rap- 
porto differiscono secondo la volatilità loro. Nei 
gradi inferiori, al contrario, 1 alcool deve rappre- 
sentare con maggior esattezza le differenze di tem- 
peratura, e mi sembra che non si debba considerare 
come un’ irregolarità, che bisogna attribuire intiera= 
mente all'alcool, la differenza che si trova fra 1 in- 
dicazione sua e quella del termometro a mercurio ; 
poichè Deluc osservò che un termometro fatto con 
P alcool non era che a 7°, 7» mentre quello a mer. 
curio segnava 10, e Blagden avendo messi due ter- 
mometri fatti con l’alcool, con un termometro a mer- 
curio in un miscuglio fulgorifico , l’uno dei due primi 
segnava 29, l’altro 30, mentre quello a mercurie 


ap 
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&ra à 40 di Fahreneit (1), quantunque questi ter- 
mometri fossero stati messi d’accordo al termine della 


songelazione. 


NOTA IX. 


3000 il calorico sotto forma di luce sì svolge 
più ordinariamente da questa specie di combinazione, 
e perchè a motivo di tale circostanza si chiama in- 
fiammazione o combustione , si è creduto che qua- 
lunque svolgimento di luce fosse un effetto d’ una 
combustione o d’una combinazione nella quale 1° os- 
sigeno prova una condensazione , e si è concluso che 
la teoria adottata sulla combustione si trovava smen- 
| tita, giacchè l’ esperienza faceva scoprire delle com- 
| binazioni con isvolgimento di luce senza che l' ossi- 


geno ne avesse avuta parte. Si è stimato di trovare 
questo vantaggio nelle sperienze pubblicate dai chi- 
mici olandesi, la cui associazione ha prodotto dei 
travagli cotanto importanti per la chimica, sopra 
una ignizione che presenta le apparenze d’un'infiam- 


mazione ; quantunque dovuta non sia alla condensa- 


zione dell’ ossigeno (2); ma a una combinazione dello 


zolfo coi metalli. 
Scheele aveva già osservato il fenomeno che forma 


(1) Historg. of the congel. of quiet silver. Trans. 
philos. 1783. 

(=) Fxpér, sur l’infammation du melange du son- 
fré avec diflérents metaunx, Tourn. de Mines ; neh; 
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I’ obbietto delle ricerche dei chimici olandesi : ,, sî 
»; vede > dic? egli (1), che quasi in tutte le combi. 
9) Nazioni in cui i metalli che sono atti ad unirsi al 
23 fuoco collo zolfo si formano, il miscuglio s’infiamma 
», nel medesimo istante, Un effetto della stessa na 
3) tura si produce qualora questi miscugli si fanno in 
sì vasi chiusi, Mescolai tre once di limatura di ferro 


29 


s) le misi in una picciola storta di vetro che ne fui 


3) fiempiuta per tre quarti: attaccai al suo collo una 
9) vescica umettata e vuotata d’aria, e a poco a poco! 


33 esposi la storta al fuoco dei carboni ardenti. Quando! 


con un’ oncia e mezza di zolfo in polvere fina, e. 


») il fondo della storta cominciò ad arrossare , gli, 


3, orli della massa vennero coperti d'una viva luce, 


s) di rosso porporino che vieppiù si estese finattan.)| 


a, tochè il mezzo divenne egualmente rosso ; allora 


DI 
33 disparve tosto.... Distillai dello zolfo con della | 


59 
3, FOSSO Carico, 33 
1 chimici olandesi che hanno fatto delle sperienze. 


simili, hanno osservato che il rame era il metallo il! 
più proprio a produrre questo fenomeno ; che la pro- || 
porzione la più conveniente era di 40 grani di me-Ì| 


tallo , e di 1g grani di zolfo , e che diminuendo od. 
aumentando l’ultimo, l’effetto diventava più debole: 
che dopo il rame veniva il ferro, il piombo, lo sta- 
gno, ed in fine lo zinco ; ma che l’ antimonio ed il 
bismuto non presentavano questa proprietà, 


Ho ripetuto la sperienza col rame, ed anche sopra 


(1) Traité chim, de l'aie ct du feu p. 192. 


gli orli s’oscurarono, e la luce porporina del mezzo! | 


limatura di piombo ed ottenni la stessa luce di; 


: 
Ì 
I 


| 
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proporzioni molto più considerabili, ed ho osservato 
che lo svoigimento della luce porporia era accom- 
pagnato da un grande calore, il quale improvvisa” 
mente prodotto ; faceva scoppiare il vaso di vetro 
nel quale era contenuto il miscuglio , € che quest’ ef- 
fetto era istantaneo e non durava che nel tempo in 
cui la combinazione dello zolfo e del metallo poteva 
@perarsi. 

Non ho potuto produrre questa ignizione collo zin- 
co, ma lo zolfo si è volatilizzato intieramente , ed 
in fatti lo zolfo non entra in combinazione collo zin- 
co ; ciò che mi fa congetturare che i chimici olan- 
desi abbiano confuso la vera combustione dello zinco 
con l’ignizione di cui si tratta ; per ciò sono sta.ì 
essi obbligati d’ impiegare l’azione viva de’ soffietti, 
e la fiamma è stata in questo caso viva » chiara e 
bianca , il che forma ;1 carattere della combustione 
dello zinco. 

Queste sperienze sono state ripetute a Torino (1) 
ove si è osservato che quando sì sottometteva ad un 
calore sufticiente un solfaro di ferro formato con uti 
fuoco dolce per ridurre il miscuglio in una massa , 
aveva esso , dopo la folgorazione , 1? aspetto d’ una 
sostanza molto più solida di prima, 

Gli autori di queste sperienze hanno provato che 
con gli ossidi e lo zolfo si formava dell? acido sol. 
foroso senza svolgimento di lace ; e che al contrario 
coi metalli si otteneva D apparenza luminosa senza 
produzione d' acido. Eglino ne conclusero che questi 


n n 1: e “ di; 
fatti.,, sembrano confermare la dottrina di Sthal, € 


(1) Meém. de VPAcad. de Turin, VI, 


see 
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3 distruggere almeno in parte quella dei chimici 
3, preumatici sulla natura dei regoli metallici. ,, 

Mi pare che non si dovrebbe scegliere per com. 
battere questa dottrina che si chiama pneumatica , 
dei fatti che completamente si spiegano co’suoi stessi 
principj. Gli ossidi possono formare dell'acido perchè 
possono appunto cedere dell’ossigeno allo zolfo. Non 


danno essi della luce nell’atto della combinazione lo- 
ro, perchè l'acido volatile che si sprigiona può pren- 
dere il calorico in combinazione. 


NOTA X. 


Ma corfpi diventino luminosi in differenti cir. 
costanze, Mi sembra che le cause di questo fenomeno 
debbano essere riferite alle seguenti, 

Un corpo diventa luminoso o perchè s’ innalza la 
temperatura sua, o perchè subisce una combustione, 
una combinazione cioè coll? ossigeno, o perchè esposto 
si raggi della luce, ne assorbe una certa quantità che 
non entra che in debole combinazione, e che conserva 
il suo stato elastico > Come appunto si scorge essere 
ritenuta l’aria dall’affiniià di alcuni COrpi, e con tutto” 
ciò non perdervi che in parte lo stato suo elastico. 

, La luce prodotta collo sfregamento puo venire o 
dalla temperatura rialzata per via della compressione 
e ravvicinamento delle molecole che la eccitano, Op- 
pure dalla combistione ; queste due cause possono 
trovarsi riunìte. Tommaso VV ecgwood ha provato 
Che i corpi solidi diventavano luminosi » quand’ essi 
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giugnevano ad una certa temperatura che non sembra 
inoito differire tra essi (1). Se dunque la compress 
sione può produrre in alcune molecole un ravvicina= 
mento abbastanza grande per innalzare la tempera. 
tura loro al termine conveniente , debbono esse di 
venire luminose, quantanque questa differenza di tems 
peratura nom possa avere che una debole influenza 
sul termometro e sui corpi vicini, 

Lo stesso chimico ha fa*to un? osservazione inte+ 
ressante sopra questo fenomeno , ed è che un corpo 
diventa luminoso , quando il calor suo proviene da 
fina sostanza che non aveva questa proprietà , per 
esempio da un gas, come se ella gli fosse stata C04 
municata da un Corpo luminoso ; il che conferma 
1 identità sostanziale della luce e del calorico. 

La luce che proviene dall’elevazione di tempera= 
tura dei corpi ; si produce quand’ essi sOnO collocati 
nel gas azoto € nell acido carbonico , e così pure 
quando collocati sono nel gas ossigeno. Quella al con- 
trario ch’ è dovuta alla combustione , non ha luoga 
che quando havvi dell’ ossigeno. 

Egli è a questa seconda specie che appartiene la 
proprietà luminosa di molte sostanze che sono state 
confuse sotto il nome di fosfori: tali sono il fosforo 
di Canton, il fosforo di Bologna , alcuni nitriti, ec. 

Si aumenta la proprietà di queste sostanze, alzan- 
dosi la temperatura loro, ma se ne accelera la di 
strazione. 

Hulme ha ultimamente pubblicato delle sperienze 


pariicolari sopra una Ince di questa specie che spon= 


(L) ht philos. 1792. 
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taneamente danno alcuni pesci ed, alcune altre <a 
tanze. (1) # 


I pesci che furono principalmente |P 
ricerche sue; sono gli sgomberi e le aringhe. 
La lncé che n emana, preced 


e la putrefazione che 
la distrugge ; 


essa è prodotta egualmente dalle parti 
interne che si mettono allo scoperto e dalla superfi- 
cie. Ella resta fissata în un liquido che trapela alla 
superficie, e dal quale si può se 


pararla per mezzo 
d’ una lamina: 


“ Questa materia comunica la sua proprietà luminosa 
ad alcuni liquidi e non ad alcuni altri. L° 


acqua sola 
non diventa luminosa > nemmeno quand? è 


impregnata 
d’acido carbonico » Odi altri acidi, d’° alcali ; di 
calce , d’ idrogeno solforato ; €c, 
Rosa quando tiene in dissoluzione la maggior parte 
dei sali neutri; ma bisogna che ta proporzione de; 
sali non sia troppo grande: il liquido allora acquista 
detta proprietà con un’ addizione bastante d’ acqua , 
P agitazione aumenta D° effetto, La superficie è quella 
specialmente ch’ è luminosa, Questa luce dura alcuni 
giorni , dopo i quali finisce, 

° Le apparenze ch’io ho osservate mi portavano a cre. 
dere che potessero queste dipendere dal gas idrogeno 
fosforato . Ma son necessarie delle sperienze precise 


per conoscere la causa di tale proprietà. 
Hulme ha inoltr 


Essa diventa lumi 


e osservato che un verme lucente, 


collocato ad Una temperatura bassissima ha cessato 


d’ esser luminoso ; che ha ripreso questa proprietà 


facendolo passare in nna temperatura più elevata; che 


(1) Trans. philos. 1800, 


oggetto delle | 
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il legno vecchio e le altre sostanze lumiriose son@ 
egualmente affette dai cangiamenti di temperatura; ché 
un calore che 5° approssima & quello dell’ acqua bol. 
ente, distrugg® del pari questa proprietà, © che i vermi. 
lucenti possono essere lumiuosi anche dopo la loro 
morte: il che prova che non è la respirazione quella 
Eve dia, doro, questa proprietà. Il termometro non 
provi alcuna impressione da tutti questi corpi lumi 
mosi, non per altro se non perchè il calorico si svol 
ge sotto forma di luce. 

Certi corpi» in fine, diventano luminosi, allorchè 
si espongono ad una viva luce. Sembra ch’essi non pro 
vino alcun cangiamento nella loro composizione, quan, 
iunque spesso Non <i rinnovi il fenomeno. Egli è in 
questi ch° jo ammetto una debole combinazione di 
Vince la quale ha ritenute in parte lo stato suo elasticos 
ma non v'è poi che un’ analogia che mi conduca @ 
questa spiegazione, € questa causa della proprietà iu 
siiiosa a'molto pi Oscuri cd incerta delle prece- 
denti. 

Ho detto che la presenza dell’ ossigeno era neces= 
saria per lo svolgimento della luce che dovuta era. 
ad una combinazione; non bisogna peraltro riguardare 
questa causa come unica, come nella nota precedente 
ho di già rimarcato. 


NOTA pe 3° 
MM: è sembrato importante ;1 determinare la dif 


ferenza che poteva esistere tra | azione del fluido 
elettrico e quella del calorice , € la causa ancora che 


668 STATICA CHIMICA | 
simili render spesso poteva gli effetti loro; tanto più 
che nelle lezioni delle scuole normali tale similitu= 
dine d' effetto m° aveva fatto adottare ] Opinion di 
quelli che hanno riguardato il filuido elettrico come 
lo stesso calorico. Ho in conseguenza pregato il cit- 
tadino Charles di permettere ch’ io potessi servirmi 
de’ suoi grandi apparati onde fare le sperienze che 
ini sembravano proprie a quest’osgetto. Ha voluto egl i 
stesso incaricarsi di farle con quella gentilezza che i 
confratelli suoi sotio sempre certi di trovare in lui, 
Vado ora a presentare il risultato tale, qual mi fi 
comunicato da Gay Lussac che ha cooperato a queste 
6perienze; 

Un filo di platino è stato sottoposto a delle com- 
mozioni prossime a quelle che operar potevano li 
combustione, e per assicurarsene si eccitò una com- 
mozione tale che fuse o disperse una porzione del 
filo. În seguito si sono impiegate delle commozioni 
un pò meno forti, e tosto, dopo ciascuna, SI toccava 
il filo per giudicare della temperatura a cui si trovava; 
si sentiva un calore il quale, dopo alcuni minuti, era 
dissipito, mà che si è valutato simile, tutto al più 
a quello dell’ ebollizione dell’ acqua. Se 1° elettricità 
liquefacesse i metalli e li mettesse in combustione per 
mezzo del calore ch’essa eccita, il filo di platino avreb. 
be dovuto 4pprossimarsi ( dopo una commozione poco 
differente di quella che prodotto avrebbe la sna di 
spersione e Ta sua combustione ) al grado di tempe- 
ratura che può causare la sua liquefazione: ora questo 
grado ch° è il più elevato che ottener si possa, sa 
rebbe, secondo la valutazione più 0 meno esatta di 
Wedgwood, di 32277 gradi di F ahreneit, 
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Quando la commozione è abbastanza forte per di. 
struggere l’ aggregazione del filo di platino, essa COR 
mincia col distaccare delie molecole dalla superiicie 
le quali si esalano come una specie di fumo; se questa 
è abbastanza forte per produrre la combiusiione, ciò 
che rimane del filo sembra squarciato in ilamenti. 

Un termoscopio annerito colì’ inchiostro e collo» 
cato nella corrente d’ una forte scintilla elettrica, non 
ha provato che una dilatazione che equivaleva ell’ in- 
circa ad un grado del termometro di Reaumur, e 
questo leggiero effetto poteva dipendere dall’ ossida. 
zione del ferro dell’ inchiostro: collocato accanto di 
questa corrente, non ha presentato aleuna dilatazione, 
quantunque D aria fosse necessariamente atietta dall’ a- 
zione elettrica: lo stesso è avvenuto quand’ è stato 
messo in contatto con ur conduttore metallico che 
riceveva una corrente meno energica che nelle pre- 
cedenti sperienze. ; 

Un cilindro di vetro ripieno d’aria con un eccitatore 
a ciascuna delle sne estremità, ad una delle quali era 
fissato un tubo ehe comunicava con un altro cilindra 
ripieno d’ acqua, produceva a ciascuna commozione 
un’ impulsione la quale innalzava 1° acqua più d’ un 
decimeiro (a) sopra del suo livello; ma | effetto suo 
era istantaneo. 

Siffatte sperienze mi sembrano provare che egli non 
è per un’ elevazione di temperatura che 1° elettricità 
agisca sulle sostanze e sulle combinazioni loro, ma 


(a) ( Equivale a tre pollici, otto linee ed un 
terzo. ) E 
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er una dilatazione che allontana le molecole dei 
corpi. Il debole calore ch’ è stato osservato nel filo 
di platino, non è che l’ effetto della‘ compressione 
prodotta dalle molecole che son le prime a provare 
I’ azione elettrica, 0 che la provano ad un più alto 
grado, Deve ella essere comparata a quella che si 
eccita, colla percussione, o colla compressione. 


Se la dilatazione fosse un effetto del calore, quella |. 


che un gas ha provata nella sperienza testè emunciata, 


non sarebbe stata istantanea; essa non avrebbe pro- 


vato che una diminazione progressiva pel raffredda- 
mento, come quando l’ espansione sua è dovuta al 
calore. | | | und 

Nella sperienza colla quale si ‘decompone il gas 
ammoniacale. questo gas prova indubitatamente l’azio- 
ne dell’ elettricità, e con tutto ciò non si riscalda 
punto; tostochè la decomposizione è finita . il volu- 
me suo resta costante, perchè 1° azione elettrica di 
cui sogliam servirci in questa sperienza non è abbas- 
tanza energica per prodnrre una dilatazione che scor- 
gere si possa. Quande la commozione non è fortis. 
sima, non si cagiona alcuna dilatazione sensibile in 
un gas, perchè |’ impulsione non essendo graduata 
come l’ espansione che è dovuta al calorico, ma es« 
sendo eccitata istantaneamente, la resistenza del finido 
diventa grandissima, e non può esser vinta che quando 
la dilatazione ha molta energia. 

Una sperienza di Deiman e de’ suoi dotti associati 
conferma questa spiegazione. Hanno essi fatto passare 
una commozione attraverso del piombo collocato in 
un vaso ripieno di gas azoto che non poteva ossidarle; 


te a 
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si è ridotto esso in polvere, conservando tutte. le 


sue proprietà metalliche; se avesse esso provato una 


simile liquefazione coll’ azione del calore, il suo. raf 
freddamento sarebbe stato graduato, e si sarebbe cons 
gelato in una sola, o in molte masse, 
— Quando si sottomette un metallo all’ azion elettrica; 
bisogna dunque distinguere gli effetti iinmediatamente 
prodotti dall’ SCR i quelli che dovuti sono 
all” ossidazione sua. I primi si limitano a diminuire 
od a distruggere gli effetti della forza di coesione, 
‘ ad allontanare le molecole del metallo, ed a disper= 
derle. Se si sprigiona con ciò un pò di calore, esso 
non è dovuto che alla compressiane che provano al. 
cune parti; ma quelli che dovuti sono all’ ossidazione, 
producono un alto grado di calore, ed allora gli ef. 
fetti prendono tutta l’apparenza di quelli d’ una com- 
bustione ordinaria ; da ciò segue che i metalli i più 
‘ossidabili sono ql It che s’arroventano più facilmente, 
e che offrono sevente le proprietà d’ un metallo ch' è 
Biquefatto dal calore. 
I’ elettricità favorisce questa ossidazione, appunto 
perchè diminuisce essa la forza di coesione; egli è 
in cotal modo che un alcali rende I! azione dello 
zolfo molto più potente sull’ ossigeno, distruggendo 
la forza di coesione che le era opposta, e che un 
metallo, disciolto in un amalgama, si ossida molto 
più facilmente che quand’ è nello stato solido. Non 
è che col distrugger così gli effetti della forza di 
‘coesione, il calore stegso preduca 1’ ossidazione dei 
metalli, ma l’azione espansiva dell’ elettricità dee 


avere molto vantaggio sopra quella del calorico, 
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perchè 1° azione sua è limitata a quel solido che sî 
trova nella corrente sua; talmentechè il gas non prova, 
per se s'esso una dilatazione che coniraria sia alla 
condensazione che accompagna la combinazione. A 
questa circostanza puossi applicare quanto si osserva 
sull’ azion del sas kirogeno 11 quale può ridurre com 
pietamente un ossido cdi ferre collocato nel foco d’ un 
Vetro ardente, quantinque Dacqua, icui die elementi 
egualmente ricevono il calore, sia decomposta da 
questo metallo, 4 

Egli è probabile che egualmente si debba all’ ef. | 
fetto espansivo d' una corrente elet:rica che si sta. 
bilisce fra due metalli, tra i quali interposto siasi 
une strate d’ acqua, l’ ossidazione che Fabroni ha 
osservato tra quelie sostanze messe in contatto nell? 
acqua, e che sembra limitarsi in tal caso alla com- 
binazione dell’ ossigeno ch’ è tenuto in dissoluzione 
in questo liquido (1). 

Tutti gli effetti chimici prodotti nelle sostanze sot. 
tomesse all’ azione dell’ elettricità, mi sembrano po- 
tersi dedurre da queste considerazioni, ed spiegarsi. 
per mezzo della diminuzione della forza di coesione , 
da quale è un ostacolo alle combinazioni che tendono 
a formare le Joro molecole; ma rimane a determinarsi 
le differenze che possono presentare 1’ elettricità po- 
sitiva e l’ elettricità negativa; gli effetti chimici della 
pila di Volta possono essere molto più considerabili 
di quelli dell’ elettricità ordinaria, quantunque sia 
questa detata d’una tensione molto maggiore; perchè 


i (1) Journ de Phys., vendem, an 8, 
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1? azione sua essendo necessariamente interrotta, gli 
effetti chimici che esigono del tempo per consumarsi, 
non potrebbero che cominciarsi ad eseguire, e sareb- 
bero anche distrutti col pronto ristabilimento del 
primo stato del corpo, in vece che la permanenza 
dell’ azione dell’ apparato elettromotore, quantunque 
più debole ad ogui istante, può dar luogo ai cangia. 


menti chimici ch’ essa favorisce, dimimiendo gli ef- 
fetti della forza di coesione. 

To stesso non riguardo le spiegazioni che ora av- 
venturai che come delle congettare che 1° osservazione 
può confermare, o distruggere. 
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SEZIONE IV, 


PELL' EFFETTO DELL'ESPANSIONE E DELLA CONDENSA 


ZIONE NELLE SOSTANZE ELASTICHE, 


CAPITOLO PRIMO 


Delle proprietà caratteristiche dei Huidi elasticià 


®53. di Je sostanze sono differentemente afleue 
del calorico, di modo che alcune ron fanno che 
provare una dilatazione, conservando lo stato sos 
lido al più alto grado di calore che si possa ot= 
tenere, a meno che non si taccia concorrere 
Una qualche affinità coll’azion del calorico, Altre, 
gl contrario, conservano lo stato elastico ai maga 
giori abbassamenti di temperatura e sotto le presa 
sioni più forti che note sieno, e non havvi che 
v energia dell’ afinità più potente di essi mezzi, 
che distrupger possa la loro elasticità. 

« Alcune sostanze tengono il mezzo tra questi 
estremi; ad una data ‘temperatura e pressione, 
Testano esse nello stato liquido ; un’ altra tempe= 


Fecura 0 un'altra pressione le riduee allo stato 
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elastico : allora si distinguono dai gas sotto il 
nome di vapori. 

Queste differenti proprietà dipendono dall’ener- 
gia più o meno grande dell’ affinità. reciproca 
delle molecole d'una sostanza, e dal rapporto suo 
coll’ affinità che queste molecole hanno pel calo- 
tico; ma questi due effetti non potendo essere 
fdistint, bisogna limitarsi a considerarne il risul- 
tato, riguardandolo come una forza variabile 
nelle differenti sostanze, secondo la natura loro 
ed in ciascuna sostanza secondo le circostanze 
in cui essa si trova. 

Così, dopo aver riguardata la solidità come 
una forza che favorisce le combinazioni, o ch'è 
loro opposta, io considererò in questo capitolo 
P elasticità come un’ altra forza di cui è d’ nopo 
‘valutare gli effetti. Io la esaminerò nelle dilterenti 
‘circostanze dell’azion chimica, indipendentemente 
dalle cause a cui una sostanza dee questa dispo= 
‘sizione, e dalle leggi che il calorico segue in 

‘quest’ azione, 

154. L'acido carbonico non può combinarsi 
‘con l’acqua, ad una temperatura un po elevata, 
se non che in picciola proporzione. Non è gia 
che 1 acqua non tenda ad unirsi con una mag- 
gior quantità di quest’ acido, poichè, diminuene 
dosi colla compressione la forza dell’ elasticità, 
si può anzi aumentare indefinitamente questa dis- 
soluzione. Si pradyce ancora lo stesso elictto ab- 

10... 
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bassandosi la ICEIDEratara 3 ma allora esso effetto 


vien limitato dalla forza di coesione che P acqua 
acquista al grado di congelazione, e che, preva= 
lendo sull’ affinità sua per l'acido carbonico, l’ ob- 
bliga ad abbandonarlo, Sembra inoltre che la forza 
prepara la cristallizzazione che s'annunzia con una 
dilasazione, alcuni gradi al disopra del termine 
della congelazione , produca un effetto analogo 
sulla dissoluzione delle sostanze gasose per mezzo 
eell'acqua, talmente che non sia gia al grado 
della congelazione che 1° acqua possa dl sciorre la 
Inaggio? quantità di queste sostanze, ‘ma ad 
alcuni gradi al disopra di essa; in i si 
avrebbe un risultato opposto, diminuendosi la 
Compressione, o innalzandosi la temperatura, se 


si giugnesse ad agire sopra una combinazione | 


dell'acido carbonico con l’acqua sazurata ad una 
temperamra bassa, o ed una forte co mpressione, 

Siccome questi effetti possoRo osservarsi , in 
tutte ie combinazioni delle sostanze gasose colle 
differenze che dipendono dall’ intensità della 
combinazione, così né risulta, 1,° che Y elasti» 


2 


Cità dev’ essere considerata come una forza Op= 


posta alle combinazioni d' una sostanza.elastica con 


le sostanze liquide o solide, o che hanno un grado 


difierente d’ elasticità; 2.9 che questa forza $° AC 


cresce per l accumulazione del calorico il quale 
per cio ia variare le combinazioni che possono 
formarsi a differen temperature, Risulta inoltre 


4 


È 
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la ciò, che si può comparare l’azione che due 
sostanze liquide esercitano soprà un fluido ela 
stico per le quantità di questo fluido che cia= 
scuna, a peso eguale, può assoggettare. 

155. Quando una sostanza liquida, che tende 
a combinarsi coll’ acido carbonico , non può più 
sormontare l’ elasticità sua, a una datà tempera 
turà e compressione , la tendenza alla combina» 

‘zione che le rimane per quest acido , è esuala 
a quella di tutte le sostanze che si trovano nello 
stesso caso > ma il termine , in Cui s' arresta l'aa 
zion d'una sostanza che diventa solida, è tala 
volta molto lontano da quello a cui potrebbe 
pervenire , se si cominciasse 4 diminuire gli ef= 
fetti dell’ elasticità con una dissoluzione prelimia 
‘mare : così il carbonato di calce può essere die 
sciolto dall’ acqua caricata d’ acido carbonico. 
Siccome il carbonato di calce è ancora bett 
tontano dal termine in cui là tendenza’ alia come 
binazione della base sua, per l’ acido carbonicos 
sarebbe esaurita alla temperatura ordinaria dell’at= 
‘imosferà ; così non è che coll’ averlo esposto ad 
un’ alto grado di calore, che 1’ acido carbonico 
ha acquistato una disposizione abbastanza grinde 
alla elasticità, per poter cominciare a svolcersi; 
ed a misura che la proporzione dell’ acido car- 
bonico si trova diminuita , bisogna che il calore 
aumenti perchè lo svolgimento continui: non 
poi, se noti quando la disposizione all’ elasticità 


{DA 
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è divenuta superiore a tutta l’azione che Ia calce 
puo esercitare, che questa rimane spogliata intie= 
ramente di esso acido. 


La gran quantità d’ acido carbonico, che le 


basi alcaline possono prendere in combinazione, 
superando la sua forza elastica, prova la forza 


enorme ch’ esse esercitano. E’ dunque chiaro che 
446 


l'elasticità agisce contro le affinità che tendono 


a produrre una combinazione , nella guisa stessa 
che la forza di coesione agisce in un senso con= 
trario. Deve essa venir considerata come uno 
sforzo che può essere compresso; ma può tal- 
mente accrescere da prevalere sull’ affinità che 
produce le combinazioni, causando anche delle 
separaziohi $ qualora diventi predominante. La 
coesione. produce le precipitazioni e 1’ elasticità 
la volatilizzazione, e questi due effetti opposti, 
che andiamo ora a comparare , possono concor- 
tere egualmente alle combinazioni che si formano 
in molte circostanze, e che sono state attribuite 
alle affinità elettive. | 

Abbiamo osservato che la forza di coesione 
diventava attiva prima di realizzare lo stato so- 
lido (9): l'elasticità mostra anche più chiara- 
mente la forza ch’ essa esercita prima che vi sia 
produzione d’ un fluido elastico, poichè la ten- 
sione elastica d'un liquido è accresciuta per mezzo 
delle cause che aumentano questa torza, a mi- 
sura ch’ essa s' accosta al termine in cui produx 
puo il suo etietto, 


*» 
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1356. Se si mettè in concorrenzà un acido, il 
*ùui stato naturale sia la liquidità; con un acido 
naturalmente elastico; come l’ acido carbonicos 
ma che combinato si trovi cotì una base alcalina 
che comprima l’ elasticità sua; allora la tendenza; 
alla combinazione di questa base divide |’ azione 
sua tra dué acidi in ragione della capacità loro 
di saturazione e della loro quantità; talmentechè 
acido carbonico prova una saturazione tanta 
minore; quant’ è maggiore la forza ché gli viené 
opposta. Se fosse dunque combinato in quantità 
considerabile con la base alcalina; per esempios 
fino al punto di neutralizzazione; obbedisce esso 
in parte alla forza elastica ch’ è divenuta relatia 
Yamente più grande della saturazione; e si vola= 
tilizza. Quindi più non oppone la stessa massa a 
quella dell’ altro acido; e corì ciò la forza sua 
gelativa si trova diminuita. Da ciò segue che quan 
tunque l'acido opposto non avesse che una af« 
finità o capacità di saturazione molto più debole, 
potrebbe esso tuttavia eliminare l'acido carbonicox 
qualora si trovasse in quantità bastante per satu- 
tare la base; Ma se la base alcalina non ha che 
ùna picciola proporzion d' acido carbonico, un 
altro acido non potrà scacciare questo, se non 
quando si troverì in bastante quantità: di moda 
che al principio della mescolanza non vi sarà 
alcuna effervescenza. Quest'è in fatti ciò che si 
esserva; quando in proporzioni successive Si gn 


crt 


= 
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giunge un acido alla soluzione d’ un alcali che 
combinato non sia che con una picciola propor= 
zione d’ acido carbonico. L'’ effervescenza non sf 
manifesta che quando la quantità dell’ acido ag- 


giunto è diventata abbastanza considerabile, L’ ef= 


tetto diventa più pronto e più completo, se si 
accresce la forza dell’ elasticità per mezzo del 
calore. 

Egli è appunto all’ effetto dell’ elasticità. che 
attribuire si debbono le decomposizioni che. gli 


acidi i più fissi fanno delle combinazioni che 


composte sono d'una base fissa e d'un acido 
volatile, specialmente quando si aumenta col ca- 
lore 1° elasticità, indipendentemente dalle capacità 
di saturazione. La forza allora che dipende dalle 
proporzioni d’ una sostanza, disparisce a poco a 
poco, e l'azione dell’ elasticità s° accresce relati. 
vamente o eftettivamente, se la temperatura si in 
nalza: per tal modo l’ acido soltorico decompone, 
per mezzo del calore, i muriati ed i nitrati a 
base fissa. Ho distillato un miscuglio d’ acido 0g= 
salico e di muriato di soda: il liquido ch’ è pas- 
sato conteneva molto acido muriatico. Nondimeno 
quando la volatilità dei due acidi è poco differente, 
la maggiore affinità dell'uno può prevalere sull’ 
efietto della sola elasticità, come iniatti, avendo 
ripetuto la stessa sperienza coli’ acido acetico, 
questo solo è passato nella distillazione. 

| 157. Se una base è volatile, e che ad una tem 
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peratura poco alta divida essa, con una base fise 
sa, P azione sua sopra un acido elastico, il calore 
che aumenta l'elasticità della base e dell'acido vo= 
latte, determinerà la separazione loro e la loro 
combinazione , come la forza di coesione deter= 
mina la separazione delle combinazioni alle quali 
essa appartiene. 

Queste separazioni, determinate dalla volatilità 
ce dalla fissezza, si operano più facilmente e più 
completamente, quando le sostanze in azione sono 
tutte nello stato neutro: perchè è in questo stato 
che 1 azion relativa degli acidi e degli alcali è 
la più forte. Applicandosi quant ho detto intorno 
alle decomposizioni reciproche per mezzo della 
forza di coesione ( Cap. IV. Sez. IL.) a tutte le 
osservazioni che sono state fatte sopra quelle che 
hanno luogo per l elevazione di temperatura, si 
troverà che possono esse spiegarsi completamente 
per mezzo di questa seconda causa aneloga alla 
prima. Una tavola di volatilità rispettiva farebbe 
egualmente prevedere le combinazioni che deb- 
bono formarsi coll azion del calore nel miscuglio 
di differenti sostanze, tranne il«caso in cuile 
disposizioni delle. due sostanze , in concorrenza 
poco differiscano, ed in cui V affinità può allora 
decidere una combinazione complessa piuttosto, 
che una combinazion binaria, come ho fatto osser= 
vare, relativamente alle combinazioni che poca 
differiscono per la loro solubilità. 
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Siccome il rapporto della iorza di coesione 
all’ elasticità varia pei differenti gradi di calore, 


cosi spesso accade che dopo essersi formata una: 


combinazione per la preponderanza della prima 
se ne produce una opposta aumeritandosi l’ultima; 
in tal guisa, quando si inescola del carbonato 
d’ ammoniaca col muriato di calce in uno stato. ]ia 
quido, il carbonato di calce; ch° è insolubile s SÌ 


forma e si precipita; ma esponendosi ‘all’azion def 
calore il muriato d’aminoniaca ed il carbonato di 
calce, egli è il carbonato d’ ammoniaca che si see 


para e si sublima. 


Quando adunque un liquido Agisce sopra una. 


sostanza gasosa, questa si combina finattantochè 


la resistenza dell’ elasticità si trova in equilibrio 


coll’ azion del liquido di modo che facendosi 


varigdre le circostanze che aumentano 0 dimingie 


scono l’azion reciproca di queste sostanze per la 
quantità del liquido, per la compressione del gas, 
‘© per la temperatura, si ‘cangia |’ equilibrio tra 
l’azion del liquido e quella della sostanza gASOSA, 
ond’ è d’ uopo concludere che quando si ha per 
iscopo il combinare una sostanza con un liquido, 
bisogna abbassare la temperatura, e fare in ciò if 
contrario di quello che esige 1’ azione d’ un liquida 
sopra una sostanza solida, 

i azion del calorico può nondimeno favorire 
la combinazione d’ una sostanza elastica, dimi« 
nuendo la forza di coesione, ciò che specialmente 
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‘ha luogo coi corpi solidi; ima allora un grado dî 

calore, superiore a quello che produce quest ei- 

fetto, distrugge la combinazione istessa che sì è 

formata: così il mercurio ha bisogno d' un certo 

| grado di calore per combinarsi coll’ ossigeno; ur 

grado maggiore rende all’ ossigeno lo stato ela 
stico. 

Ciò che prova che egli è principalmente col 

diminuirsi la forza di coesione che il calore agi= 
sce, si è che un metallo che non può ossidarsi 
che ad un alto grado di temperatura, sì ossidg 
alla temperatura dell’ atmosfera, qualora discielta 
sfa nel mercurio. Aggiungasi che il fosforo stesso, 
| disciolto per mezzo dell’ idrogeno, s° infiamma ad 
‘ann grado di temperatura molto meno elevato dj 
| quand'è nello stato solido. | 

‘© Allorchè una sostanza elastica si trova ridottà 
‘allo stato liquido per mezzo d'una combinazione, 
essa si conduce come | liquidi, mentre non sì 
‘cangia ‘punto Î' azione ch’ ella prova; ma tostof 
che l’ azione diminuisce, ovvero che la tempera» 
‘tura s' innalza, l' elasticità ch’essa acquista, deve 
vessere riguardata come una forza che, aggiunta 
valle precedenti, inflnisce sui risultati, come lo fa 
«la forza di coesione in un senso opposto. 

158. I gas esercitano parimente un’ azione re= 
vciproca, e n° esercitano una sui liquidi e sui solidi; 
di modo che se questi hanno la proprietà di far 
loro perdere lo stato elastico, possono Iccipre« 
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camente ridurli nel proprio loro stato. Tale azione 
però varia molto nei suoi risultati, secondo Vin 
tensità sua, e secondo le circostanze che 1 ac« 
compagnano. Di più tutti i liquidi prendono lo 
‘stato gasoso per un’ elevazione di temperatura 
“che varia per ciascuno d’ essi, ed alfora la chi 
mica loro azione si trova cangiata. Tutti quest? 
oggetti esigono un esame profondo, 

Cavendish ha osservato (1) che agitandosi un 
miscuglio di dieci parti d’aria atmosferica ed una 
| di acido carbonico con un volume eguale d’acqua 
distillata, questa mon toglieva all'aria che la 
‘ metà dell’ acido carbonico : avendo poscia tras= 
portato l'aria su della nuova acqua distillata, essa 
‘non ha assorbito che la metà del restante acido 
carbonico, come un ulteriore assorbimento opea 
‘rato dall’ acqua di calce lo ha fatto vedere. 

Ho provato. (2) che se, nella combustione 
‘d’un gas idrogeno carburato ovvero ossicarbie 
rato, trovavasi un residuo, questo titeneva quasi 
un decimo dell'acido carbonico formato, quane 
tunque si agitasse sopra una quantità considera» 
‘bile d’acqua. E” appunto per quest azione che 
l'aria esercita sull’ acido carbonico , ch' essa può 
privar' Y acqua di quello che tiene in dissoluzione; 
d’ onde viene che quando si racchiude in un vaso 
un’ acqua acidulata con wna certa quantità d’aria, 
(1) Exper. en air. Trans. philos, 1754 
(2) Mm. de PInstit, t, IV. 
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‘questa fa uno siorzo per scappare, sormonta gli 
ostacoli se sono troppo deboli, che si oppon- 
gono alla dilatazione che prova per | aggiunta 
dell’ acido carbonico. Ma l' azion dell’aria è li 
mitata dalla quantità che può esercitaria, € dall’ 
azicu dell’ acqua che s' accresce 2 misura che la 
quantità d' acido carbonico diminuisce. 

In quest azion dell’ aria sull’ acido carbonico 
si trovan dunque turte le circostanze che accom- 
pagnano quella dell affinità chimica, colla  diffe- 
renza che dipende dall’ elasticità, la quale aumenta 
relativamente l' azion dell’ aria sull acido carbo= 
nico, qualora se ne accresca Î energia,, O per 
nin’ elevazione di temperatura, 0 per Una dininu= 
zion di compressione. 

Questa proprieta det gas dev” essere riguardata 
come generale, poichè la si è osservata in quelli 
ìl cui peso specifico, che si oppone all’ effetto 
suo, ha la maggiore differenza. 

Vassali, che ha fatto delle osservazioni inte 
ressanti su quest oggetto (1), rammenta che, 
dieci anni- prima, Volta gli fece vedere che il 
gas idrogeno discendeva attraverso j} gas atmo- 
sferico, per diffondersi egualmente in tutta la 
massa sua, e che impiegava qualche tempo per 
giugnere ad una diffusione eguale, Fece egli stesso 
in conseguenza alcune sperienze che confermano 
questa proprietà, ed avverò quella altresi che 


( 1) Mem, de la Soc. med, d’Emul, anno Lerzo, 
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possiede l' acido carbonico , di disciogliersi cio® 
egualmente in una massa d’aria, entro uno spazio 
di tempo sufficiente, 

E° d'uopo dunque riconoscere tra i gas un'azione 
ceciproca paragonabile a quella che produce le 
dissoluzioni, dei liquidi tra essi; o dei solidi 
per mezzo dei liquidi; ma quest’ azione ha j 
suoi caratteri particolari, 

159. Quando si ;nescolano differenti gas la 
cui azione si limita a questa dissoluzione, non si 
osserva cangiamento alcuno nella temperatura o 
nel volume che risulta dal miscuglio ; da ciò 
concludere si dee che quest azione reciproca di 
due gas non produce alcuna condensazione, e 
ch' essa non può sormonrare lo sforzo dell’ elas= 
ticita, o dell’ affinità del calorico, talmentechè le 
proprietà di ciascun gas non si trovano sensibil- 
mente alterate, in vece che nelle dissoluzioni. 
reciproche dei lienidi, si forma una condensa 
zione, ed in quella dei solidi spesso anche si os= 
serva una dilatazione ch'è accompagnata da 
raffreddamento, e ch'è dovuta alla diminuzione 
dell’ affinità reciproca che si opponeva alla com- 
binazione del calorico, Cosicchè, quantunque 1a” 
dissoluzione e la combinazione di due gas sieno 
luna e l’altra, l’effetto d’ un’ azion chimica. 
che non differisce che per l'intensità, si può 
stabilire tra esse una differenza reale, perchè 


Bavvi una distanza ben decisa tra È risultati. La 
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| combinazione di due gas porta seco sempre una 
condensazione del loro volume, e dà origine a 
delle nuove proprietà. Nella dissoluzione loro # 
gas non provano che in comune i cangiamenti 
dovuti alla compressione e alla temperatura, e 
gonservano essi le loro proprietà individuali che 
non si trovano diminuite che in ragione della 
debole azione che li tiene uniti. 

Quando 1 liquidi disciolgono un, gas, questo 
perde considerabilmente del suo volume e si 
condensa, essendochè 1° acqua che discioglie un 
volume eguale d’ acido carbonico , cangia pochis- 
simo di peso specifico. Questa dissoluzione ha 
dunque i caratteri della combinazione; ma quando 
per l'azion sua l’ aria svolge quest acido 
dall’ acqua, riprende esso il volume che conviene 
alla temperatura e alla pressione, e percio riceve 
il calorico che ie sue dimensioni esigono. 

"Troviamo qui dunque un risultato dell’ azione 
reciproca di due sostanze , ch’ è difierentissimo 
a cagione dello stato rispettivo di condensazione 
nel quale esse sono; e siccome i liquidi pren= 
dono anch’ essi le proprietà dei gas coli’ azione 
del calore, e possono disciogliersi nell’ aria e 
negli altri gas, cosi è d’ uopo esaminare 1 rap- 
porti che si trovano tra i loro differenti stati e 
le forze che sono messe in azione per produrli. 

160, Applichiamo prima all’ acqua, ch’ è ridotta 
i vapore , le psservazioni che sono state Jatte 
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sull’ azion che il calorico esercita sui gas (109). 

Se la temperatura è più alta di quella dell’ ebol- 
lizione, e se la compressione resta la stessa, il 
vapor dell’ acqua si conduce assolutamente nel 
modo stesso ‘degli altri gas come lo provano le 
sperienze di /Gay Lussac ( 109), è non havvi 
alcuna osservazione da farsi che gli appartenga 
particolarmente. Quando il vapore dell'acqua non 
è che al punto dell''ebollizione, alla teasperatura 
cioè di 80 gradi del termomerro di Reaumur, e 
sotto una pressione di 28 pollici, ha esso un 
grado di elasticità che corrisponde a detta tem- 
peratura, e per il quale\si mantiene nello stato 
gasoso. Diminuiscasi allora la compressione, il 
vapore sì dilata come un altro gas, c la ten. 
sione sua diminuisce in ragione della sua dilata- 
zione o del numero degli sforzi d'elasticità, com= 
parato allo spazio ( Nota V. ). In questo stato 
può esso ricevere un’ addizione di vapore pro- 
porzionale all’ aumento di volume, finattantochè 
sia pervenuto al grado di tensione che prima 
aveva. Ma se si riduce lo spazio alle sue prime 
dimensioni, tutta la parte aggiunta del vapore 
riprende lo stato liquido, e la quantità di quello 
che rimane è la stessa di quella che prima esi.. 
steva, ed è la stessa non meno la sua tensione 
elastica. 

Se si abbassa la temperatura, non può più il 
yapore conservare lo stato elastico, cede alla 
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pressione, sebbene sia la stessa, € si riduce in 
un liquido che conserva nondimeno anch’ esso 
una tensione elastica che corrisponde al grado 
“attuale di temperatura. 

Se la sola compressione aumenta, il vapore 
riprende ancora lo stato liquido, e l' acqua. ri- 
prodotta esercita uno storzo elastico che corris- 
ponde alla tensione del vapore che potrebbe fors 
marsi sotto un’ altra pressione. 

161. Paragoniamo ora i vapori collo stato dei 
liquidi tenuti in dissoluzione per mezzo dei ga5 
permanenti. 

L'acqua che si discioglie nell’ aria, riprende 
lo stato elastico. Deluc aveva osservato (1) che 
Varia umida era più leggera dell’ aria secca, ma 
riguardava egli il vapor elastico dell’acqua come 
mescolato semplicemente con l’aria, e come 
tendente a separarsene e ad innalzarsi a cagione 
della differenza di peso specifico. 

Saussure (2) provò che l’aria agiva come un 
‘ dissolvente, modificò la teoria di Lero1, che fu 
il primo ad aver quest'idea, ma che comparava 
questa dissoluzione a quella d’ una sostanza sali» 
na ; fece vedere che l’acqua si riduce in fiuido 
elastico disciogliendosi nell’ aria; che il volume 
di questa nè affetto, secondo la compressione 


{1 1) Recherches sur les mod. de l’Atm. $. 799. 
(2) Essais sur l Hygrometrie. 
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e la temperatura, fino al termine della satura. 
zione in cui la dissoluzione cessa d’ operarsi: di 
modo che nello stato di saturazione completa, 
un piede cubo d’ aria non può tenerne che circa 
undici grani in dissoluzione ad. una temperatura 
di 15 gradi, e che questa quantità diminuisce 
per gli abbassamenti di temperatura. Ma relativa= 
mente all’ effetto della compressione sul vapore 
elastico , I’ opinione sua presenta qualche incer- 
tezza che discutero. Dopo ciò, dedurrò dalle 
osservazioni di questo celebre fisico le conse 
guenze che mi sembreranno risultarne, ed in fine 
cerchero di confermare queste SERRE con 
delle altre osservazioni. 

Avendo Saussure scacciato, per mezzo della 
tromba pneumatica, l’ ottavo. del volume d’ aria 
contenuto in un recipiente, ha osservato che 
l’igrometro camminava al secco. Avendo egli 
continuato oltre simili operazioni, il progresso 
della disseccazione ha continuato; l’ igrometro 
nondimeno non ha camminato in una maniera uni- 
forme ; ha esso indicato un eccesso d’ umidità 
tanto maggiore, quanto più la quantità d’ aria 
diminuiva, e quando la tromba non ha più pro- 
dotto alcun eftetto, l’igrometro è rimasto fisso 
a 25 gradi della siccità estrema. 

162, E’ d’uopo qui distinguere le indicazioni 
dell’ igrometro ; dall’ umidità reale. Quando Saus- 
sure ha terminata la sua sperienza, senza poter 
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condurre ligrometro al di là del 25° grado di 
siccità, si poteva indubitatamente farlo passare 
al grado di siccità estrema per mezzo dell’azion 
dell’ alcali che Saussure impiega a tale oggetto, 
poichè tutte le arie, per dilatate che siano, per- 
vengono con questo mezzo al grado della mag- 
‘gior siccità. Ma se allora si fosse introdotto dell’ 
acqua nel recipiente, l'igrometro avrebbe comin- 
ciato a riprendere i 25 gradi a cui si era arre- 
stato ; poi avrebbe esso continuato a camminare 
fino all’ umidità estrema. La quantità d’acqua 
ch'è necessaria per produrre l’ umidità estrema 
‘in. una data temperatura, è dunque eguale, tanto 
se. lo spazio è vuoto, quanto s’ è occupato da 
un'aria più o meno densa; il che non infirma la 
differenza delle indicazioni dell’ igrometro in 
‘un’aria più o meno densa, dedotte da osserva- 
zioni dirette. Bisognerebbe soltanto concludere 
‘che nel vuoto l’igrometro può ritenere un po 
‘d’umidità, la quale naturalmente non si riduce 
in vapore. 

Altre osservazioni di Saussure sembrano pro- 
vare che quando l’igrometro s' approssima all’u- 
‘midità estrema ossta al limite dell’ azione sua, 
segue esso un cammino contrario, e che diffi- 
Cilmente si mette in equilibrio d'umidità; di ma- 
niera che le quantità d’acqua sono più grandi di 
quelle che indicate vengon dal suo cammino: 
sp in tal guisa, dic’egli , $. 333, quando l’igro- 

19. 
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s metro è a 70 gradi, vi è bisogno, secondo 
sr la mia tavola, d’un raffreddamento di 12 gradi 
so Ae per ricondurre l’ aria al termine della sa- 
, turazione, e nondimeno ho provato che un 
sì giorno in cui l’igrometro era a 70 gradi ed 
> il termometro a 10, la superficie esterna d’un 
sì Vetro cominciava a coprirsi di rugiada, mentre 
s» l'acqua contenuta in detto vetro non era che 
s dotto gradi 14 più fredda dell’aria. ,, 

Saussure medesimo dà la spiegazione della dis» 
sananza dell’ igrometro coll’ umidità reale dell’ a» 
Tia poco condensata. 

», Per le leggi generali, dic egli, f. 146, l’aria 
so deve attrarre le patticole dei vapori con meno 
s> forza quand’ essa è rara, quando le molecole 
»» SUE sono in picciolo numero di quello sia quando 
sy €ssa è densa, In conseguenza il capello, a cui la 
s, Tarelazione dell’ aria niente toglie alla forza sua 
s, attrattiva, dee avere una forza d'’ attrazione 
s> Telativamente più grande in un’ aria rara che 
ss in un'aria densa; e perciò inoltre dev'esso allora 
> assorbire luna maggior quantità di vapori, e 
s, Indicare un’ umidità più grande che non farebbe 
a 2 Circostanze eguali in Un’ aria più densa, Così 
ss anche quendo l’ aria che sorte dal recipiente 
9, Da strascinato con se una metà dei vapori, la 
so metà restante più fortemente attratta dal capello 
so Che dall’ aria raretatta che rimane, affetta il 
3» capello più ch’ essa non avrebbe fatto se l'aria 
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avesse conservato tutta la densità sua, c così 
sy 1’ igrometro indica una quantità di vapori mag= 
s, giore di quella che realmente vi resta nel reci= 
 piente.,, 

Jo non posso adiunque adottare la conseguenza 
ch’ egli trae dalle stesse sperienze, che adotta 
come un principio nella continuazione dell’ opera 
sua, cioè che a misura ( $. 143) ,, che l’aria di 
ss venta più rara, vi ‘abbisogna una quantità di 
» acqua meno considerabile per saturarla. Per 
,» esempio, se fino all'altezza del san. Bernardo, 
,, 8 grani 345 producono l’ effetto che prodotto 
y, avrebbero 9.74 nella pianura, non OCCOITErà, 
so a circostanze eguali, nel resto, per saturare 
o l’aria del san. Bernardo, che i 830/53, della 
(» quantità che avrebbe abbisognato nella pianura, 
so Ed applicandosi i medesimi ragionamenti alle 
+» medesime sperienze, si vedrà che l’ aria era 
ss rarefatta al punto di non sostenere che 2 linee 
» di mercurio; non abbisognerebbe, per sa- 
, turarla, che la ventesima parte di ciò ch’ ab= 
»» bisogna quand’ essa sostiene il barometro 2 27 
5 pollici. 

163. Mi sembra dunque che anche le sperienze 
di Saussure facciano vedere direttamente che la 
quantità ponderale divapore acquoso sia la stessa, 
nel medesimo spazio, qualunque siasi la quantità 
dell’ aria colla quale si trova unito; che la tem- 
peratura sola determini questa quantità; ch' esso 
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conservi lg, tensione sna indipendentemente dalle 
differenze di compressione, come se fosse esso 
un gas permanente: colmeniedii egli sia quello 
che contribuisce allo sforzo elastico, qualunque 
sia il volume a cui è ridotto per mezzo della 
compressione . dell’ aria; come lo farebbe una 
quantita corrispondente d’ aria a compressioni 
differenti, 

Le sperienze di Saussure hanno provato ancora 
che la tensione del vapore elastico dell’ acqua era 
proporzionale alla quantità che si dissolveva in 
un volume d’ aria ad una data temperatura. Sic= 
come queste sperienze sono fondamentali, così 
esporro il metodo col quale sono state esse ese- 
Suite. 

Un barometro rinchiuso in un pallone ben lu- 
tato non è sensibile che all’ elasticità dell’ aria; 
sotto questo 2&RBoMO, È Saussure lo chiama mano= 
INetro. 

Ha egli adunque collocato inun grande pallone 
un manometro, un termometro e due igrometti, 
per comparare gli effetti dell’ elasticità, dell’ umi= 
dita e del calore. Vi ha successivamente intro= 
dotto un picciolo piego di tela umettata e pesata 
esattissimamente. Egli I ha ritirato tosto che vide 
prodotto un effetto determinato sul manometro; 
di maniera che ha egli potuto comparare 1’ effetto 
d’ un peso d’acqua sull’ elasticità dell’ aria con 
tenuta nel pallone. Ha poi seguito un cammino 
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‘opposto, immergendo, in un pallone riempiuto 
d'aria umida, un vaso contenente della potassa 
disseccata, e paragonando l'aumento di peso che 
essa acquistava, e la diminuzione di pressione 
ch’ egli osservava nel manometro, ha ottenuto 
dei risultati che corrispondevano ai predecenti. 

Concluse egli da queste comparazioni fatte con 
molta esattezza, introducendovi nei risultati le 
correzioni che esigevano le variazioni di tempe= 
ratura sopravvenute, che il vapor elastico dell’a- 
cqua ha un peso specifico ch’è a quello dell’ aria, 
nella stessa  temperamura è pressione, come I@ 
q 14. 

164. Deluc ( Nota XII) © Volta hanno fatte 
parimente numerose sperienze le quali provana 
che le quantità di vapori elastici che si formana 
mel vuoto, sono esattamente eguali a quelle che 
occupano lo stesso spazio riempiuto d’aria al 
medesimo grado di saturazione, qualunque ne 
sia la compressione sua. E° desiderabile che il se= 
condo, cioè il Volta, pubblichi le sperienze che 
ha fatre intorno a ciò, e che egli gentilmente mi 
ha comunicate. Questi due fisici, dopo le dette 
sperienze, hanno concluso che l acqua non era 
tenuta in dissoluzione dell'aria; ch* essa non do- 
veva lo stato suo elastico che all’azione del ca- 
dorico indipendentemente da ogni affinità dell’ aria. 

Se quest opinione fosse fondata, bisognerebbe 
gpporre che un liquide, che tende a prendere 


296 STATICA CHIMICA 
lo stato elastico., non penetrasse nell’ aria che in 
ragione degli interstizj che può occupare , e che 
l' elasticità sua corrispondesse esattamente alla 
quantita di essi interstizj. Seguirebbe da ciò che 
il volume dell’ aria non dovrebbe punto aumen 
tare; ma esso invece s’accresce precisamente nel 
rapporto del fluido elastico che si è formato. Di= 
rebbesi dunque con Deluc (1) che un’ attrazione 
simile a quella che produce I’ ascensione dei i 
quidi nei tubi capillari, distende i pori dei corpi 
che si umettano? Ma un'attrazione che riunisce 
una sostanza ad un’ altra, e che sormonta la rea 
sistenza dell’ elasticità delle sue molecole, non 
ha essa forse tutti i caratteri dell’ affinità chimica? 
‘Tale opinione non può conciliarsi coi fatti che pro= 
vano che i gas si disciolgono reciprocamente , in 
maniera da formare un gas unitorme, malgrado 
la differenza di peso specifico, come Volta istesso 
lo ha fatto vedere; e la medesima cosa avviene 
coi liquidi i quali si disciolgono nell’aria: non 
può essa opinione conciliarsi neppure colla com= 
pressione uniforme the l'atmosfera esercita sopra 
1 liquidi. 

165. Questa compressione e la dissoluzione 
Teciproca dei gas provano che, mentre esiste un 
vapore in uno spazio, non havvi vuoto alcuno 
nel senso che ordinariamente si dà 2 QUESsto vo 


( 1) Trans. philos, 1791, 
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@abolo, poichè esiste tra Tutte le molecole che 
vi sì trovano un' azion non interrotta ; solamente 
essa s° indebolisce a proporzione dell’ allontana» 
mento delle molecole che ne sono il centro gia 
se il calorico radiante € la luce passano attra» 
verso i gas, egli è perchè il movimento ch’ è 
loro proprio , è più forte dell’ azione ch' essì 
provano, e non viene sensibilmente indebolito. 

Mi sembra dunque fuor di dubbio che sia una 
vera azion chimica quella che produce le disso- 
Iuzioni dei liquidi nei gas € l evaporazione , come 
Saussure ha stabilito. Ma l' osservazione conterma 
l'opinione di Deluc € di Volta, relativamente 
alla quantità di vapore elastico che si forma in 
un dato spazio, e che è eguale, tanto sé lo spa= 
zio è vuoto, quanto se Occupato si trova da 
un’ aria più o meno densa, al medesimo grada 
igrometrico però ed alla medesima temperatura 

166. Le sperienze di Saussure hanno provata 
direttamente che la tensione del vapore elastico 
dell’acqua era proporzionale alla quantità che si 
dissolveva in un volume d'aria ad una data tem= 
peratura, e che allora essa agiva al pari d' un 
gas il cui peso specifico sia a quello dell’ aria , 
come 10 a 14; d' onde segue che si può giudi»= 
care dall effetto d'un liquido ch'è ridotto in 
fluido elastico per mezzo delle tensioni che vi 
sì trovano ad una data temperatura, ed anche 
pel vuoto, come le seguenti osservazioni lo cona 
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fermeranno. Ma per determinare ; SUOI rappor 
di quantità coll’aria, quando è messo in disso. 
duzione da questa; bisogna inoltre sapere qual 
sia il peso specifico del Vapore elastico ch’ essg 
forma, come si conosce gia quello del Vapor 
elastico dell’ acqua. 

La differenza che produce la compressione 
dell’ aria in questo vapore non altera il rapporto 
del suo peso specifico, di modo che quel vapore 
che avrebbe Occupato uno spazio vuoto con una 
pression di 6 linee, più non ne occupa che la 
cinquantesima quarta parte, se l’aria saturata di 
quest’ acqua può inalzare la colonna di mercurio 
di 27 pollici, mentre che secca non l’ avrebbe 
inalzata che di 26 pollici e mezzo. 

Van Marum ripetendo dilgentemente alcune 
Sperienze intraprese da Lavoisier e Laplace, ha 
osservato (1) che quando s’ introduceva dell’ a= 
cqua, dell’ ammoniaca e delP etere in differenti 
tubi barometrici, collocati sopra un bagno dj 
mercurio, la temperatura essendo di Io gradi, 
l’acqua faceva discendere il mercurio pollici 0, 43 
l’ ammoniaca 7 2, © l'etere 12, s. 

Saussure ha trovato che 1’ aria essendo saturata 
d’acqua a 16 gradi del termometro di Reaumurs 
© per conseguenza ad una temperatura più inal- 
zata, e ad una pressione di 27 pollici di mere 


( : ) Description de quelques apparcils chimiquesy 
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turio, 1’ acqua contribuiva allo siorzo elastico s 
per 6 linee circa di mercurio: questi due numeri 
coincidono quanto mai sperare sì poteva, è Cora 
rispondono alle sperienze iatte da Deluc. 

167. Quando a differenti temperature si satura 
l'aria di etere essa acquista, non men che nel 
vuoto a corrispondenti temperature , la tensione 
stessa, come Volta se n° è assicurato per mezza 
di esperienze diligentissime. 

Ayendo'.}} etere per conseguenza» ad una tema 
peratura di 10 gradi, una tensione di 12, 5, deve 
esso con una pressione di 15, $ essere ridotto 
nello stato che ha quand'è disciolto dall’aria a sa= 
tarazione; a 28 pollici di pressione: Y aria ne 
prova pure una compressione nel manometro. 
Noi vedremo nella seguente sezione gli effetti 
che debbono risultare quando i due g9$ acquis= 
‘tano la libertà di dilatarsi. 

La differenza che havvi tra il vapore dell’ ea 
tere solo, o ch' è disciolto dall’ aria, Sl è che 
quando lo spazio è vuoto, se si abbassa il tubo 
‘nel bagno di mercurio d’ una quantità eguale alla 
dilatazione, come ha tatto Van Marum, tutto il 
finido elastico ritorna liquido; ma se si compri 
me la dissoluzione dell’ etere pet mezzo dell’aria, 
il volume di questa diminuisce in ragion della 
compressione, e l'etere non riprende lo stato liqui= 
do che in ragione della diminuzione dello spazio» 

168. Quest nluma sperienza è molto atta & 


100 STATICA eHiMmick 
rendere sensibili gli effetti che analizzo. Se sj 
prende una dissoluzione di etere per mezzo dell’ 
aria, comprimendola sopra un bagno di Mercurio, 
si vede l’ etere ridursi în gocce, ed anche in is« 
trato liquido, a misura che Ia Compressione au 
menta; si fan disparire le gocce e si ristabilisce 
ia trasparenza del tubo, facendo succedere una 
*dilatazione di volume eguale alla prima. 
| Tutto l’ effetto della ,compressione è limitato 
allora a far prendere lo stato liquido ad una parte 
di fluido elastico, e la tension di quello che ri. 
mane in dissoluzione, resta la stessa, Bisogna 
dunque distinguere l’effetto della compressione 
Teciproca, nella quale il vapore elastico sembra 
condursi come gli altri gas, da quello della com- 
pressione che produce una diminuzione di volume. 
‘Abbiamo veduto ( Nota V ) che la tension dei 
54s permanenti non sembrava aumentata dalla 
compressione, se non perchè si moltiplicava con 
ciò il numero delle molle che vengono applicate 
ad une superficie. Quest effetto non ha luogo 
pel vapore elastico, perchè gli è più facile di 
riprendere lo stato liquido. I 

169. Si può dunque stabilire come principio , 
1.° che l’aria discioglie i liquidi svaporabili colf 
azione della sua affinità; 2.° che in questa disso= 
luzione prendono essi la forma di fluido elastico, 
e che in tale stato godono di tutte le proprietà 
dei fluidi elastici fino al termine della saturazione, 
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© Da ciò segue che l’acqua tenuta in diss olu= 
zione dall'aria, acquista esattamente per lo stato 
elastico che ! aria ad essa procura, le proprietà, 
stesse che ha quand'è ridotta in vapore per mezzo, 
dell’azione sola del calore; dimodochè l azione 
dell’ affinità dell’aria consiste a mantenere l’acqua 
nello stato elastico, e a darle le proprietà d’' un 
gas permanente fino al termine della saturazione. 
Quanto dico dell’aria e dell’ acqua deve appli 
carsì alle altre dissoluzioni dei liquidi per mezzo 
dei gas. 

La proprietà per cui l’aria mantiene il vapore 
dell’acqua nello stato elastico, fino al termine 
della saturazione, può essere comparata a quella 
che ha il muriato di soda, secondo l osserva- 
zione di Blagden, che ho già rammnentata, di 
mantenere cioè l acqua liquida fino ad un certo 
grado al di sotto della congelazione ordinaria ; 
Aimodochè essa allora subisce pel freddo un de- 
crescimento, come fa l'acqua semplice in un 
grado più elevato; ma quando ella poi giugne 
al termine che appartiene alla congelazione sua, 
prova una dilatazione simile a quella che si os- 
serva nell’ acqua semplice che si approssima alla 
congelazione, e riprende le proprietà che le ap- 
pastengono. 

170. Segue da ciò che il vapore elastico dell’ 
acqua deve provare, colle elevazioni di tempe=-. 
garura, la stessa dilatazione che provano gli aleri 
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gas, e per conseguenza aver dee la densità del 
vapore dell'acqua bollente a 80 gradi del ter» 
smometro di Reaumur. 

Saussure (162) ha provato, comparando le 
quantità d’ acqua ch'egli discioglieva nell’ aria 
secca, e l'accrescimento di tensione che ne ria 
sultava, che vi era un rapporto costante tra la 
tensione ed il vapor prodotto, e che questo vapor 
elastico aveva un peso specifico che sta a quello 
dell’aria come 10 a 14, a temperatura e com» 
pressione eguali. Ora Lavoisier ha concluso dalle 
sue proprie sperienze che il peso specifico dell’ 
aria a 10 gradi del termometro, stava a quello 
dell’ acqua come 842 a 1; il che offre, valutane 
dosi ad 7 I’ aumento di volume del vapor dell’ 
acqua, da 10 gradi del termometro fino 80, un 
peso specifico di 1570. | 

Si dee a Watt quanto abbiamo di più preciso 
intorno al peso specifico del vapore dell’ acqua 
al termine dell’ ebollizione. Ecco com’ egli si 
ésprime ( 1): E° gia noto per alcune delle mie 
sperienze, e per quelle nonmeno del dottor Black 
che il vapor dell’acqua, contandosi dal 60 di 
Fahreneit o dal temperato, è più di due volte il 
volume d’un peso eguale di gas ossigeno. 

Quantungne questa indicazione sia un pò vaga, 
© quantunque contare non si possa sopra un’ csat= 


(1) Ttans, philos. 1984, p, 352 
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tezza perietta nel risultati di Saussure, sl trova 
nondimeno il rapporto il più soddistacente tra il 
primo risultato e quello di Watt; perchè, secon- 
do le determinazioni di Lavoisier, il peso speci» 
fico del gas ossigeno è a 1o gradi di Reaumur 
di 765: di modo che l’espression di Watt fissa 
la leggerezza specifica del vapore dell’ acqna al 
di là di 1530. 

171. Supponendosi che l’aria agisca sopra 1 
liquidi ch’ essa discioglie, come sugli altri gas, 
anche con ciò si prova che i vapori elastici deb- 
Bono trovarsi nella stessa quantità, tanto in uno 
spazio vuoto, quanto in uno spazio riempiuto d 
aria, mentre la temperatura ela tensione o la sa= 
turazione restano le medesime. Perchè avesse 
luogo un altro effetto, converrebbe che l’aria 
colla compressione agisse in modo diverso da 
quello che fa, sopra un gas, e che esercitasse 
sul vapore dell’ acqua una forza diversa da quella 
ch’ esercita sopra un altro gas: allora vi sarebbe 
una grande distanza tra gli effetti. 

Allorchè dunque la compressione diminuisce lo 
spazio che contiene*un’ aria saturata, una porzione 
delvapore elastico deve divenir liquida per per- 
mettere all’ altra d’ occupare quello spazio che le 
conviene, come accaderebbe se ad esso per mezzo 
dell'effetto della sola sua forza elastica, si dimi- 
nuisse lo spazio che occupa, o come accaderebbe 
al vapor dell’acqua al grado dell ebollizione. Vi è 
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tra i liquidi questa differenza, che, ad una stessa 
temperatura, hanno essi delle tensioni ineguali che 
relative sono alla loro elasticità, finchè pervenuti 
sieno all’ebollizione. Allora la tensione loro si trova 
eguale alla resistenza della compressione dell’atmo- 
sfera; si cangiano in fluidi elastici, e seguono le 
stesse leggi di dilatazione. Prima di questo grado 
di temperatura; l’affinità dei gas dà loro le pro- 
prietà dei gas permanenti, ma senza produrre 
cangiamento alcuno nel termine della maggiore 
loro tensione siccome l’ azion reciproca dei gas 
egualmente permanenti punto non influisce sulle 
tensioni che essi debbono avere in date circo» 
stanze. 

172. Saussure pensa che l’aria non disciolga 
I’ acqua che quando l’ azion del fuoco l ha con 
vertita in vapor elastico , $. 191. Inciò mi trovo 
di contraria opinione. 

L’ azion dell’ aria e quella del calorico sono 
simultanee; ma la prima è quella che determina 
la seconda; la compressione dell’ atmosfera s° op- 
pone alla formazione del vapore di tutto l’ ec- 
cesso ch’ essa ha sulla tensione del liquido. Così 
nella circostanza in cui si è fatta l’esperienza di 
Van Marum, che ho citata una pressione di 15 
pollici di mercurio basta per impedire la produ- 
zione del vapor dell’ etere come basta egualmente 
per farlo passare allo stato liquido, se si fosse 
formato. 
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IL’ azione dell’ affinità dell’ aria sull’ acqua si 
manifesta in una maniera singolare nella dissolu- 
zion del ghiaccio, malgrado la resistenza della 
forza di coesione. Saussure ha osservato che a 
2, 7 gradi sotto zero, l’igrometro che era a 36, 
zo sali nell’aria, in cui vi aveva messo un panno- 
lino agghiacciato, in un’ ora di 18° ed in tre 
di 49, 52. Con tutto ciò in questo spazio di 
tempo non pervenne che a 86, 22, di modo che 
l'ostacolo della forza di coesione ritarda non 
solamente la dissoluzione, ma le impedisce pro- 
babilmente di completarsi. Egli è verisimile che 
l’effetto diminuirebbe per gli abbassamenti di 
temperatura, e che infine si perverrebbe ad un 
grado in cui la dissoluzione non potrebbe più 
operarsi. | 
173. Poichè i vapori elastici che i liquidi pos- 
sono produrre, sono determinati dallo. spazio, e 
poichè la compressione ch'essi provano , quando 
sono nello stato di dissoluzione, non può far 
variare la loro quantità ponderale, si comprende 
d' onde nasce che Saussure ha trovato le stesse 
proprietà igrometriche nel gas idrogeno, nell’ a= 
ria atmosferica e nell’ acido carbonico. Priestley 
aveva già osservato che differenti gas prendevano 
lo stesso accrescimento di volume allorchè veni» 
vano messi in contatto coll etere, Ho ripetuto 
questa sperienza con Gay Lussac sul gas ossi 
geno, azoto, idrogeno, acido carbonico € sull’ 
I 29 
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aria atmosferica, ed abbiamo osservato che tutti 
provavano la stessa dilatazione, eccettuato il gas 
acido carbonico nel quale è stata essa un poco 
più leggera, Ma egli è naturale @’ attribuire questa 
vdlifferenza, ch' era picciolissima, ad un po d’ acido 
carbonico il quale avrà potmto essere ridotto in 
liquido da una porzione dell’ etere, Si scorge che 
l’acqua deve disciogliersi egualmente in pari 
quantità ne’ differenti gas, e ch' essa dee portarvi 
tina tensione proporzionale alla temperatura ed 
allo stato di saturazione, 

174, Non bisognerebbe con tutto ciò da quanto 
fu detto fin qui concludere che le sostanze ga- 
s0se non contengono altra acqua che quella ch'è 
nello stato gasoso, e sul volume della quale non 
fgiscono per compressione che come fanno tra 
esse. Proverò al contrario che alcune sostanze 
possono tener dell’ acqua in vera combinazione; 
ma che quest acqua non è quella che produce 
gli efietti igrometrici, perchè ritenuta da una af. 
finità maggiore, non. può essa contribuire nè all: 
umidità ne alla secchezza dei corpi che si divi- 
gono l’ acqua dell’ atmosfera: così ? argilla ritiene 
pna certa quantità d’acqua ch’essa non abbandona 
ghe gi gradi estremi di calore, e che Ie sostanze 
igrometriche sono ben lontane dal poter toglierle, 
ND affinita reciproca delle molecole dell’ acqua, 
la quale finisce ‘col renderla un Corpo solido 
quando la forza che le è opposta diviene molto 
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debole, produce ancora degli effetti tra il vapor 
dell’acqua ed il liquido; deriva da ciò, come ha 
osservato Gay Lussac, che quando si distilla senza 
comunicazione coll’ aria una sostanza da cui si 
svolge dei vapori acquosi senza alcun gas per- 
manente, ricevendo questi vapori in un recipiente 
Tipieno d’acqua, non si puo evitare un trenten. 
namento che fa rifluire l’acqua nella storta. Con 
facilità però si previene quest inconveniente, in= 
terponendosi tra l' acqua e la storta un picciolo 
strato di mercurio, 
| ‘Welter aveva ‘precedentemente immaginato il 
mezzo di servirsi della stessa compressione dell’ at- 
mosfera per prevenire quest’effetto, merce dei tubi 
di sicurezza, che poi impiegati vennero con suc- 
cesso in un gran numero di operazioni, ed hanno 

‘perfezionato poi l’ apparato che sì dee a Woulte. 
Ma allorchè importi di evitare il miscuglio dell’ 
aria, il primo mezzo ha un grande vantaggio, 
anche perchè avendo il mercurio meno affinità 
colvspore dell’acqua, di quello ne ebbia l'acqua 
istessa, gli effetti del riassorbimento che sono 
difficilissimi da evitarsi, non hanno più luogo. 
Egli è per un effetto analogo, che nelle mac- 
chine a fuoco una picciola quantità d’acqua fred- 
da produce un improvvisa condensazione il cui 
effetto è secondato dalla dilatazione che ne risulta 
sel resto del vapore, e dal raffreddamento che l’acs 
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compagna, come lo ha osservito Darwin (1). 
Quest azione reciproca serve ancora a spiegare 
Y effetto dell’ acqua che favorisce lo svolgimente 
c' una sostanza gasosa, donde avviene che | a8= 
senza dell’acqua, come ha fatto vedere Vithering 
{2), distingue il carbonato di barite nativo, che 
non può essere decomposto pel calore, dal Cara 
donato artitaziale, Che può esserlo per mezzo 
dell’ acqua che contiene; ina il primo può decom= 
orsi in un tubo, o col farvi passare una cor 
rente di vapore d' acqua, come ha fatto Priestley, 
© col sostituirvi una corrente d’aria, secondo 
Clement e Desorme, 

175. Quando l’acqua è dunque debolmente 
ritenuta in una combinazione, e ch’ essa si riduce 
in vapore, soliecita e determina un’ altra sostanza 
«a prendere lo stato gasoso per mezzo di tutta 
l'affinità ch’ essa ha per il gas. che discioglie, 
Questa proprietà può essere d'una grande ueilità 
in molte operazioni di chimica; © 

L' affinità scambievole dei gas può dunque pros 
durre tra essi un effetto ch'è maggiore della 
differenza della loro gravità specifica, ma ch’ è 
i teriore alla tensione elastica che appartiene a 
ciiscuna molecola degli uni e degli altri; di modo 
cae il volume non è punto alterato da questa 
1) Trans philos. 1788, 

2 ) Ibid. 1784, 


( 
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#izione. I liquidi che prendouo lo stato elastico; 
si conducono allora come fossero gas. 

Alcuni solidi sembrano disciogliersi nell’ aria 
come i liquidi; così il fosforo si discioglie nel 
gas azoto accrescendone il volume, e l’ osserva» 
zione interessante di Gay Lussac sul imuriato; 
d’ ammoniaca (109) prova che questo fa lo stese 
so. Havvi apparenza che anche i corpi odorosi 
si disciolgono in egual modo, poichè conservana 
essi, nella loro unione coll’ aria, lè proprietà cha 
li caratterizzano; ma se l'affinità mutua dei gas 
è più forte di quella che si limita èlli dissolu= 
‘zione, e se può essa effettuare un cangiamenta 
melle dimensioni rispettive; si producono degli 
altri fenomeni che appartengono alia combina= 
gione, e che allora si scostano sommamente da ciò 
ch'io chiamo qui dissoluzione, appunto perchè la 
dimensioni rispettive diminuiscono, l’azion reci= 
proca s accresce, € l’effetto non è limitato se 
mon perchè quest’ azione s’ indebolisce in ragiona 
della saturazione che si opera. 

176. Si dee distinguere la dissoluzione dalla 
gombinazione, non solamente perchè nella prima 
giascuna delle sostanze è ritenuta da una così 
debole affinità, ch’ essa conserva le sue dimen- 
sioni; ma anche perché tutte le proprietà che la 
caratterizzano, e.turte le altre sue tendenze alla 
combinazione si trovano appena indebolite, quan- 
do all'opposto nella combinazione le proprieta 
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antagoniste sono diminuite da tutta la saturazione. 
ch’ esse hanno provata. 

Havvi dunque, nelle combinazioni dei gas, 
una condensazione ch’ è ordinariamente maggiore 
di quella che si osserva nei liquidi, perchè essi 
possono molto diminuire di volume per le cause 
Istesse, 

Si osserva in fatti una condensazione talvolta 
considerabile nelle combinazioni gasose che si 
formano; così il vapor dell’ acqua al calore dell’ 
ebollizione occupa molto meno spazio di quello 
che occuperebbero, alla stessa temperatura, il 
gas idrogeno e il gas ossigeno che lo producono. ‘ 
Il gas nitroso ha un peso specifico maggiore dî 
quello del semplice miscuglio dei due suoi ele= 
menti; lo stesso è pure rispetto al gas ammonia» 
cale. 

Il ravvicinamento delle molecole può esser tale» 
che l'azion reciproca si trovi aumentata al punto 
che la sostanza combinata prende lo stato liquido, © 
od anche lo stato solido; intatti il gas d’ammo= 
niaca, nel quale gli elementi hanno già sofferto 
una grande condensazione, ne prova una di nuo» 
va quando si combina col gas muriatico, e l'uno» 
£ l’altro prendono lo stato solido. 

Il gas idrogeno ed il gas ossigeno ridotti in 
acqua , non possono più conservare lo stato ga=. 
soso che sotto un certo grado di pressione : ad 
una pressione forte prendono essi lo stato lis 
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quido, ed in fine, con utia diminuzione di tema 
‘peratura ; diventano solidi. Questa combinazione 
si trova dunque; pel ravvicinamento delle mole- 
cole; in uno stato intermediario tra quello in 
cui l’ affinità reciproca non produce alcun effetto 
sensibile; e quello in cui essa produce la liqui= 
dità; ed in fine la solidità; e, secondo lo stata 
della temperatura e della compressione, la forza 
espansiva o la forza di coesione diventano pre 
gonderanti; ; 

177. Si trova dunqué hei gas che si combi» 
nano e che subiscono una condensazione abba- 
stanza grande, i fenomeni che ho osservati nelle 
altre combinazioni nelle quali la disposizione alla 
solidità è aumentata tutte le volte che Dl affinità 
è bastintementé energica: ma sono essi molta 
più considerabili; perchè la condensazione è 
anolto maggiore, 

I liquidi ed i solidi che si combinano con le 
sostanze gasose assoggettano queste al loro stato, 
© prendono essi medesimi lo stato gasoso , sé= 
condo l'energia delle forze che sono in azione x 
galvolta secondo le proporzioni. 

Quando un solido passa in combinazione con 
gn Auido elastico ; è difficile il valutare la con= 
gensazione che risulta dalla combinazione, perchè 
| $ ignora qual volume prenderebbe un solido ad 
yna temperatura bassa, se la forza di coesione 
qEssasse di agire sopra di cessa. Questa condege 
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sazione è nondimeno manifesta , poichè, neffà. 
maggior parte dei casi, il volume della sostanza 
gasosa vien ridotta per mezzo della combina- 
zionegne perchè sempre il peso specifico della 
combinazione è maggiore di quello che aveva 
la sostanza gasosa. Perciò il peso specifico del 
gas muriatico ossigenato , dell’ acido solforoso e 
dell'acido carbonico, è molto maggiore di quello 
cel gas ossigeno ; quello del gas idrogeno car= 
burato , fostorato e solforato, molto maggiore 
di quello del gas idrogeno, _ 

173. Se nelle combinazioni che si formano, 
una porzione del calorico è sempre eliminata, se 
lazione del calorico ha sempre per effetto im 
mediato la dilatazione dei corpi, e se esso an 
menta la disposizione loro all’ elasticità , sembra 
diflicile da principio il concepire come un au- 
mento di calorico possa produrre la combinazione 
dell'idrogeno e dell’ ossigeno da cui dee elimi» 
narsene una grande quantità, e come avvenga, 
secondo 1’ espressione di Monge (1) che aumen 
tando la dose del dissolvenze, si diminuisce Ladea 
renza ch egli aveva per le sue basi, 

Ho tratto dallo stesso Monge una spiegazione 
che mi sembra risolvere questa difficoltà (2). 
La compressione, ravvicinando le molecole di 


( 1) Mem. de l’Acad. 1733, 
(2 ) Ibid, 1738, 
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due gas, aumenta l’azione loro reciproca, € può 
essere portata ad un punto in cui essa determini 
la combinazione. Ora la porzione d’ un gas che 
è la prima a ricevere il'calore, prova Und dila= 
tazione tanto maggiore, quant’ è più infenso il 
calore : deve essa quindi comprimere con una 
sforzo grande le parti del gas che non hanno 
ancora ricevuto lo stesso grado di temperatura 4 
e con ciò determinare la combinazione loro. Ma 
51 calorico chè abbandona questa combinazione 
e che Vinalza ad una temperatura molto più ab 
ta, produce colla tensione che ne risulta una 
reazione molto maggiore , di modo che la por= 
zione che non aveva fatto che dilatarsi , è Ob= 
bligata di entrare anch' essa in combinazione. 

Il calorico dunque, dilatando una porzione 
d'un gas, non farebbe che causare una com= 
pressione sopra quella porzione ch' è la meno 
riscaldata; ma l’effetto totale sarebbe dovuto ak 
Tepentino ravvicinamento delle molecole, pro= 
dotto dalla combinazione, come è desso dovuta 
alla causa stessa nella percussione dei corpi so- 
lidi, ed in quella dei corpi che contengono delle 
sostanze la cui combinazione non esige che una 
picciola causa e che si trevano , per così dire , 
sul limite della loro esistenza. 

‘Trembley ha fatto delle osservazioni contro 
questa spiegazione, le quali non mi paiono {ON 
date che sull’'oscurità con cui È ho presentata, 
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s, Come dunque , dic’ egli; il calorico può praa 
3, durre ad.un tempo stesso l’ elasticità e la com« 
s, pressione ? Ed una compressione colla quale 
5) Scaccia se stesso dagli aggregati che format? 
3, aveva coll’ossigeno ? Nel primo caso ; si ama 
ss Mette un mezzo nuovo ed ignoto ch'è stato 
s, obbliato nella teoria; e che ne prova l’ insuff 
>» Cienza; nel secondo; si fa produrre al calorico 
ss degli effetti così differenti e così opposti da non 
o, essere possibile di formarsene un'idea: si ricade 
»s Così negli stessi diffetti che cotanto si sono rima 
s» proverati al flogisto (1) ,; 

Trembley ha dunque stabilito la sua obbieza 
zione sulla supposizione che il calorico aumen 
tasse ad un tempo stesso 1’ elasticità, e produces= 
sc una compressione colla quale scacciasse se 
stesso dalla combinazione che formava. Quest è 
#10 ch’ io non ho voluto dire, 

La dilatazione repentina, prodotta da una por= 
zione dei due gas che sono mescolati, o in sem= 
gplice dissoluzione, cagiona, secondo la spiegazio= 
me che ho creduto di poter adottare, una com- 
pressione proporzionale nella parte che non ha 
ancora potuto dividere la temperatura, e pro 
duce con ciò la combinazione dei due ele 
genti. 

1.° La compressione favorisce la combinazione 


1) Mia, de Berlia, 1791, 
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è una sotanza gasosa pel ravvicinamento delle 
parti ehe esercitano l'azion chimica; quindi col 
suo mezzo si aumenta la dissoluzione del gas 
acido carbonico nell’ acqua, ed una più torte 
compressione può esercitare un’ azione efficace 
su delle combinazioni molto più difficili da for= 
inarsi, 

2 Egli è un fatto che la compressione può 
produrre delle combinazioni accompagnate da 
scoppio o da eliminazione del calorico; pers 
ciocchè sol solo suo mezzo si fa scoppiare il 
muriato ossigenato di potassa, mescolato con delle 
sostanze infiammabili ; non meno ‘che l’ argento , 
l'oro ed il mercurio fulminante. Basta adunque 
che la dilatazione d'una parte del gas sia un ef 
fetto più pronto della comunicazione della tema 
peratura all’ altra parte. 

3.0 Non si può dubitare che lo scoppio nom 
sìa un effetto successivo , e che per conseguenza 
la dilatazione prodotta in una parte, non possa 
causare la compressione supposta IR Una parte 
contigua. 

Howard ha benissimo spiegato per via di tale 
eircostanza le differenze che presentano nella 
loro forza la polvere ordinaria € le altre polveri 
scoppianti (1). | 

Si vede dunque perchè l elettricità può pro 


(3) Trans, philos, 1$00 
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durre effetti opposti, secondo le circostanze (136) 
Decomporrà essa l acqua per mezzo dell’ espans 
sione che accompagna l’azione sua; ma questa 
medesima espansione potrà ricomporla di NUOVO, 
quando l’effetto avrà luogo nel miscuglio che si 
© formato di gas idrogeno e di gas ossigeno # 
la dilatazione prodotta in una parte potrà agire 
sulle altre per mezzo della compressione, ciò che 
cerrisponde alle sperienze dei chimici olandesi 
(1) le quali sono state ripetute da Silvestre e 
Chappe, e da Tennant, | 


Caerano édr, 
Dell’ affinità risultante. 


t = a 7 | A ì 
4179. Je sostanze elastiche provano tina core 


trazione più o meno grande; quand’ entrano in 
combinazione; ma i caratteri di queste combina 
zioni dipendono in gran parte dallo stato in cuî 
le sostinze gasose si trovano ridotte. Agiscono 
esse talvolta come una sostanza semplice; in altre 
Gircostanze si decomporigono; e le parti loro 
formano delle nuove combinazioni le cui proprietà 
dipendono ancora dallo stato delle sostanze ela 
stiche che le compongono: talmentechè queste 
gostanze portano nelle composizioni delle dispos 


SÌ 


k (1) Journ. de phye. t..XXXyY, 
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sìzioni che determinano la loro costituzione par: 
ticolare, e con ciò contribuiscono più o meno 
all’azione che queste possono esercitare. 

L’ azione chimica delle sostanze che hanno 
nella loro composizione qualche elemento natu- 
ralmente elastico, riceve dunque, pei cangiamenti 
di costituzione, delle modificazioni di cui è d’ uo- 
po determinare le condizioni e le differenze ca- 
ratteristiche, non che le condizioni c le differenze 
caratteristiche di quelle sostanze che non cangiano 
sensibilmente di costituzione. Dovro ancora, in 
questo capitolo comparare le differenze che di= 
stinguono la decomposizione di queste sostanze. 

Chiamo affinità risultante; quella la cui azione 
procede da parecchie affinità in una stessa sostanza, 
mentre questa la esercita collettivamente, e distin» 
guo quella delle parti che la compongono, quand’ 
esse diventano individuali, col nome di affinità 
elementari. Per esempio, quando | acido nitrico 
ch’ è composto d’ ossigeno e di azoto, sl COM» 
bina colla potassa, esso agisce su quest’ alcali 
con una affinità. che risulta da quella dell’ ossi- 
‘geno e da quella dell’ azoto; ma se le parti ele 
mentari si separano per Entrare in altre combi 
nazioni, legriffinità elementari sono sostituite all’ 
affinità risultante; Siccome l’azion chimica è re- 
giproca, così do egualmente il nome di affinità 
gisultante a quella che ha una sostanza semplice 
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per una sostanza composta, di cui punto non ne 
altera la composizione, | 

180. Se l’acqua discioglie una combinazione 
salina senza cangiare lo stato rispettivo di satu» 
razione, e.se essa non puo produrvi cangiamento 
alcuno, qualunque sia la proporzione nella quale 
Bi fa agire, si può ben dire che l’azione reci- 
proca della sostanza. salina è risultante: il che 
proviene dall’ esser le parti elementari della com» 
binazione ancora lontane dallo stato di satura» 
zione, di modo che quanto loro rimane da sod- 
distare della loro tendenza reciproca è ancora 
più considerabile dell’ azione che 1 acqua esercita 
sopra una delle parti elementari preferibilmente 
all’ altra. Ma se 1’ acqua agisce sul solfato di mer» 
curio ossigenato, ella produce una separazione 
delle parti elementari, cangia lo stato della com- 
binazione, secondo la quantità sua e secondo la 
temperatura che 1’ asseconda, Allora bisogna com» 
parare come isolate tutte le forze che influiscono 
sul risultato, nè si dee più considerare l’ acqua 
come un semplice dissolvente, 

La specie d’ affinità risultante di cui ora ho 
parlato, e che appartiene ai dissolventi, propria» 
mente detti, non merita qui alcuna, particolare 
considerazione. Basta osservare se un dissolvente 
agisca senza alterar lo stato di combinazione, o 
x Se un’ azione relativamente più foîte sia quella 

x. he non lasci più sussistere gli stessi Tapporti tra 
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li elementi della combinazione: nel primo ‘caso, 
il liquido non cangia sensibilmente lo stato delle 
forze, asseconda esso soltanto la facoltà di eser 
citarle, dandone la liquidità, e nel secondo, can 
giando lo stato di combinazione, conduce pure 
un altro risultato colla forza ch’ esercita, ma sens 

za alterare sensibilmente le forze che agivano 
prima che s' interponesse, Non è lo stesso quando 
le sostanze elementari cangiano di stato, passando 
in altre combinazioni, Allora le forze che agis= 
Cono, provano una rivoluzione che conviene di- 
stinguere, € di cui è d’ uopo considerare la causa 
€ gli effetti, 

181. L’azion d’ una sostanza dipende dall’ e- 
nergia della sua affinità e dalla quantità colla 
| quale essa si trova nella sfera d' attività, Se dun- 

que l’ elasticità di cui si suppone esser essa dotata 

nello stato libero, è sormontata dall’ azione d’ un 
altra sostanza, e se per ciò si trova essa COn= 
densatissima, e se inoltre la combinazione che 

| forma è liquida, gode essa di ‘tutte le proprietà 
dei liquidi e può agire con una massa molto più 
grande. 

Nondimeno l' effetto della sua affinità è dimi» 

nuto di tutta la saturazione “che prova in forza 

della combinazione che soffre; ma quest effetto 
nell’ affinità risultante è spesse volte molto più 
picciolo dell’aumento di energia ch’ essa acquista 
per la sua condensazione, Aggiungasi che se la 
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sostanza con cui si è combinata, è divenuta Ti. 
quida, quantunque l’ azion sua sia egualmente in- 
debolita di tutta quella ch’ essa esercita sull’ ele- 
mento gasoso, può nondimeno, col vantaggio della 
liquidità, acquistar di più di quello che perde colla 
combinazione, e concorrere coll’ azione della so- 
stanza gasosa. 

Da ciò si scorge perché il solfo ed il fosforo 
possono formare, colla condensazione dell’ ossi= 
geno, delle combinazioni che hanno un’ azione 
potente sopra gli alcali, e le cui proprietà deri» 
vano particolarmente da quella dell’ ossigeno, 
mentre che nello stato gasoso |’ elasticità sua era 
in ostacolo ad ogni combinazione con essi. 

182. Non bisognerebbe però concludere da 
ciò che si è detto, che quanto maggiore è la 
condensazione d' una sostanza gasosa tanto più 
considerabile sia l’ energia ch' essa porta in tutti 
gli effetti Havvi in vece due condizioni che 
bisogna distinguere, la condensazione cioe e la 
diminuzione dell’ affinità per mezzo della satura- 
zione ch’ essa. prova, — 

Quanto più la condensazione è forte, tanto più 
è maggiore la perdita ch’ è dovuta alla  satura- 
zione, essendo eguale il resto. Si deve dunque 
trovare nella combinazione tanto minor numero 
di proprietà dovute all’ affinità d'una sostanza 
gascsa, quanto più questa sostanza sì trova ridotta 
. gd uno stato di maggiore condensazione, 
L'acido solforoso contiene una proparzione 
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gl’ ossigeno minore dell’ acido solforico; ma è 
meno condensato, per ciò è più volatile, più 
difficilmente anche abbandona lo stato gasoso, 
onde si è riguardato come molto più debole. 
Eppure possede esso le proprietà acide ad un 
grado più forte; poichè se si espone il solfito 
di potassa al gas ossigeno, esso ne assorbe una 
considerabile quantità ,, e tutto il solfito si con- 
verte in solfato, senza che vi sia alcun cangia» 
inento nello stato di saturazione, e senza che si 
faccia alcun svolgimento, come io stesso me ne 
sono assicurato facendo l’esperienza sopra l’acqua 
în un recipiente ripieno di gas ossigeno. A tal 
proposito avvertirò , che nelle valutazioni che 
sono state date delle proporzioni dell’ acido e 
dell’ alcali nei solfiti e nei solfati, sono neces 


stabilito le proporzioni dell acido solforoso nei 


solzati. 

; Quando si espone a vivo fuoco un solfito, si 
sublima del solfo, si svolge anche del gas solto= 
mnso, ed il residuo si trova cangiato in soliato, 
il che mi aveva fatto credere che vi restasse 
meno solfo nell’acido solforico che rimane com- 
binato colla potassa ( 1); ma una porzione dell’ 
alcali è soprabbondante e si ritrova nello stato 

( 1) Mem. de PACad, 1932. 
I 204: 
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di solfato, di modo che la conclusione ch’io aveva 
tratto da questa sperienza non è punto esatta, 

Il nitrato di potassa, dal quale si è sprigionato, 
una porzione dell’ ossigeno, si discioglie facil- 
mente nell’ acqua; la dissoluzione sua non di 
alcun indizio d’ alcalinità, come Gay Lussac se 
n'è assicurato; nondimeno si sprigiona molto gas 
nitroso quando vi sì versa un acido. Non bi- 
sogna però spinger molto l’azion del fuoco, 
poichè allora lo stesso acido nitroso comincie- 
rebbe a decomporsi, e l alcalinità si sviluppe- 
rebbe. L’ acido nitroso dunque ha tanta acidità 
quanta ne ha l’ acido nitrico. 

Il muriato ossigenato di potassa abbandona 
per l’ azion del calore tutto Y ossigeno suo, € 
nondimeno il residuo è ancora perfertamente neu- 
tro, quantunque sia stato/detto il contrario. 

Non si può dubitare che i fosfiti non si can- 
gino in fosfati, come pure i solfiti in solfati, 
senza che lo stato di saturazione si cangi. 

183. Questi fatti provano che la proprietà acida 
che consiste a saturare delle quantità determi. 
nate d' alcali, non è proporzionale alla quantità 
d'ossigeno che si combina con una base; ma 
che quanto più si trova condensato , e quanto è 
più forte per conseguenza l’azione ch’esso prova, 
tanto meno, a quantità eguale, dà esso d’aci- 
dita; imperciocchè la proprietà acida ch’ esso co- 
munica per mezzo della sua affinità che rimane li= 
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bera, si trova diminuita in ragione di quest a- 
zione. 

Ma le proprietà ch’esso deve alla condensazione 
sono molto più forti nell’acido solforico; acquista 
un peso Pe molto maggiore e nas conse 
guenza molto più di POFdZa CONGO la forza di 


coesione (49) e molto più resiste alla sua de- 
composizione. 


Non si può stabilire questo rapporto dell’azione 
tra l'acidità e la condensazione dell'ossigeno, se 
non quando la base è la stessa, e non quando 
se ne fa la comparazione nelle differenti sue com» 
binazioni, perchè le proprietà della base con- 
corrono anch’ esse all’azione che l’ossigeno eser- 
cita sugli alcali, e può modificare i suoi effetti 
fino ad un certo punto. Il solfo ed il fostoro 
ce n° offrono un esempio: l'uno e 1° altro hanno 
all'incirca lo stesso peso specifico; il fosforo 
agisce sull’ ossigeno molto più efficacemente del 
STA di modo che l'ossigeno vi si trova fissato 
in maggior quantità ed in istato di maggior con- 
densazione, e con ciò l'acido fosforico acquista 
maggior peso specifico e molto maggicr fissezza 
dell'acido STR o. Non di meno se esatte sono 
le sperienze fatte per determinare le proporzioni, 
si trova che l’ ossigeno produce un effetto acido 
maggiore nell’ acido fosforico che nel solforico. 
Cento parti d’acido solforico, secondo le spe- 
zienze di Chenevix , che poco differiscono dalle 

- 3 7 
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valutazioni di Thenard (1), contengono 38 parti 
ROTTI d'ossigeno, mentre 100 parti d’ acido 
fostorico., CC Lacuai ne contengono do 
d'ossigeno. Ora, Ioo parti d’ acido SR. 
‘ovvero 38 d'ossigeno, neutralizzano 70 pasti di 
calce (2) nel mentre che 100 parti d’acido fos- 
forico, ovvero 60 parti di ossigeno, ne neutra- 
lizzeno 174 (3). Nondimeno mi sembra proba- 
bile che una circostanza possa indurci in errore, 
Ho osservato che il tostato di calce prendeva, 
precipitandosi, un eccesso di calce; talmentechè 
c possibile che il fosfato che Vauquelin ha ot+ 
tenuto, avesse una porzione di calce che ecce» 
desse lo stato neutro, perlocchè se si facesse l’en 
sperienza sopra un fosfato esattamente neutro, 
si potrebbe trovare che l’ ossigeno comunica in 
popo orzion minore le proprietà acide nella sua 

mbinazione col tosforo di quello faccia in quella 
collo zolfo. — 

184, Applicando i principj che sembrano confer 
mare queste osservazioni alle differenti combina» 
zioni che formano le sostanze elastiche, si può giu» 
dicere dalle proprietà di queste combinazioni dello 
stato di saturazione ch’esse provano; cos. "nn 
non lasciando scorgere alcuna proprietà 


Ribl, Britan. t. XVIII, 
Svst. des Conn, Chim, t, III 
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geno, nè dell idrogeno, si può concludere che 
queste»due sostanze sì trovano combinate al punto 
in cui I affinità reciproca esercita il maggiore ef 
fetto, c che sono esse in uno stato paragonabile 
a quello d'un sal neutro nel quale le proprietà 
acide ed alcaline sono egualmente divenute la- 
tenti: hanno esse provato per la loro combina- 
zione una condensazione mercè la quale il loro 
volume è stato ridotto ad un oso. Negli acidi» 
le qualità dell’ ossigeno restano dominanti; nei 
liquidi infiammabili, rimangono dominanti quelle 
dell’ idrogeno: di modo che nelle prime com- 
binazioni, l’ ossigeno prova un grado di sa- 
turazione più picciolo che nell’ acqua, € nelle 
ultime, è l’ idrogeno quello che trovasi io queste 
easo. 

Queste osservazioni ci fanno parimente ricono- 
scere, nelle combinazioni gas0sì, delle proprietà 
analoghe a quelle che abbiamo osservate nelle 
combinazioni degli acidi cogli alcali. La satura 
zione rende latenti le proprieta caratteristiche 
dei due gas; ma quelle che appartengono all’ uno 
dei due possono non essere neutralizzate, come 
nei sali aciduli ed alcalinuli. Allora la combinazione 
eonserva le proprietà distintive d'uno degli ele- 
menti, come accade negli acidi che debbono la 
loro acidità all’ ossigeno. L' influenza di questo 
è tanto maggiore, quanto prova meno di satu= 
fazione; laonde risulta ch' esso conserva tanta 

È ZI seo 
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capacità di saturazione nell’ acido solforoso, quanta 
nell’ acido solforico, quantunque vi sia in pro 
porzione minore. Bisogna però ch’ esso abbia 
con ciò acquistato una bastante solubilità nell’ a» 
€qua per poter agire in un grado di concentra» 
zione abbastanza sensibile; imperciocché se non 
potesse essere bastantemente condensato, perde- 


rebbe esso, per lo stato di dilatazione, ciò che. 


guadagnate avrebbe per la deboiezza della com- 
binazione, come si osserva nell’ acido muriatico 
ossigenato. In fine bisogna distinguere nelle come 
binazioni igasose, come in quelle degli acidi e 
degli alcali; gli effetti che dipendono dalla con 
«densazione, da quelli che provengono dalla sa» 
turazione. 

185 dopo ‘tali considerazioni generali sulle 
combinazioni delle sostanze igasose, andiamo ad 
esaminare l’ azione risultante di queste combina» 
zioni e le modificazioni ch’ essa prova. 

Mentre una sostanza agisce per via d’ una for- 
za risultante, lo stato rispettivo delle sue parté 
elementari non cangia punto; di modo che, per 
esempio, un miscuglio d’ acido nitrico e di acido 
solforico nell'acqua non si dee considerarlo come 
una dissoluzione d'ossigeno, d’ azoto e di solfo, 
nella guisa che considerar si dovrebbe relativa= 
mente a delle. sostanze che per la combinazione 
loro non cangiano sensibilmente di costituzione; 
ma riguardar bisogna in ‘esso miscuglio l’ acice 


| 
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nitrico e 1’ acido solforico come due sostanze 
semplici, &nattantochè conservano la costituzione 
loro. | 

Quando la sostanza composta, agendo con una 
forza risultante, entra in una combinazione, l' u- 
nione delle parti elementari si trova garantita di 
tutta la saturazione ch' essa prova con ciÒ, Il 1er= 
ro quindi che ;potrebbe decomporre facilmente 
l'acido nitrico, non. lo può più tosto che È COM= 
binato colla potassa; e l’ acido muriatico Ossige= 
nato, che cede così facilmente il suo ossigeno 4 
lo ritiene molto più nel muriato ossigenato di 
potassa. 

Avviene il contrario, allorche in luogo d’ una 
sostanza saturante che serve d'appoggio alla af- 


‘ &inità risultante, se ne aggiunge un’ altra che ten= 


da a formare una combinazione in cui debba en 
trare una delle parti elementari. Per esempio 
quando si aggiunge dell’ acido solforico al miscu= 
glio d’ acqua e di ferro, l acido favorisce la de- 
composizione dell acqua, perchè tende, al pati 
dell’ ossigeno, 4 combinarsi col metallo, e la de 
gomposizione dell’acqua € determinata dalla 
unione delle forze. Egli è in questa riunione 
di forze iche consistono gli effe dell’ affinità 
che si chiama predisponente. 

Il calorico che tende a rendere VP elasticità alle 
sostanze  condensate, indebolisce appunto per 
GjÒ, © distrugge I’ unione della quale dipendeva 
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l' affinità risultante, e le fa succedere le affini 
elementari, o pel solo effetto dell’ azione sua © 
pel concorso di altre affinità; onde esponendosi 
il nitrato di potassa ad un forte calore, l’ acido 
nitrico viene tosto ridotto in gas ossigeno ed in 
gas azoto, e messo in contatto, ad un grado 
minor di calore, col ferro, collo zolfo o col 
carbone, esso si distrugge, e le affinità dell’ os- 
sigeno rimpiazzano le sue nelle combinazioni che 
si formano. Si scorge dunque che il calore che 
sì sprigiona in tante operazioni, come, per esem= 
pio, nel semplice miscuglio dell’ acqua e dell’ a- 
cido soltorico, può efficacemente intervenire nei 
fenomeni che si producono. 

186. Quando una sostanza straniera esercita so= 
pra una delle sostanze elementari un’ azione più 
forte della tendenza alla combinazione che tiene 
questa in un composto, essa ne produce la scpa- 
tazione; ma siccome l’ azione sua indebolisce 
colla saturazione che prova, e siccome al contra= 
rio la sostanza che tende a ritenere quella ch’ è 
l’oggetto d’ uno sforzo opposto agisce con tanta 
maggior iorza, con quanta la proporzion dell» 
ultima diminuisce, così queste due azioni con 
îrarie possono pervenire ad uno stato dij equili- 
brio che non potrà venir cangiato che facendosi 
variare le masse, o cangiandosi la temperatura, 
Ma una circostanza che non bisogna lasciar d 


osservare, si è quella che l’azion chimica talvolta 
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dhon si esaurisce se non dopo molto tempo. Ors; 
se una combinazione che risulta da certe pro- 
porzioni prende lo stato gasos0 , essa fugge 
prima che la sostanza opposta abbia esaurito l’a= 
‘zione ch’ esercita sopra una delle sostanze cle= 
mentari; di maniera che Si acquisterebbe una 
falsa idea delle forze opposte , se si riguardassera 
Te due combinazioni che si separano come il tere 
mine fisso delle potenze che le producono. 

18”. Mentre le affinità elementari sostituiscona 
azione loro a quella dell affinità risultante, 
spesso accade che una porzione della sostanza 
“composta agisce sopra un risultato della decom= 
posizione per mezzo d'un’ affinità risultante; tal- 
mentechè , colla combinazione che tende a for- 
mare, favorisce da un canto la decomposizione di 
detta porzione e dall’ altro vien essa preservata 
dalla sua propria decomposizione. Così accade il 
più delle volte , quando un metallo agisce sull’aci» 
do nitrico: non v è che una porzione sola che 
si decompone, mentre |P altra entra in combina= 
zione coll’ ossido che si forma. Havvi apparenza 
che alla distanza sola si debba questa differenza 
d'azione, e che la porzione dell acido più vicina 
al metallo sia quella che si decomponga, nel 
tempo stesso che l’altra più lontana, senza de« 
comporsi si combini coll’ ossido. 

E° dunque chiaro, che e le quantità delle 
sostanze che possono agire, e la temperatura inis 
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ziale non men che quella che può stabilirsi suca 
cessivamente, e l’azion risultante d’ una parte 
della sostanza composta, e la costituzione ch’ è 
attaccata a certe proporzioni che entrano in come 
binazione, possono far variare indefinitamente È 
risultati dell’ azione di due sostanze, quand’ anche 
una sola sia composta, come si può osservare 
nell’ azion mutua dell’ acido nitrico, e ‘in quella 
ancora d’ un metallo che dà origine a dei gas, 
degli ossidi, dei nitrati differentissimi ed anche 
all’ammoniaca che giunge a diversamente modi= 
ficare tutti i prodotti. | 

188. Le osservazioni precedenti provano 
quanto sia più variabile l’ azion chimica nelle so= 
stanze che nella composizione loro ricevono 
degli elementi gasosi, che in quelle che com- 
poste sono di elementi fissi, e quanto si perda, 
rispetto alla conoscenza delle proprietà chimiche 
€ dei fenomeni ai quali esse concorrono, quando 
vogliam limitarci alla determinazione delle loro 
parti elementari non men che a quella delle loro 
proporzioni. 

189. Per ben comprendere la differenza che 
esiste nell’ azion delle sostanze, secondo la loro 
costituzione, paragoniamo le proprietà ch’ esse 
presentano nei differenti stati. 

Nel mentre che le molecole del solfo sona 
sottoposte alla forza di coesione, questa sostanza 
gon può vincere la resistenza dell’elasticità del gas 
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essigeno; ma perdendo essa la sua coesione per 
mezzo d’ un alcali, può allora esercitare un’ azio 
ne molto più potente: si trova nel caso stesso 
some se il calore avesse distrutto VP effetto della 
sua coesione. Può dunque combinarsi coll’ ossi* 
geno fino al termine in cui la resistenza di 
questo sia eguale a ciò che gli resta d'azione» 
L' alcali a dir vero indebolisce la sua tendenza 
alla combinazione coll’ ossigeno, di tutta la quan= 
tità colla quale agisce sopra jl solfo, ma egli stesse 
vi apporta poi una disposizione a combinarsi com 
1 ossigeno, la quale non produrrebbe alcun effetto, 
se fosse soloy perchè sormontar Non potrebbe la 
sesistenza dell’ elasticità. Il risultato è un effetto, 
simile a quello ch’ avrebbe prodotto un grado 
di temperatura abbastanza elevata per cangiare il 
solfo in acido solforico. 

Il solfo, in questa circostanza, non ha fatto 
che ricuperar 1° ese ‘cizio dell affinità ch’ era resa 
terite dalla ferza di coesione; non è lo stesse 
del finido elastico. | 

Se si discioglie I° acido carbonico coll’ acqua » 
il suo volume sì trova condensatissimo, COom® 
lo fa vedere il peso specifico della stessa a- 
qua, e soprattuto quello ch' esso ha nei care 
bonati alcalini, second» le sperienze di Mir- 
wan. In tal guisa quantunque perda esso Con 
giò quella parte della sua affinità che Corri» 
sponde alla saturazione che prova, nor @ ser 
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prendente che possa allora produrre degli effetti 
molto più energici che nello stato elastico; per 
ciò l’acqua impregnata d’ acido carbonico di. 
scioglie il carbonato di calce che più non ha 
azione sull’ acido carbonico libero, ma bensì ha 
una gran forza di coesione, ed essa medesima può, 
per mezzo di questo carbonato, assorbire una 
molto maggiore quantità d’acido carbonico. Questo 
acido però non avrebbe potuto combinarsi, nem» 
meno colla calce, senza il concorso dell’ acqua; 
ma condensato che sia colla calce, l’ affinità sua 
acquista una tale energia, che non può più es- 
serne separato che pel concorso dell’ acqua la 
quale, essa pure agisce allora per mezzo dell’e- 
«lasticità che riceve dal calore. 

Il solfo ha acquistato un’ energia d’ azione per 
mezzo della distruzione della forza di coesione, 
e l'acido carbonico per mezzo della condensa- 
zione del suo volume. Quest ultima condizione 
potendo variare indefinitamente nelle combina» 
zioni che fissano l’ acido carbonico, ne risulta 
che l'azione della sua affinità può trovarsi mol- 
tissimo differente, 

L'azion dell’acqua è debolissima nella mag= 
gior parte delle circostanze, allorchè si paragoni 
a quella dell’ acido nitrico; è dessa nordimene 
che procura la maggior energia a quest’ acido , 
il quale senza lei resterebbe nello stato gasoso 
e nen sarebbe che del vapor nitroso. Gli cle- 
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menti suoi ch’ essa ravvicina, acquistano una 
grande potenza, è tostochè è entrato in combi» 
mazione con una base, l’acqua diventa inutile, 
può essere' scacciata senza che 1 acido cessi di 
conservare il nuovo stato che deve a questa 
combinazione, fino a tanto che il calore abbia 
in fine prodotto una dilatazione che controbbi- 
lanci l’azion mutua dei suoi elementi, e quella 
della base colla quale essi erano uniti, 

190. L' ossigeno combinandosi può dunque 
acquistare una grande energia in grazia cella sua 
condensazione; ma quest’ energia dipende ancora 
dal grado di saturazione ch’ esso prova, € dal 
concorso della sostanza colla quale è combinato, 

Se la saturazione è debole, | avvantaggio pro- 
dotto dalla condensazione può esser tale, che non 
vi sia bisogno di distruggere gli effetti della sa- 
turazione per mezzo del calore, purchè una com- 
binazione che non poteva operarsi colla sostanza, 
mento era nello stato elastico, non si formi im- 
mediatamente. Quest è ciò che si osserva nell’ 
acido muriatico ossigenato che decompone l’ am- 
moniaca; l’ ossigeno € Y idrogeno si riuniscono, 
‘benchè l uno e l'altro tossero combinati. Ma se 
Mimia.delle due sostanze prova una, nuova, sati 
razione, se, per esempio, L ammoniaca è combi» 
nata coll acido muriatico,. la combinazione dell’ 
‘Qssigeno coll’ idrogeno non può più aver luogo 
nella stessa circostanza, Al CONtrario, quando una 
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sostanza tende a combinarsi con uno degli elementi, 
essa agisce in senso opposto alla forza risultante, 
tende a distruggerla, e concorre così coll’ azione 
del calore. Questo. allora non ha più bisogno dj 
essere tanto forte per effettuare tale distruzione. 

Aumentandosi l’ azion reciproca degli elementi 
per mezzo della nuova condensazione ch’ una com- 
binazione produce, si viene a consolidare 1’ u- 
nione di questi elementi, ed al contrario s° inde- 
bolisce quest’ azione reciproca per mezzo della 
dilatazione operata dal calore, la quale finisce col 
distruggere l' effetto. 

Il cotal guisa una sostanza. accelera, per via 
del suo concorso col calore, la decomposizione 
d'una combinazione che contiene un elemento 
elastico. Per esempio, quando il carbone detona 
col nitrato di potassa, questo non ha bisogno di 
una temperatura così alta per la separazione dei 
suoi elementi, come se fosse solo. L’ affinità allora 
dei carbone per l’ ossigeno concorre coll’ azione 
del calore per separare 1’ ossigeno dall’ azoto; ma 
tostochè questa separazione si opera, l’ ossigeno 
che entra in combinazione colle parti del carbone, 
è sottoposto alle stesse condizioni, come se il gas 
ossigeno si fosse combinato immediatamente. Tutto 
ciò che gliè superfluo in calorico viene eliminato 
nell’ una e nell’ altra circostanza; l’ acido carbo- 
mico si trova fornito delle stesse proprietà, e le 
ailinità elementari son succedute all’ affinità risul- 
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tante, oppure si è stabilito una nuova affinità ri 
sultante. 

Una sostanza infiammabile affretterà tanto più 
la decomposizione di quella ch'è ossigenata, 
quanto più avrà essa una maggior tendenza a 
combinarsi coll’ ossigeno, e che questo sarà più 
debolmente ritenuto nella sua combinazione: essa 
produrrà dunque quest effetto più facilmente co 
muriato surossigenato che col nitrato di potassa; 
un metallo ossidabilissimo esigerà meno calore 
che un altro che lo sia poco; ed in fine colla 
Fiunione delle condizioni favorevoli, la compres- 
sione basterà per produrre la decomposizione. 

191. Se non si distingue la differenza che 
esiste nell’ azione d’ una stessa sostanza, secondo 
la costituzione di cui gode nella circostanza in 
cui essa la esercita, si possono trarre dail’ osser- 
vazione delle conseguenze affarto opposte sulle 
leggi dell’ affinità; perciò riscontrasi , conside 
randosi 1 azione dei liquidi e dei solidi, che 
quant'è più grande la quantità d’ una sostanza 
che si combina con un’altra, tanto più l' azione 
sua diminuisce; ma portando l’attenzione sull’ a- 
cido solforoso, comparato all’acido solforico, si 0s- 
serva che quantunque il solfo sia in Maggior pro= 
porzione nel. primo, € che per conseguenza 
dovrebbe, conformemente alla teoria generale, 
ritenere l ossigeno con più forza dell’ ultimo, 
pure succede tutto al contrario, poichè il gas 
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idrogeno solfato, il ferro e molti altri metalli 
decompongono l’ acido solforoso  tolgliendoli 
i ossigeno, mentre nelle stesse circostanze di 
liquidità non hanno azione alcuna sull’ acido sol- 
forico. Il gas nitroso anch’ esso cede il suo ossi= 
geno alle sostanze metalliche più facilmente 
dell’ acido nitrico (I ). 

Quando delle sostanze elastiche passano dallo 
stato di condensazione ad uno stato di dilatazione 
più o meno grande, secondo le combinazioni che 
formano, portano esse delle nuove disposizioni 
in queste combinazioni. Il loro stato produce 
degli effetti opposti a quelli che sono dovuti alla 
condensazione. Da ciò nascono delle combina- 
xioni determinate dalle circostanze, € che diffe-. 
riscono per lo stato di condensazione, © per 
le proporzioni delle parti elementari. Queste dit- 
renti combinazioni esercitano in conseguenza delia 
loro costituzione un’ azione ch' è altresi diffe-, 
rente dalla precedente, come se esse avessero Î 
delle altre parti costituenti. Perciò, tranne le cir-. 
costanze in cui I’ acido solforoso € solforico pos- 
sono essere trasformati, presentano nelle loro, 
combinazioni e nei modi loro tante differenze 
quante ne presentano due acidi che hanno delle | 
parti elementari differenti. | 

192. Questi fenomeni diversi sono compresi 


(19 Système des conn. chim. t. VI p. 359. 
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sotto le leggi generali se nelle cause che concor- 
Tono a produrli si fanno entrare gli effetti dell’ela- 
sticità che s' oppone alle combinazioni e che di- 
minuisce la quantità che può trovarsi nella sfera 
d’ attività relativamente ai liquidi ed ai solidi, i 
quali sotto un medesimo volume agiscono in quan» 
tità molto maggiore, e se si distinguono inoltre 
le proprietà ch’ una sostanza acquista col mezzo 
della condensazione de’suoi elementi gasosi, dalla 
saturazione che questi elementi provano. 

Egli è appunto per non essere stati conside 
rati questi effetti dell’ elasticità e della disposi 
zione all elasticità, ch’essi vennero confusi con 
quelli dell affinità indipendente dalle circostanze 
«che la modificano, e si è sostenuto che gli acidi, 
naturalmente elastici, possedevano un’ affinità più 
«debole di quelli che sono più fissi; ed è egual 
mente per non essere stati distinti gli effetti” do» 
vuti alla condensazione e alla capacità di satura» 
zione, ch'è la misura dell’azione si acidi sopra 
gli alcali, che si è PI guATGAtO I acido soltoroso 
come un acido molto più debole dell’ acido sol 
forico, quantunque, a quantità eguale, possa 
€sso saturare una maggior quantità di base alca- 
lina, In fine, siena trascurate le considera- 
Zioni della teoria, si è spesso «tratto da alcune 
Osservazioni delle conseguenze che si contraddi» 
cono con quelle che sono state dedotte da altre 
asservazioni, | i 


ù 22 
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Cosicchè, quantunque molti fatti siano una 
prova d'una maggiore disposizione dell idrogeno 
che del carbonio a combinarsi coll’ ossigeno a 
tutte le temperature, e quantunque a peso eguale 
produca esso una maggiore saturazione d'una mag 
gior quantità d'ossigeno, veggendosi che quando 
T'accoua che passa in vapore sul carbone si decom= 
pone, si è concluso che il carbonio ha coll’ossigeno 
un’affinità maggiore dell’ idrogeno. Ma havvi quì 


un concorso di circostanze che contribuiscono al. 


risultato. L'idrogeno sì svolge per combinarsi col 


carbonio, di maniera che è l'idrogeno carburata | 


che si rea e non l'idrogeno che venga elimi» 
nato. Nello stesso tempo l’ossigeno si combina con 


un’altra parte del carbonio; ma tanto l'idrogeno care. 


burato, quanto l'acido carbonico hanno una grande 


disposizione all’ elasticità la quale tanto più s° ac». 


cresce quanto più la temperatura viene inalzata , 
e il grado della dilatazione a cui pervengono è 
molto maggiore di quello dell’ acqua, 


Il fosforo decompone l’ acido solforico, e non 


decompone l’ acido solforoso, Si è concluso per» 
tanto ch’ esso non può decomporre 1’ acido sol 
forico che fino ad un dato termine; che l’ azione 
del solfo, divenuta più potente a misura che ’’ os 
sigeno diminuisce, contrabbilancia allora 1’ affinità 
gel fosforo per l’ ossigeno, e che per conseguen 
za l’afinità del primo è, maggiore. Ma si sona 
perdute di vista le oss ervazioni da me riportata 
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(191), e che provano che l’ ossigeno abbandona 
più facilmente il solfo nell’ acido soltoroso che 
nell’ acido soltorico, Non è dunque se non che 
a cagione delle circostanze dipendenti dalla forza 
di coesione del fosforo e dalla volatilità dell’ a- 
cidé solforoso, che il fosforo agisce meno sull’ a- 
D° solforoso, che sull’ acido solforico, quan- 
turique l'ossigeno s° attenga molto più a quest'ule 
timò, Il calere richiesto per diminuire la forza 
di coesione del fosforo accresce I’ elasticità dell’ 
acido solforoso; di modo che esso si sottrae alla 

azione del fosforo, mentre delle altre sostanze, 
‘che esercitano un’ azione molto più debole, pos- 
sono decomporlo. 

193. Così le sostanze naturalmente elastiche 
hanno una disposizione atta a cagionare delle 
grandi differenze nella loro azione, secondo le 
circostanze nelle quali la esercitano. Finattantochè 
sono ritenute in una combinazione, e non pro= 
vano ch’ una condensazione comune alle altre 
‘sostanze, debbono essere considerate quali esse 
‘sono, e i cangiamenti di dimensione non infiui» 
scono sopra esse che per la disposizione più @ 
‘meno grande allo stato solido; ma tosto che la 

oro elasticità cangia la costituzione della sostanza, 

l'azion loro si modifica proporzionalmente. Il 

Calore per ciò diminuisce la loro azione risula 

tante; le sostanze che agiscono sopra esse per 

una forza risultante, contribuiscono a mantenere 
Lada 
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lo stato loro; quelle che portano la loro azione 
sopra uno degli elementi della combinazione, 
piuttosto che sopra un altro, concorrono col ca= 
jore a distruggerlo. In quest effetto le affinità 
elementari si sostituiscono all’ affinità risultante. 


NOTE 


DELLA QUARTA SEZIONE 


NOTA XIL 


de sperlenze di Deluc (1) provano indubitata» 
sente che la quantità di vapore che si forma in ung 
spazio vuoto > è 
piempiuto d’aria. 

Il ‘termometro essendo a 65 gradi di Fahreneit, i] 
massime dell evaporazione nel vuoto inalza il mera 
curio d’un picciolo manometro. di o, 5 pollici, come 
yisulta dalla media di molte sperienze ad una stessa 
Il recipiente essendo riempiuto d’ aria 


temperatura. 
resso portato all’ umidità estrema, il 


secca, € in App 
barometro , cgnsiderato come manometro , riceverà 
ualmente un’ elevazione di o, 5 pollici. 


5 
Conciuss egli da un gran numero di sperienze, fatte 
coll esattezza che gli è propria, che = il prodetto 


RAT - 


(5) Trans. phil, 1993, 


la stessa come se questo spazio fosse 
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@ell e evaporazione è sempre della stessa natura; vale 
a dire un finido elasticò il quale, sia solò , 0 tiiescoa 
lato coll’ aria , affetta il manometro colla pressione } 
e l’igrometro coll’ umidità } senza alcuna differenza 
che rirodottà venga dalla presenza © dall’ assenza 
dell’aria, almeno in uria maniera sensibile finora. 3 

Fece inoltre vedere che 1 igrometro a capello è 
fin indice fallace pei gradi che approssimano all’umi. 
dità estrema: il che confet ma le osservazioni che mi 
gono permesso di farè in tal proposito; 

La corrispondenza che esiste tra la temperatura e 
1 evaperazione , fa concludere a Deluc che D ultima 
mon è dovuta che all’azione del calore. La differenza 
che havvi, secondo i, fra 1’ evaporazione e la va- 
n si è che in questa il vapore deve sor 
iontare la pressione che D atmosfera esercita San 
cqua , e che nella prima il vapore si fornia alla su” 
perficie delli acqua ad ogni temperatura, perchè ne 
fon vi trova clie una resistenza ché può sempre vins 
cere. Il vapore non fa che mescolarsi coli’ aria @ 
dilatarsi in proporzione della sua quantità ; come se 
fosse egli stesso una nuova quantità d’ aria, 


SEZIONE V. 


DEI LIMITI DELLA COMBINAZIONE 


CAPITOLO PRIMO 


Dellé proporzioni degli elementi nelle 
combinazioni. 


104. H. esaminato le cause che producono 
la separazione e 1° isolamento delle combina» 
zioni, e le ho trovate negli effetti della solidità 
e dell’ elasticità. Rimane ancora un problema in= 
teressante ‘a risolvere, ed è quello di deter» 
minare quali sono le disposizioni € le circo» 
stanze che decidono delle proporzioni fisse in 
certe combinazioni, mentre che altre si ianno in 
iutte le proporzioni, e quali rapporti vi sieno .in= 
torno a ciò fra le combinazioni che si formano 
per mezzo della solidità, e quelle che prodotte 
sono senza perdere lo stato elastico, € che con= 
servano le loro proprietà e le loro proporzioni 
în mezzo degli altri fluidi elastici, mentre hav= 
vene egualmente che possono ricevere delle pro= 
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| qrietà variabili; ma rispetto a queste combina= 


zioni fisse, conviene ancora esaminare ciò che 
havvi di costante, o ciò che può trovarsi di esa= 
gerato in questa proprietà che loro si attribuisce, 

Trai risultati dell’ azion chimica, non havvene 
alcuno la cui causa sia stata tanto trascurata quanto 
quella della determinazione delle proporzioni che 
si osservano in alcune circostanze, mentrechè in 
altre occasioni le combinazioni si fanno in tutte 
le proporzioni, e quella non mene della  diffea 
tenza che può trovarsi in tal proposito tra i so= 
fidi, i liquidi ed i fluidi elastici. 

Perchè si è trovata una composizione più 0 
meno fissa in un certo numero di combinazioni, 
éì è riguardato come un attributo delle affinità 
elettive il determinare per mezzo della differente 
energia della loro azione le proporzioni delle 
Combinazioni ch’ esse formavano, e non si è più 
cercato di riconoscere quanto vi poteva essere 
di positivo nella costanza delle proporzioni, fin 
dove realmente sì estendeva tale proprietà, e cià 
che distingueva 1 azion chimica dei corpi che la 
posseggono, da quella delle sostanze che ne sona 
prive. 

Nondimeno si è ‘osservato che gli effetti della 
tendenza alla combinazione non sono sempre lia 
anitati a quelle proporzioni, neppur nelle sostanze 
saline nelle quali si manifesta I’ azione d'una al 
figità energica, Per non allontanarsi allora dalle. 
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idee ch’ erano state adottate, si è supposto chè. 
vi fossero differenti termini di saturazione; due, 
per esempio, nei sali che possono cristallizzare 
nello stato neutro, 0 che possono essere aciduliz 
ma si è veduto che delle combinazioni si forma= 
vano in proporzioni variatissime; e rispetto à 
queste, non è stata obbliata intieramente la legge 
che segue l’azion chimica il cui effetto è altret= 
tanto maggiore, quanto la quantità della sostanza 


che lo promuove è più considerabile. Talvolta sî 
è distinto un’ affinità fisica che agisce in ragion 
della quantità delle sostanze, dall’ affinità chimica 
alla quale si è attribuito una facoltà elettiva per 
formare le combinazioni di quelle sostanze che . 
si uniscono, 0 che si escludono indipendente 
inente dalle quantità che sono in azione. 

In fine, in questi ultimi tempi, si è trovato 
che la forma delle molecole d’ una sostanza, o 
delle parti integranti d'una combinazione, de- 
terminava tutte le forme secondarie ch’ esse po= 
tevano produrre colla loro unione, e si è con= 
cluso che questa forma primitiva determinava le 
stesse combinazioni, e per conseguenza le pro- 
porzioni dei loro elementi. 

Cercherò ora di trovare la spiegazione dei dif- 
ferenti stati di combinazione nelle circostanze che 
fanno variare l’ effetto dell’ affinità che produce. 
una saturazione reciproca delle tendenze alla 
combinazione, e cerchero inoltre gi stabilire una è | 
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finea di separazione più marcata di quella che ho* 
posto fra gli effetti suoi immediati, € quelli dell 
azion reciproca a cui è dovuta la solidità. 
| 195. Allorchè l’attenzion nostra si porta su 
fenomeni che presentano le combinazioni deboli 
le quali producono la dissoluzione, osserviamo 
che un corpo solido, un sale, per esempio, si 
discioglie nell’ acqua in qualunque proporzione , 
fino al termine estremo che da la saturazione, e 
al quale la forza dissolvente si trova più debole 
della forza di coesione che le è opposta, ma 
che il grado di saturazione varia secondo la tem= 
peratura che diminuisce la resistenza della coe= 
sione. Un grado di temperatura troppo elevato 
da una tale ‘tensione elastica all’ acqua, ch° essa 
abbandona il sale che teneva in dissoluzione. 
I metalli che si allegano, si disciolgono in 
‘ogni proporzione , qualora la differenza di peso 
‘specifico e di fusibilità non venga ad interroms 
pere questa dissoluzione reciproca. 

Le sostanze che si vetrificano, si cornbinana 
anch’ esse in ogni proporzione , fino al termine 
in cui l’ insolubilità di alcune, ed il grado di tem 
peratura mettono un ostacolo a questa dissolu= 
zione la quale è unitorme e trasparente , € che 
per conseguenza ha tutti i caratteri d’ una com- 
binazion chimica in cui tutte le proprieta sono 
divenute comuni. 

La dissoluzion d’una sostanza elastica per mezza 


Z46 STATICA CHIMICA È 
dell’acqua, ci presenta dei fenomeni analoghî: 
Quant è più considerabile la quantità dell’ acqua, 
tanto più è maggiore la proporzione della so« 
stanza elastica che si discioglie; ma il calore che 
poteva tavorire la dissoluzione del sale, dimi« 
nuendo la resistenza della coesione, produce qui 
un effetto contrario , perchè accresce 1’ elasticità 
ch'è l'ostacolo alla combinazione. 

Se mettiamo in opposizione due combinazioni, 
osserviamo che le separazioni che possono pro» 
dursi sono ancora un’ effetto che dipende dalle 
quantità che agiscono, e dalla resistenza che op- 
pongono tra loro la forza di coesione e quella 
dell’ elasticità. Se 1’ acqua sarà saturata d’ acido 
carbonico, l’aria gliene toglierà più o meno, 
secondo la sua quantità, e secondo la tempera= 
tura che regolerà lo sforzo elastico dell’ acido 
carbonico. Se al contrario, l aria tiene in disso= 
luzione molto acido carbonico, l’ acqua che n° è 
priva e che per conseguenza possede tutta la sua 
potenza, gliene prenderà sino ad un certo li 
mite. Quando poi l’ azione sua cesserà d’ essere 
efficace, l’ acqua di calce potrà togliere all’ aria 
la porzione che questa aveva potuto garantire 
contro la forza dell’ acqua. 

Se si espone dell’ etere all’ azione dell’ aria, 
havvene una porzione che ‘prende lo stato elas= 
tico e che corrisponde al volume che Y aria oc« 
supava, e alla temperatura; ma se si mette l’ aria 
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contatto dell’acqua, questa rende lo stato liquido 
al vapore etereo. Essa agisce in ragione della sua 
quantità, € la sua potenza diminuisce colla satura= 
zione; perchè quand’ essa è giunta ad un grado 
avanzato di saturazioné , allora è l’aria in vece 
che gliene toglie, e la partizione si fa secondo 
lo stato delle forze, e per conseguenza secondo il 
grado di elasticità determinato dalla temperatura. 
In questi fenomeni semplici di cui sarebbe inu- 
le d’ accumularne un maggior numero , clafs 
finità quella che produce delle combinazioni che 
non differiscono che per l'intensità di quelle che 
‘gi riguardano tenalmecci spcome chimiche. Il 
‘cammino che essa segue, si mostra senza OSCU= 
rità, e se quando ella agisce con più energia, È 
fenomeni non hanno più la stessa regolarità, 
egli è senza dubbio perchè le circostanze che 
allora l accompagnano, cangiano lo stato delle 
forze che producono il risultato. 

196. Ho abbastanza moltiplicato le prove che 
fanno vedere che egli è proprio dell’ azion chi= 
mica sì di crescere in ragione delle quantità 
delle sostanze che la esercitano che di produrre 
delle combinazioni le cui proporzioni sono graduali 
dal primo fino all’ ultimo tetmine di saturazione; 
ma in un gran numero di combinazioni, le pro« 
porzioni punto non seguono questa progressione, 
€ sì fanno delle separazioni dovute a delle divi= 
sioni determinate dagli elementi di queste com 
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binazioni. La forza di coesione o I’ elasticità di 
‘ventano preponderanti per produrre queste sepa= 
razioni; ma non basta di raccogliere questi. ri= 
sultati dell’osservazione in ogni caso particolare, 
bisogna esaminare le disposizioni e le circostanze 
da cui queste proprietà possono dipendere, e le 
quali talvolta ne rendono l’effetto costante, mentre 
in altre circostanze o non si osserva, ovvero non 
sembra soggetto ad alcuna regolarità. 

Kirwan ha esaminato i pesi specifici dell’ acido 
solforico e dell’ acido nitrico mescolati con dif 
ferenti proporzioni d’ acqua, ed ha osservato che 
mon solamente questi pesi erano maggiori di quelli 
che risulterebbero dai pesi specifici dei due li 
quidi separati, ma che aveavi una proporzione 
nella quale esso peso specifico era maggiore che 
nelle. altre; I | | 

L’ esperienza fa dunque vedere che vi è nelle 
combinazioni una proporzione delle sostanze che 
le formano, nella quale 1’ azione loro hail mag- 
giore effetto, e nella quale l'affinità reciproca si 
esercita col maggior vantaggio, relativamente alla 
condensazione. Si scorge così che egli è in queste 
proporzioni che la forza di coesione deve acqui* 
stare l’ accrescimento il più considerabile, e che 
le combinazioni elastiche debbono ricevere la: 
maggior densità; ma questa conclusione suppone 
un’ eguaglianza di disposizioni nelle sostanze ché 
subiscono la condensazione, 


ro 
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Si osserva ancora, allorchè 1 azione ha luogo 
tra due liquidi che non fanno che provare un 
certo grado di condensazione, il quale non pro- 
duce alcuna separazione, due termini n cui l' ef= 
fetto della condensazione è maggiore: quello, ne] 
quale uno dei due liquidi domina per la sua quane 
tità, e quello nel quale havvi il secondo liquido 
che si trova nella maggior proporzione. Quest’ è 
ciò che indicano le osservazioni di Blagden sui 
miscugli dell’ alcool e dell’ acqua, avendo in mira 
di giconoscere, per mezzo dei pesi specifici le 
proporzioni dei due liquidi che si trovano in 
un’ acquavite (1). Risulta dalle sue sperienze, fatte 
con grande esattezza sopra delle proporzioni cre- 
scenti d’ alcool con cento parti d’acqua, e so= 
pra delle proporzioni d’ acqua mescolate suc= 
Cessivamente con cento parti d'alcool, ch' egli è 
all incirca nel miscuglio di 15 2 20 parti d’ uno 
dei liquidi con cento parti dell’ altro, che il mag» 
gior effetto di condensazione vien prodotto per 
? addizion d’ un liquido all’ altro. | 
Così la teoria che ho esposto sulla forza dell’ 
‘affinità che cresce in ragione della quantità colla 
quale una sostanza può agire, dev” essere modi» 
ficata relativamente alla condensazione, perchè 
quest effetto non dipende soltanto dall’ azione 
ch' essa esercita, ma da quella ch’ essa medesima 
prova, ed è in certe proporzioni , varjabilissune 
(1) Trans philos, RR 
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secondo le disposizioni di due sostanze che eser= 
citano un’ azione reciproca, che quest’ effetto è. 
il maggiore. Per i liquidi che non cangiano di 
stato per questa azione, havvi due termini in 
cui la maggiore condensazione ha luogo; nondi- 
ineno bisognerebbe supporre un’ eguaglianza per- 
fetta nelle disposizioni di ciascuno dei liquidi, 
perchè la quantità ‘della condensazione fosse la 
stessa nell’uno e nell’ altro. Di maniera che si 
può stabilire in generale, che, l’azion chimica 
di due sostanze liquide, havvi una proporzione 
nella quale si trova il più grande effetto della 
condensazione. 

Questo termine della più grande condensazione 
che provano i liquidi, dev’ essere quello in cui 
sono essi i più disposti a congelarsi, ovvero a 
prendere lo stato solido, poichè la stessa solidità 
è I effetto d'una condensazione delle molecole 
che esercitano allora con maggior energia la loro 
azione reciproca: ciò può servire ad ispiegare 
‘alcune osservazioni di Cawendish e di Keiv, 

Cawendish ha osservato che quando si espo= 
neva ad un gran freddo un miscuglio d° scido e 
di acqua, se questa era in troppo grande pro= 
porzione, se ne congelava una parte che si se- 
parava; che quando questa separazione era giunta 
ad un certo grado, il miscuglio stesso si con- 
gelava; di modo che egli ha distinto la conge- 
dazione acquosa dalla congelazion spiritosa: ha 
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inoltre osservato che quest’ ultima aveva più fa» 
cilmente luogo in certe proporzioni d’ acqua che 
in certe altre; sicchè non è già al maggior grado 
di concentrazione d’ un acido che si riscontri la 
maggiore sua disposizione a congelarsi. 

Keiv ha confermato le osservazioni dì Cawen= 
dish (1), facendo vedere che havvi nell’ acido 
solforico un termine di concentrazione in cui esso 
possede al più alto grado la proprietà di conge- 
tarsi, e che questo termine è all’ incirca quello 
in cui il suo peso specifico è 1800, essendo 
l’acqua 1000; talmentechè al di quà o al di là 
di questo peso specifico , la congelazione esige 
un maggior freddo, 

Con tutto ciò Ja condensazione che appartiene 
alle proporzioni non può avere che una parte 
più o meno grande nei fatti precedenti; perchè 
la disposizione alla congelazione può essere ine- 
sualissima nei due liquidi che sono mescolati, e 
perchè la combinazione loro è troppo debole per 
controbbilanciare l'effetto dell’ abbassamento di 
temperatura. Di maniera che la congelazione potrà 
Separare, per esempio, una parte d' acqua me= 
scolata con l'alcool che sorpasserà di molto la 
proporzione in cui la condensazione è maggiore, 
allorchè domina l'acqua. Potra essa forse ancora 
la proporzione in cui l'alcool dominante produce 


( I) Trans philos, 17874 
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la maggior condensazione, perchè ad un tal tera 
mine l’effetto si compone ancora di quello che. 
il freddo produce sull’alcool e di quello ch' esso 
produce sull’ acqua. Lo stesso non accade con 
l'acido solforico che ha una disposizione piut- 
tosto grande a congelarsi, La separazione della. 
equa passerà ancora il primo termine ; ma egli è 
probabile ch’ ella si debba arrestare all’ incirca 
all’ ultimo termine. 

Gli effetti della condensazione si complicano 
adunque nelle sostanze che ritenute non sono 
che da una debole combinazione, e che possono 
cedere ad una causa poco efficace per separarsi; 
ma debbono essere molto più costanti allorchè 
la combinazione è più energica, e che non si 
produce colla congelazione alcun cangiamento 
nello stato di saturazione. 

197. Se si osserva nei liquidi che non eserci 
tano ch’ una debole azion reciproca, che la con- 
densazione che ne risulta, è maggiore in certe 
proporzioni ché incerte altre, quest’ effetto deve 
specialmente aver luogo nelle combinazioni che 
prodgtte sono da una forte affinità, come sono 
le gombinazioni saline; ma le disposizioni che 
si trovano in ciascun degli elementi della com- 
binazione debbono contribuire inegualmente alla 
separazione ch’ una maggiore condensazione de» 
ve produrre. In tal modo non è soltanto 1g 
maggiore condensazione che deve determinare 
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Te separazioni spontanee delle combinazioni; ma 
quest effetto deve ancora dipendere dalle dispo- 
sizioni dei loro elementi e dalle circostanze che 
danno più influenza ad una causa che all’ altra, 

Se la condensazione accresce la forza di coe- 
sione, 0 l’azion reciproca delle molecole, la com- 
binazione che si separata cagion di ciò resiste 
ad un'azione contra da A tutto l’ aumento di 
forza prodotto dal ravvicinamento delle parti; in 
modo tale che s° introduce una specie d° interru- 
zione nei progressi dell’ azione chimica, come, in 
ùn senso opposto, se ne trova una negli efter 
iermometrici del calorico, allorchè esso s’ accu- 
mula in un corpo che passa dallo stato solido allo 
stato liquido, o da questo allo stato elastico. Questa 
resistenza sara tanto più considerabile, quanto 
più la forza di coesione acquistata sara maggiore, 
Ma tostoche sarà essa vinta, le leggi dell azion 
chimica e il loro intiero effetto, vale 
a dire che l’azion di tutte le sostanze sara pro- 
porzionale alla loro massa. 

La causa che produce la separazione d’una 
sostanza che acquista lo stato solido, è dunque 
gnella medesima delle proporzioni colle quali 
€$sa si separa, Queste proporzioni sono quelle 
mercé le quali la forza di coesione ha bastante 
energia per produrre la separazione. Esse deb- 
bono essere costanti allorchè le circostanze sono 
le stesse, o allorchè | effetto della condensazione 
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prevale sopra quello ch’ esse possono produrre, 
come l’acqua si congela ad uno stesso grado 
circa di temperatura, qualora l azion chimica di 
qualche sostanza non si opponga. In tale stato : 
a combinazione resiste all’azion chimica finattan= 
tochè abbia essa acquistato un accrescimento mag» 
giore dell’ effetto della condensazione, La legge 
generale dell’ affinità non sembra adunque inter 
Totta, se non perchè un ostacolo, che nasce dalla 
stessa sua azione, s’oppone alla progressione dei 
suoi effetti, finchè abbia SI acquistato forza 
bastante per sormontarla. 

198. Appunto perchè la forza colla quale una 
combinazione è formata, produce una condensa 
zione e aumenta con ciò gli effetti dell’ azion 
yeciproca, ne deve risultare che questi effetti deb» 
bono particolarmente aver luogo al vetmine di 
saturazione in cui i due elementi della combina» 
zione esercitano il più alto grado della loro pos 
tenza, semprecchéè l'uno e l’altro possedano un' 
eguale disposizione alla solidità, o che una causa 
stessa produca su l'uno e sull'altro un effetto 
equivalente, Ma se Y uno dei due avesse natural. 
mente mna disposizione alla solidità maggiore 
dell’ altro, egli è un eccesso del primo che dos 
vrebbe determinare la separazione del combinato, 
Nelle combinazioni i cui elementi sembrano avere 
delle disposizioni pressochè eguali alla solidità, 
come sono i sali a base di soda, di potassa , € 
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d’ ammoniaca, e che hanno per acidi, il muria- 
| tico il nitrico, l’ acetico, il grado maggiore di 
concentrazione dev’ essere conseguentemente al 
termine della neutralizzazion 1. Vien ciò conter- 
mato dallo sprigionamento del calore ch'è un et» 
ferto di questa condensazione, imperciocche se 
si disciolsono questi sali neutri in un eccesso 
d’ acido, quantunque privi d’acqua di cristalliza= 
zione, 0 si produce del freddo, come col mu= 
riato d' ammoniaca, o non si svolge che pochis» 
simo calore, e incomparabilmente meno che quando 
s° arresta la combinazione allo stato di neutraliza 
zazione, Per tal modo la liquefazione produce 
una dilatazione di volume che prevale sull'effetto 
della condensazione dovuta alla combinazione, e 
che fa vedere che passato lo stato neutro, questa 
‘condensazione è molto più debole. 

Egli è dunque nello stato neutro che le com» 
binazioni i cui elementi hanno all’incirca un’ e» 
guale disposizione , si separano, colla cristaliizza- 
zione, perchè quest è il termine in cui la con 
Mic: è maggiore. Ma l’insolubilità sarà tanto 
maggiore , iii Y azion reciproca poco. 
differente, quanto gli elementi della combina» 
zione avranno una maggiore disposizione a questa 
proprietà, Cosi P acido fosforico , ossalico, tar- 
taroso e solforica debbono, produrre iacilmente 
dei sali insolubili colle basi terrose , laddove al 
contrario , il muriatico , il nitrico e lacetico 

ERE 
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debbono formarne di molto più solubili. Nondi- 
meno l'influenza della capacità di saturazione 
può rendersi sensibile in questi effetti ; così la 
magnesia e la calce che molto più differiscono, 
rispetto a ciò, dalla barite e dalla stronziana, di 
quella differiscono fra essi l'acido muriatico e l’a= 
cido nitrico, debbono , per la loro disposizione 
alla solidità, agire molto. meno della barite e 
della stronziana. Non è neppur sorprendente che 
esse formino dei sali deliquescenti con questi 
due primi acidi, nel mentre che la stessa potassa 
e la soda producono dei sali che cristallizzano , 
poichè nella combinazione v’ entra una minor 
porzion di queste terre, 

in tal guisa noi troviamo nelle proprietà dei 
sali che formano le basi alcaline cogli acidi, una 
corrispondenza esatta. nella supposizione che la 
loro insolubilità dipenda dalla disposizione natu» 
rale dei loro elementi, accresciuta dalla condene 
sazione ch’ è dovuta all' affinità che le riunisce, 
nè abbiam bisogno di ricorrere a spiegazioni che 
possono sembrare dubbiose, relativamente sol. 
ranto alla formazione di alcuni sali deliquescenti 
che hanno tuttavia una base terrosa dotata d’una 
grande solidità. Tali spiegazioni però ricevono 
torza dalla considerazione dei precipitati che ques 
ste stesse combinazioni danno tostochè |’ azione 
gel loro acido-viene a diminuire. 

199, La forza di coesione propria agli clementi 
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della combinazione, dev’ essere considerata come 
una proprietà latente che conserva sensibilmente 
la sua influenza, o che la riprende tostochè la 
forza che l’ha fatta disparire viene a diminuire , 
come abbiamo veduto nell’ azione reciproca dell’ 
acidità e dell’ alcalinità, e la riprende anche con 
una nuova energia ch'è dovuta alla condensa» 
zione. In fatti gli alcali terrosi che sono poco 
solubili per se stessi, formano facilmente delle 
combinazioni poco solubili, ovvero, quando per 
V influenza dell'acido e della sua quantità, Ie 
combinazioni si trovano solubili, esse perdono 
Ta loro solubilità , se si viene a diminuire la quan= 
vità dell’ acido, oppure, il che è lo stesso, se 
indebolita viene la sua azione dividendola. Da 
ciò derivano i precipitati che hanno luogo quando 
un’ altra base alcalina viene a dividere la loro 
azione sull’ acido che li rendeva solubili. 
| Questi precipitati debbono dunque essere con= 
siderati come delle combinazioni che hanno un 
eccesso d’ alcali, perchè l’ insolubilità propria a 
questi alcali ha prodotto la loro separazione al 
lorchè è divenuta preponderante. Ben di raro 
accade che produrre si possano immediatamente 
queste specie di combinazioni, a cagione del 
grande ostacolo che vi apporta la forza di. COC» 
sione. Vado ora ad offerirne un esempio, e se 
l’osservazione sì fermerì sopra quest oggetto, 
se ne scopriranno certamente alcuni altri. 1 sali 
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| metallici presentano anch’ essi, molti fatti di eguale 
specie. 

Bucholz aveva ottenuto dei bei cristalli, facendò 
bollire la calce col suo muriato; Tromesdorff ha 
verificato questo fatto (1). Prescrive egli, per 
ottenere questi cristalli, di far bollire una quantità 
di muriato di calce con un quarto od anche meno 
di calce caustica. Bisogna sbrogliare coll’ alcool 
i cristalli lunghi e fissi che si sono formati. 

Ho ripetuto questa sperienza, ed ho conosciuto 
che questi cristalli non erano calce, come era 
stato enunciato, ma un muriato di calce con ec- 
cesso di calce. Se si trattano questi cristalli con 
I acqua; si stabiliscono delle altre proporzioni; 
la parte che si discioglie è del muriato che non 
ritiene che poco ecesso di calce, e la porzion 
che non si discioglie ritiene maggior eccesso di 
calce. Si possono ottenere delle separazioni suc= 
cessive con delle addizioni d’ acqua, e le pro- 
porzioni che si stabiliscono dipendono dal rap- 
porto che ha la forza dissolvente colla resistenza 
della coesione. 

zoo. Gli acidi che hanno una forza di coesio= 
ne considerabile, presentano dei fenomeni analo- 
ghi, o che non annunciano altra differenza che 
quella che proviene dalla loro maggiore solubi» 
lità. Egli è appunto da questa qualità che dipende 


(1) Journal de chim. de Van Mons. n.° 2, 
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la proprietà che hanno gli acidi tartaroso ed os- 
salico di formare, con delle basi che hanno molta 
solubilità, delle combinazioni con eccesso d’ aci= 
do, le quali sono molto meno solubili delle loro 
combinazioni neutre, e che debbono la loro esi= 
stenza a questa insolubilità; mentre formano im 
mediatamente delle combinazioni neutre con delle 
basi poco golubili. In questo caso, 1’ insolubilità 
è attaccata ad un eccesso d’ acido, come nella 
circostinza precedente lo è ad un eccesso d' alcali. 
Coll addizione d’ un alcali solubile, si aumenta 
la solubilità, e si ottiene, per via della cristalliz= 
zazione, un sale che ne ha una maggiore; ma 
un alcali poco solubile produce un eftetto con- 
trario e forma un precipitato. 

Da ciò si conosce perchè non si formino sali 
aciduli che cogli acidi che annunziano una forza 
di coesione cotisiderabile. In tal guisa si può os- 
servare che questa proprietà si trova unita a quella 
di formare dei sali insolubili con le basi alcaline 
the hanno anch'esse poc4 solubilità e che si chia= 
inano terrose. Gli acidi che hanno per sé stessi 
poca disposizione alla coesione, tendono dunque 
è formare delle combinazioni solubili; lo stesso 
accade degli alcali. Gli unì e gli altri producono 
delle combinazioni insolubili, quand’ hanno uno 
grande disposizione alla solidità; ma gli effetti 
di queste disposizioni si combinano quando l' a- 
cido e l° alcali. sì riuniscono. 
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L’ ammoniaca in fatti non produce sale inso- 
lubile, quando sia in quantità bastante per dat 
sola lo stato neutro ad un acido: Lo stesso ha 
luogo rispeito alla soda ed alla potassa; non così 
pero rispetto alla calce, alla barite ed alla stron= 
ziana le quali hanno principalmente la proprietà 
di formare dei sali insolubili, 

La teoria delle precipitazioni si trova con ciò 
ricondotta a quella della determinazione delle 
proporzioni nelle combinazioni. Quando si forma 
un precipitato, non si fa che cangiare le propor- 
zioni, e rendere dominante l' insolubilità d’ una 
sostanza che tenevasi occulta per Y azione d’un' 
altra la quale bastante era a produrre quest’ cis 
fetto, e che cessa di produrlo nella nuova con- 
dizione in cui essa vien posta. 

Il grado di solubilità propria agli acidi non cor 
risponde esattamente alla proprietà ch’essi hanno 
di diventar solidi colla evaporazione o colla con 
gelazione , perchè l’ affinità ch’essi hanno coll’a- 
Ccqua può diminuire l’ effetto della loro disposi= 
zione a prendere lo stato solido ; in tal maniera 
l'acido fostorico che perde * facilmente acqua 
che contiene per passare allo stato solido 0 
nuncia nondimeno in alcune combinazioni una di. 
sposizione alla solidità, ch'è perfino interiore a 
quella dell’ acido solforico .E’ dunque dalle pro- 
prietà. che gli acidi portano nelle loro combina= 
zioni che più facilmente giudicar possiamo della 
loro disposizione alla solidità. 
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Sono ben lontano dal pretendere che nella com» 
parazione dei fenomeni che analizzo, non ve ne 
siano alcuni che non corrispondino. alle. condi» 
zioni testè indicate ; ma nella spiegazione de’te- 
nomeni ai quali un gran numero di proprietà 
concorrono, non si può lusingarsi di determinare 
tutte le cause che agiscono, e che apportar pos- 
sono alcune modificazioni nei risultati. Il numero 
e l’accordo di questi risultati possono però es- 
sere abbastanza sensibili per riconoscere i prin 
cipj da cui derivano, specialmente quando sono 
essi stabiliti sopra delle proprietà generali che 
non possono più essere contrastare, e che hanno 
il vantaggio di legare, a queste proprietà gene- 
rali, dei fenomeni che sembrano esserne indi» 
pendenti. 

Solo col separarsi in tal maniera ic proprietà che 
concorrono ai medesimi fenomeni, si giunge a di- 
stinguere gli effetti del calorico e delle altre cause 
fisiche, ed a stabilire una teoria che dev’ essere 
fondata sulla loro dipendenza reciproca. 

«. 2or. Se le osservazioni precedenti provano che 
la forza di coesione è quella che determina Ile 
proporzioni di molte combinazioni al grado di 
neutralizzazione in cui l’azione reciproca produce 
il suo maggiore effetto, oppure in un altro grado 
di saturazione, secondo le disposizioni più grandi 
d'una delle parti costituenti, non bisognerebbe 
perciò concludere che fuori di queste  propora 
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zioni, non potessero esistere delle combinazioni 
degli stessi elementi, che impegnate fossero a 
separarsi con un grado inferiore di forza di coe- 
sione, ovvero che se questo: accadesse, ciò fosse 
ancora con proporzioni fisse; talmentechè non 
potesse esservi separazione o cristallizzazione che 
nell’ una o nell'altra proporzione. Questa opinione 
che si applica a parecchie combinazioni, e della 
quale si è fatta quasi una legge generale, è stata 
specialmente stabilita sulla considerazion del sol- 
tato acidulo di potassa e del fosfato acidulo di 
calce. Vado ora ad esaminare ciò che ha rap= 
porto con questi sali e con alcuni altri, mentre 
attendo che l’ altrui osservazione si porti SOpra 
un maggior numero di analoghe combinazioni. 
Bergman aveva spiegato la decomposizione del 
solfato di potassa per mezzo dell’ acido nitrico, 
osservata prima di Beaumé, riguardando questo 
solfato come cbmposto di due parti, luna che 
aveva le proporzioni del solfato acidulo, e 1’ altra 
ch' era la porzion di potassa che riduceva il sol 
fato acidulo in solfato neutro. L’ acido non eser- 
citava ch’ una parte della sua forza su quest ul 
tima porzione, perchè il resto era consumato pel 
solfato acidulo; di maniera che un acido molto 
più debole del solforico poteva togliere la por= 
zione di potassa per metà libera, separandola dal 
soltato acidulo. Ma quest era il limite della de- 
composizion possibile , ed il sale passava imme» 
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diatamente dall'uno all’altro termine di satura- 
zione , nè ricever poteva ulteriori proporzioni. 
Provando nelle mie ricerche sulle leggi dell’atti- 
nità, ch'era contrario all'osservazione il preten= 
dere che l’azione dell’ acido soliorico fosse li 
mitata al termine che forma il soliato acidulo, € 
ch’ essa si prolungava indefinitamente , perdendo 
progressivamente della sua intensità, io aveva 
tonservato il pregiudizio che questo soliato aci- 
gulo fosse una combinazione costante e determi» 
bata da una forza di coesione propria alla figura 
ch'io supponeva appartenere a Certe proporzioni. 
| 302, Ho richiamato a nuovo esame quest og- 
getto, ed ho osservato che il solfato acidulo di 
potassa poteva ricevere differenti proporzioni 
d'acido in eccesso, dallo stato neutro cioè fino 
a quello in cui la solubilità, che diventa progres- 
sivamente maggiore , più non le permette di se 
pararsi dal liquido acido nel quale dee esso i0r= 
Marsi ; sicchè mi sono convinto che la supposi= 
ione ch'io ammetteva, dev’ essere rigettata , © 
che l’ingegnosa spiegazione di Bergman non È 
Che un puro effetto dell’ immaginazione. 

Un solfato acidulo di potassa è stato disciolto 
îm una certa quantità d'acqua, poi fu sottomesso 
alla cristallizzazione dopo una conveniente eva= 
porazione. Si sono formati de’ nuovi cristalli un 
po’ meno solubili dei primi. Si è in appresso cva- 
porato il liquido: un solfato più acido e piu solu 
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bile si è cristallizzato. Molte cristallizzazioni SUC 
cessive si son fatte, ed in ciascuna operazione si 
è formata una separazione. Il sale che era il 
primo a cristallizzarsi, aveva un po’ meno d'’ a- 
cido di quello da cui proveniva; quella al con- 
trario che restava in dissoluzione, dava coll’ e 
vaporazione un altro sale che aveva maggiore ec- 
cesso d’ acido , e che aveva inoltre le proprietà 
che appartengono a queste proporzioni. Ciascuna 
dissoluzione, per mezzo d'una conveniente eva= 
porazione, si separava in due combinazioni. Si 
giunse in fine a non poter ottenere che il sol- 
fato perfettamente neutro. Gli stati intermediarj 
però tra questo ed il primo solfato. acidulo non 
dipendono che dalle circostanze di ciascuna cri. 
stallizzazione. Si sono comparate le proporzioni 
di acido di quattro solfati aciduli ottenuti colla 
prima cristallizzazione delle quattro ultime ope- 
razioni, decomponendone delle quantità eguali 
per mezzo dell’ acetito di piombo. Il precipitata 
ottenuto da quello che erasi ridotto ad uno stato 
periettamente neutro, pesava 30, 2; quello che 
lo precedeva immediatamente 32, 4; il terzo in 
quest ordine 33, 3, ed il quarto quasi 35. 

La forma dei cristalli soffre molte variazioni; 
nondimeno i suoi cangiamenti non seguono quelli 
della proporzione dell’ acido; cosicchè il sale 
riprende la forma di solfato, quantunque conservi 
ancora un certo eccesso d’ acido, 
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Il solfato acidulo di soda ha presentato delle 
“proprietà analoghe. Esso forma de’ grossi cristalli 
periettamente simili a quelli del solfato neutro, 
quantunque contenga un grande eccesso d'acido. 
Questi cristalli hanno sofferto |’ efflorescenza, ma 
meno prontamente di quelli del solfato neutro. 
Con maggior eccesso d' acido, i cristalli pren- 
dono una forma differente, e si conservano all’ 
aria senza soffrire efflorescenza. Il sal neutro non 
conteneva che la metà dell’ acido che aveva il 
sale che ritenuto avea maggior quantità d'acido, e 
che si conservava senza deliquescenza e senza 
efflorescenza. 

203. Era stato osservato che, dopo la decom- 
posizione della materia ossea per mezzo dell’ a- 
cido fosforico, si formava colla evaporazione un 
deposito che confondevasi col soliato di calce. 
Bonvoisin provò (1) che quest era un fosiato di 
calce, ma Fourcroy e Vauquelin hanno fatto ve- 
dere (2) che questa sostanza era un fosfato aci- 
dulo. L’ hanno eglino riguardato come una com. 
binazione le cui proporzioni non erano variabili, 
poichè le hanno determinate a 54 d’ acido e 46 
di calce, e quelle del fosfato neutro a 41 d’acido 
e 59 di calce fu formato questo fosiato acidulo 
per fargli subire un esame simile a quello de! 
solfati acidali. 

(1) Mém, de Turin, 1785, 

( =) Mem, de vinsit, +, IL 
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L’ acqua non ha disciclto questo fosfato acidulo 
come lo annunciano i miei dotti colleghi, ma 
essa ha prodotto una separazione. Si è in essa di- 
sciolto un fosiato più acido, ed il residuo è stato 
insolubile, ma con una minor proporzion d’ acido, 
Mediante alcune lozioni che hanno ancora pro- 
dotto delle simili separazioni, si giunse a sepa- 
rarlo da tutto 1’ eccesso dell’ acido. Siccome il 
fosfato acidulo di calce. può contenere, come 
questa sperienza lo pruova, differenti proporzioni 
d’ acido, cosi havvi apparenza che quello che ha 


| servito ai miei saggi conteneva meno acido di 


quello ch’ è stato analizzato da Fourcroy e Vau- 
quelin. (Nota XIII.) 

L’ alcool ha separato dal fosfato acidulo. la 
maggior parte dell’ eccesso d' acido il quale non 
riteneva ch’ un pò di calce; ma non ha potuta 
privarlo intieramente di questo eccesso. L'acqua 
in appresso ha terminata questa separazione, 

Se si mette in una sola volta una grande pro= 
porzion d’ alcool sul fosfato acidulo di calce, 
prende esso dell’ acido fosforico che non ritiene 
che poca calce; ma se non s'impiega ch’ una 
picciola porzion d’alcool, allora si discioglie mag» 
gior copia di calce, perchè l’ acido più concen= 
trato può agire più efficacemente su questa base. 

E’ dunque abbastanza provato che il fosfato 
acidulo di calce contiene un eccesso d’ acido, 
differente secondo le circostanze. In fatti, gli 


DEI LIMITI DELLA COMBINAZIONE 367 
stessi Fourcroy e Vauquelin dicono che avendo 
eo versato dell’ acido solforico sopra una. 
dissoluzione di fostato acidulo di calce, ottenuto 
dagli ossi per mezzo dell’ acido muriatico, @ 
dell’ acido nitrico, si è precipitato del soliato di 
calce, d’ onde concludono che 1° acido solforico 
può togliere all’ acido fosforico una maggior 
quantità di calce che i due altri acidi. Moltissime 
altre circostanze possono egualmente tar variare 
le proporzioni che si stabiliscono nel fosfato aci- 
dulo, che son bisogna riguardare per conseguenza 
che come il risultato variabile d’ una affinità che 
si misura con quelle che le sono opposte. 

Il fosfato acidulo di calce ha dunque delle 
‘proprietà perfettamente analoghe a quelle dei 
solfati aciduli di potassa e di soda, e la differenza 
che passa tra questi sali non consiste se non che 
nell’ insolubilità la quale diviene proporzional. 
mente maggiore nel tosfato acidulo di calce che 
nei solfati aciduli; di maniera che basta fargli 
subire delle lozioni sufficienti, perchè si operi 
Una divisione di combinazioni più o meno acide, 
mentre con i solfati non si ottiene quest effetto 
che per mezzo di cristallizzazioni successive. 

204, Si scorge da ciò a che si riduce questa 
teoria dei due termini di combinazione nell’ uno 
de’ quali un sale è neutro, e nell’ altro vi ha 
un altra proporzion d’ acido, ma egualmente 
fissa, Ben lungi che questi due termini sicno 
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i soli, tutti i gradi intermediarj possono esistere, 
e le proprietà, specialmente la solubilità, seguono 
queste proporzioni. Quanto più si viene ad al 
lontanarsi dallo stato neutro , tanto più l’ insolu- 
bilità diminuisce, perchè egli è appunto in questo 
stato che l'effetto dell’ affinità è il maggiore. Ma 
nel fosfato acidulo, due cause concorrono ad ac- 
crescerne l’insolubilità; la forza cioè dell’affinità 
della calce che aumenta a misura che la quantità 
dell’ acido fosforico diminuisce, e la preponde- 
ranza della sua forza di coesione che s' accresce 
per la medesima ragione. 

Il solfato di barite presenta ancora delle pro- 
prietà consimili. Withering aveva osservato che 
quando se ne faceva una dissoluzione nell’acido sol 
forico concentratissimo, e per mezzo dell’ebollizio- 
ne, si formavano dei cristalli lascianco questa dis- 
soluzione esposta all'aria (1). Ho ripetuto questa 
sperienza, ed ho veduto tormarsi la cristallizza- 
zione a misura che l’ acido attraeva l'umidità. Si 
è decantato il liquido, si sono lavati i cristalli 
un po’ confusi con delle quantità successive d’al- 
cool; si sono fatti perfino bollire nello stesso al- 
cool il quale, saggiato poscia con una dissoluzione 
di nitrato di barite, non ha dato che deboli in- 
dizj d’ acido solforico. L' acqua pero colla quale 
£1 allora trattato, diede un ptecipitato abbons 


(1) Trans, philos, 1784, 
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‘dante con questa medesima dissoluzione, Questi 
cristalli erano dunque un solfato acidulo di ba» 
rite, a cui l'alcool non ha potuto lora togliere 
ch'una porzione dell’acido solforico; ma Vacqua 
ha agito con maggior energia. Mi sono assicu» 
rato che l'acido soltorico ch’ essa aveva preso 
non riteneva porzione alcuna di barite. Non’ ho 
però provato se fossero necessarie molte lozioni 
per ridurre questo solfato acidulo allo stato neutro, 
oppure se abbisognava una grande quantità d’a- 
cqua per produrre quest’ effetto. | 
205. Siffatte osservazioni avvertono gli analiz- 
Zatori a stare in guardia contro gl errori che 
possono risultare dalle differenti proporzioni, non 
solo nei precipitati, ma anche nei sali ch’ essi 
ottengono per mezzo della cristallizzazione. 
«Abbiamo orora veduto. che lo stesso. solfato di 


barite può avere un eccesso d' acido, ma il s0l= 


fato di potassa e di soda possono ritenerne molto 
più facilmente in eccesso. nella. loro. cristallizza- 
zione, senza che la loro forma ne sia tampoco al 
terata. Queste differenze nelle proporzioni si os= 
servano. specialmente nelle combinazioni dell’ a- 
Cido fosforico ; il che mi pare che dipender 
possa dalla grande sua capacità di saturazione , 
€ per conseguenza dalla forte azione ch' essa e- 
Sercità; come mi pare ancora che dipender possa 
da questa stessa causa la proprietà che hanno l’am- 
«poniaca e la magnesia di formare facilmente dei 


x 24, 
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sali tripli. Klaproth ha fatto vedere che il fos« 
fato di soda poteva cristallizzare con un eccessa 
di acido, Nulladimeno tende esso ad avere un 
eccesso di base, e Thenard (I ) ha provato che 
poteva in fatti cristallizzare in tale stato, in 
mezzo d'un liquido leggermente acido, Quando 
si precipita , per mezzo dell’ammoniaca, un fo- 
sfato di calce tenuto in dissoluzione da un ec 
gessa di acido , il sale che si ottiene colla cris 
stallizzazione , è un sale triplo che contiene una 
certa proporzione di calce ; ma servendosi per 
la precipitazione d’ un carbonato d’ ammoniaca , 
si ottierle un fosfato che ha yna picciola pro« 
porzione di calce, ed i suoi sali, specialmente 
ultimo, non possono distinguersi per la forma 
dei cristalli e per le altre apparenze, da quela 
lo ch'è COMposto d’ammoniaca e d’acido fos 
sforico, 

206, Non abbiamo considerato che gli effetti 
che dovuzi sono alla contrazione del volume degli 
:lementi d'una combinazione, i quali producona 
pel combinato una forza di coesione maggiore 
di quella degli elementi; ma abbiamo però osa 
seryato (30) che l'azion mutua dei sali aumen= 
tiva la loro solubilità, Alcune combinazioni anzi 

ofia. più disposte alla liquidità di quello lo sianoy 
MI prese, le stesse sostanze che le coma 
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‘pongono. Tali sono il tosforo e lo zolfo i quali 
colla loro unione acquistano molta fusibilità, come 
lo ha farro vedere Pellettier ( 1). Questi fatti 
potrebbero sembrare contradditor]. 

Bisogna qui distinguere, come si è fatto pel 
calorico che si svolge dalle combinazioni, due 
cause delle quali una talvolta domina ‘sull’ altra. 
Quando due sostanze agiscono luna sopra |’ al- 
tra, la loro azione reciproca diminuisce l’ effetto 
dell’ affinita scambievole delle molecole di cia- 
scuna delle sostanze, di tutta quella forza ch’essa 
azione reciproca esercita; talmentechè essa ren. 
derebbe tutte le combinazioni più solubili di quello 
che naturalmente non lo sono, se la condensazione, 
ch'è una conseguenza necessaria della stessa com- 
binazione, non annichilasse quest effetto, e non 
he producesse uno contrario, Quando la seconda 
Causa non ha bastante energia, dominano allora 
gli effetti della prima, Egli è quindi nélle deboli 
combinazioni, come son quelle dovute all’ azion 
teciproca dei sali, che si dee rinvenire un au 
mento di solubilità. 

L’ effetto ch’ è dovuto alla maggior condensa= 
zione deve sparire, tostochè lazione del calo» 
Tico introduce una sufficiente distanza tra le mo- 
lecole, il che vien confermato dall’ osservazione. 

Quando una combinazione si è separata da un 


(1) Mem. de Chim. £. I. 
24 00 
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liquido per la forza di coesione ch'ha acquistata, 
essa mostra , qualora. s° innalzi la temperatura , 
una disposizione alla liquidità molto maggiore 
che la media delle liquidità delle sostanze ele- 
menjari separate; perciò il muriato d’argento che 
sì è precipitato da un liquido, entra in fusione ad 
un calore poco elevato, quantunque non contenga 
che una picciola proporzion d’ acido, Il soltato 
di barite che non si vetrifica che ad un alta tem< 
peratura , acquista Una fusibilità molto maggiore 
er l’azione del muriato di calce da cui si era 
separato nello stato liquido. I] solfato di soda 
parimente molto favorisce la liquefazione del cars 
bonata di calce. ( Nosa I ) 

Trovandosi in tal modo gli effetti dell’ affinità 
reciproca che produce la forza di coesione, dix 
minviti dall azione delle molecole d’ un > so« 
stanza, ne segue che le leghe metalliche acqui» 
stano una fusibilità maggiore di quella dei mex 
calli di cui sono composte, quantunque alla tem» 
peratura ordinaria fossero € più dure e più ela- 
stiche , PrOPHStA ch’ era dovuta alla condensax 
gione, ma che da luogo gd una maggiore fusi= 
bilità, tostochè la causa n° È distrutta. Egli è Peg 
questa stessa ragione che le terre ehi per 
Se stesse , acquistano la fusibilità miscugliando» 
TRO Ja legio i fondenti agiscono non solamente CO 
fi cando una parte proporzionale della lora 
iusib: li lità , ma spegialmente dilninuendo l’azione 
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fieciproca delle molecole della sostanza di cuî 
essi accelerano la fusione. 

Non è durique che per una eccezione ch’ è 
dovuta alla debolezza della loro azione, che al- 
cuné sostanze possono aumentare la solubilità 
media ad una bassa temperatura. Agiscono esse 
allora come i dissolventi che accrescono le di- 
mensioni che avevano i sali nello stato di cri- 
stallo , facendo disparire l’effetto dell’ affinità re- 
ciproca delle loro parti integranti j ma tostochè | 
{ elevazione di temperatura tende a distruggere 
I’ effetto ch’è dovuto al ravvicinamento delle 
parti, 1 affinità mutua concorre coll’ azione del 
calorico e ne accresce l’ effetto, in tal maniera 
yn liquido discioglie un sale ir maggior quan- 
tità col soccorso del calore. 

207. Gli effetti dell’ azion reciproca che pro- 
duce le combinazioni sono più considerabili nelle 
sostanze gdsose che nelle altre, perchè i cangia- 
spenti di dimensione prodotti da una stessa forza 
vi sono molto maggiori. Esaminiamo ora, e rela- 
tivamente alle proporzioni degli elementi, e alla 
costanza ed ai caratteri distintivi delle combina- 
gioni che formano, questa proprietà che gia ab- 
biamo considerata sotto altri aspetti. 

Abbiamo veduto che i fluidi elastici esercita» 
Yànòo un’ azione reciproca, anche quando la forza 
loro era insufficiente per apportare qualche can- 
giamento, nelle loro dimensioni (158), ch' essa 
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allora non produceva ch’ una debole combinazione 
che noi abbiamo riguardata come una dissoluzio» 
ne; ma quand essi possono agire sulle loro di» 
mensioni rispettive formano una combinazione, 
e mentr’ essa si conserva, esercitano essi un af= 
finità risultante, 

La quantità della condensazione, quantunque 
non possà essere riguardata come una misurd 
dell’ aziott chimica, dee nondimeno esserne ufi 
indizio, e dee produrre delle proprietà differenti 
nelle combinazioni. 

Quando le circostanze accrescono l’ azione ree 
ciproca delle sostanze elastiche, e che la loro 
combinazione è certa, debbono esse riunirsi nelle 
proporzioni in cui la loro azione ha maggior 
forza (198). Debbono esse dunque prendere pro« 
porzioni più uniformi dell’ altre combinazioni, 
perchè la contrazione ch’ è molto maggiore nei 
fividi elastici che nelle sostanze liquide, deve 
apportare un molto maggiore ostacolo allo sta 
bilimento di altre proporzioni. Non dobbiamo 
adunque trovare nelle combinazioni elastiche che 
accompagnate sono da una grande condensazio= 
ne, quelle combinazioni progressive da noi tro» 
vate nei sali aciduli che abbiamo esaminati; ma 
dobbiam tosto passare a delle combinazioni le 
cui proporzioni sono costanti; © tali almeno dg 
non ricevere che delle picciole variazioni. 

La condensazione produce qui lo stesso effetto 
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thè prodotto viene dall’ accrescimento di forza 
di coesione nelle combinazioni liquide: Quanto 
più la condensazione è grandé; tanto più essa 
separa la combinàzione; come fa la forza di coes 
sione nelle precipitazioni; e quando 18 combina- 
zione è tormata, essa si mantiene finattantochè 
de forze che le sono opposte prevalgono all’ af 
finità che ha prodotto la condensazione (197): 
| 208: Si scorge dunque come l'ossigeno e P is 
&irogeno; i quali; mentr erano in semplice dic- 
soluzione; e che per conseguenza conservavano 
fo stesso loro volume; possedevario nel tempo 
stesso le loro proprietà individuali; passino tutto: 
àd un tratto allo stato d' acqua, tostochè entrano, 
in combinazione; e provino con ciò urta dimi» 
Auzione nelle loro dimensioni; sepaàrindosi da 
quanto è superfAuo alle proporzioni in cui esers 
citano la maggiore loro azione, o almeno non 

prendendo idell’uno o dell’ altro elemento che 
ana picciola quantità che può essere assoggettata 
per mezzo dell’ azione dell’ acqua che sì è for 
mata; ma che però non provando essa. picciola 
quantità la stessi condensazione, può essere se= 
parata per mezzo d’ una causa molto più debole, 
La condensazione degli elementi è tale che il 
miscuglio del gas ossigeno e del gas idrogeno, 
il cui peso specifico sirchbe 19, 47, essendo quello 
dell’aria 46, forma uni fluido elastico che ha 33 per 
peso specifico; ma questo stato di fiuidità non è 


376 STATICA CHIMIC# 

dovuto che ad un’ azione così poco energica del 
calorico, che non produce ch’una debole tensione 
elastica, e che con una leggera pressione lo ab» 
bandona; di modo che il peso specifico di questa 
scstanza gasosa diventa mille volte più picciolo 
ad una medesima temperatura. 

L° ammoniaca è anch’ essa composta di due 
elementi elastici ch’ hanno sofferto una grande 
condensazione; perchè quando si decompone il 
gas ammoniacale per mezzo della scintilla elettri= 
ca, prende esso delle dimensioni quasi doppie} 
eppure ? ammoniaca ha anch’ essa delle propot= 
zioni costanti. 

Il gas nitroso, al contrario, nel quale gli ele- 
menti non hanno sofferto ch’ una debole contra» 
zione; può facilmente formare delle altre come 
binazioni. Per mezzo del semplice contatto, si 
combina esso col gas ossigerio il quale tende ad 
unirsi con lui nelle proporzioni in cui l’ azioni 
rispettiva produce la maggior parte dell’ effetto, 
Ma prova poi una contrazione molto maggiore 
pel concorso dell’ acqua col cui mezzo l’ acida 
nitrico si forma. 

Quantunque il gas nitroso sia composto d’ ele» 
menti poco condensati, quantunque formi facilis= 
simamente altre combinazioni e ceda il suo ossi= 
geno a delle sostanze poco energiche, resiste 
nondimeno all’ azione del calore che tende a 
separare i suoi elementi, e sembra che la debole 
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gontrazione dei suoi elementi servi a mantenere 
la sua combinazione; perchè il calore non pro= 
duce che pochissima differenza nello sforzo ela= 
stico che tende a separarsi. 

209. Applicherò ora queste considerazioni alle 
proprietà d’ una combinazione nella quale una 
sostanza gasosa sì trova condensata, ed una so= 
stanza solida ha preso lo stato elastico : tutte le 
altre presentano delle proprietà analoghe. 

Lo zolfo ad una temperatura un po’ elevata si 
combina coll’ ossigeno ; fino al termine in cui 
ridotto in istato fisso, non ha più bastante azione 
per vincere la forza dell’ elasticità. Fino a quel 
termine sembra ch’ esso ne prenda delle propor- 
zioni che possono aumentare progressivamente 4 
perchè la condensazione che prova è così de- 
bole, ch’ essa non cangia sensibilmente lo stata 
dell’azione sua, e perchè norì havvi egualmente 
differenza nello stato di condensazione dell’ ossi= 
geno che si fissa. 

Se in vece di lasciare lo zolfo alla tempera= 
tura in cui questa combinazione. può operarsi » 
si volesse ridurlo in vapore, passa esso tosto 4 
quel grado di saturazione che forma l'acido sol= 
foroso , i cui elementi provano gia un grado di 
condensazione considerabile relativamente all’ e- 
spansione che loro era propria a tale tempera- 
qura. In questo stato oppongono essi elementi 
gna resistenza bastantemente grande al cangias 
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menti , © per conseguenza all’ azion stessa dei 
gas ossigeno. Se Ja temperatura non s’ inalza ul« 
teriormente , è d’uopo vincere tutto P effetto di 
questa condensazione; perchè possario passare ad 
un altro stato di combinazione. Ma se la tempe= 
ratura è tanto inalzata da prevalere subito sopra 
l’effetto di questa condensazione , l'affinità reci= 
proca dell ossigeno e dello r#olfo continuerì 3 
ricevere il suo effetto; e produrrà l’ acido sol= 
forico colle proporzioni dell’ uno e dell'altro în 
cuni quest effetto ha più d' intensità. AI di Ia però 
essa s'indebolisce; e non pùò più equivalere alla 
resistenza dell’ elasticità del gas ossigeno , il quale 
continua a crescere per mezzo dell’ alta tempe= 
ratura ch’ è necessaria: | 

L’ acido solforico dunque si è formato al tere 
mine in cui l’azion reciproca ha il suo maggior 
effetto. Desso è il termine in cui la condensa 
zione è la più grande relativamente alla tempe= 
ratura, cd in cui la combinazione è la più ener 
gica. Ciò che lo prova, sì è ch’ egli è appunto 
in tale stito che lo zolfo ritiene I” ossigeno con 
maggior forza, 

Un grado più alto di calore che compenses 
rebbe colla dilatazione 1’ effetto di questa cons 
densazione, distruggerebbe 1’ acido coll accrescia 
mento che darebbe all’ elasticità dell’ ossigeno 
comparata a quella dello zolfo. 

Se l'ossigeno ha sofferto una condensaziong 
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fn uni combinazione che non lo ritiene se non 
che per mezzo d’ una debole affinità, e se il 
solfo dal canto suo non gli oppone una resistenza 
di coesione come nei solfuri, l'ossigeno può 
completare, ad una temperatura bassa , lo stato 
în cui si esercita la maggiore azione, senza che 
il solfo passi per la gradazione dell’ acido sola 
foroso. 

Quando si espone all’ aziori del fuoco un sole 
fito, si distrugge l’effetto della condensazione 
che mantiene I’ acido solforoso; questo passa al 
grado di combinazione ove la maggiore azione s& 
esercita, ed il solfito diventa soltato, 

z10, Non fo che applicare quì quanto 1’ osser= 
vazione ci fa scorgere più distintamente nella 
cristallizzazione dei sali che possono essere aci» 
duli. Prendono essi un eccesso d’ acido in una 
circostanza s e cristallizzano in uno stato neutroy 
qualora la più forte azione che possono eserci= 
tare i loro elementi non provi una resistenza che 
s' opponga a quest'effetto. Quì l'ossigeno si com= 
bina al termine della più forte azione, se lo 
stato del solfo e lo stato in cui esso medesimo 
si trova lo permettono. Forma esso un’ altra com- 
bimazione quando non può completar quella. Ma 
siccome havvi de'sali la cui forza di coesione è tale 
ch'essi si separano con delle proporzioni presso 
a poco uniformi, così havvi ancora delle com 
binazioni elastiche le cui proporzioni sono costantà 
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Se dunque il calore , diminuendo la resistenza 
della coesione; favorisce la combinazione d’ una 
sola sostanza solida con un fluido elastico (1 57) 
produce esso degli effetti differenti relativamente 
alle proporzioni; secondo l'intensità sua e sea 
condo lo stato del vapore ch’esso può produrre. 

Non si può dubitare che; nelle circostanze 
in cui il calore produce delle combinazioni colle 
sostanze elastiche ché nòn possono formarsi 24 
una temperatura più bassa; esso non agisca che 
ponendo le sostanze nella condizione in cui pos 
sano èsercitare la maggiore affinità; qualora si 
consideri che basta distruggere la forza di coea 
sione perchè la stessa combinazione si operi anche 
ad una temperatura più bassa. Abbisogna un ca- 
lore fortissimo per combinare l’argento col rame; 
ma se si prende del muriato d’ argento; se ne 
a la lega per mezzo d’un leggiero strofinamento, 
Eppure la combinazione ch’ esso formava coll’os= 
sigeno e l’ acido muriatico era un ostacolo ad 
un'altra combinazione; ma l'isolamento delle sue 
parti prevale sull’ effetro di questa combinazione, 
£ si allega col rame senza il soccorso del calore, 

Anzi, nella combinazione delle sostanze elaa 
stiche, tutta la tensione che il calore comunica aî 
suoi elementi deve nuocere; ma Y effetto che 
produce per mezzo delle disposizioni che dà alle 
sostanze che tra esse debbono combinarsi, pre= 
vale. su questa causa di separazione, N ondimeng 


DEI LIMITI DELLA COMBINAZIONE 30I 
esso decompone , per una troppo forte inten 
sità, le combinazioni di cui ha determinata la 
produzione, ed è in questa guisa che distrugge 
affinità risultante e che perciò le affinità ele 
mentari gli succedono ( 185 ). 

211, Per riassumere quant’esposi in questo ca- 
pitolo, bisogna distinguere ciò ch'è comune a 
sutte le combinazioni, ciò che appartiene alle 
combinazioni solide, liquide, od elastiche, ed in 
fine ciò ch’ è propria al passaggio d'uno stato 
fall’ altro, 

1.° Le combinazioni che provano poca con» 
dizione , possono farsi in qualunque propor- 
zione ; esse non sono limitate che dalla satura» 
zione, cioè a dire dalla diminuzione che prova 
Y azione che deve vincere o la forza di coesione, 
© la differenza di peso specifico, o qualunque 
altra forza opposta, Perciò le leghe, i vetri, le 
combinazioni minerali si fanno jin proporzioni 
wariatissime, e nelle quali si veggono di rado le 
interruzioni che procedono da una resistenza do- 
yuta alla condensazione, I sali. s' uniscono all’ a- 
£qua in qualunque proporzione, fino al punta 
della saturazione, 

2° Quando un ostacolo s' oppone alla pro= 
gressione continua della combinazione, ed esige 
che si faccia un’ accumulazione di forza al mos 
mento in cui è vinto, la combinazione prende a un 
gratto tutta la quantità e le proprietà ch'essa avreba 
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be acquistate se la progressione fosse stata continua, 

come appunto l acqua prende coll’ ebollizione 

tutto il calorico che conviene allo stato di vapore, 
Nelle combinazioni che si separano, perchè 


sono insolubili, quest’ ostacolo risiede nella forza 


di coesione; ma esse non prendono sempre le 
proporzioni che avrebbero la maggiore insolubi» 
lità, Possono aver esse l’ eccesso dell’ uno o 
dell’ altro elemento, secondo le quantità che 
possono esercitare la loro azione; di modo che 
non havvi che un picciolo numero di combina 
zioni insolubili le cui proporzioni sieno costanti» 

3.9 La forza di coesione ch'è dovuta all’ a= 


zione reciproca, per produrre Una SEparazione, »\ 


dev’ essere maggiore della diminuzione di coe= 
sione propria a ciascun elemento che risulta da 
questa medesima azione reciproca, Ma f' eftetto 
della condensazione cessa d’ aver luogo per l'al. 
lontanamento delle molecole ch’ è causato dal 
galorico, di modo che le combinazioni che s’ es 
SRO SCARTO insolubilità, diventano in ap= 
presso più solubili per mezzo dell' azione reci» 
proca dei loro elementi. Non è se non perchè 
Y affinità dell’ acqua prevale sull’ affinità reciproca 
‘gelle molecole d’ un sale, allerchè esso si discio= 
glie, e che la concentrazione prodotta da questa 
combinazione è più debole di quella che esisteva 
nel corpo solido, che egli si forma un aumento 
Agi volume nella dissoluzione, e ch' esso è accoma 
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pagnato da raffreddamento, Tale effetto però non 
può aver luogo che nelle combinazioni deboli, 
Bisogna dunque distinguere in una combina» 
zione debole, l’ effetto della condensazione da 
quello ch’ è dovuto all’ affinità reciproca di due 
sostanze. Il primo accresce la forza di coesione, 
il secondo diminpisce quella che apparteneva agli 
elementi della sostanza avanti della combinazione, 
Se il primo effetto è debole, il secondo è quello. 
che prevale, e da ciò derivano le combinazioni 
la cui solubilità è maggiore di quella delle so- 
stanze isolate. Ia Veli 

4.° Nel azion reciproca delle sostanze elas» 
tiche, gli effetti della condensazione possono es= 
sere molto più consjderabili. Nasce da ciò che 
spesso essi formano delle combinazioni le cui pro= 
porzioni sono costanti. Nondimeno quando lazio» 
ne reciproca non è forte, e ch’ essa non pro« 
duce una differenza molto grande di condensa 
zione, queste proporzioni possono variare consi* 
derabilmente ; così i gas idrogeni carburati, gli 
©ossicarburati, gl’ idrogeni solforati, e gli idro» 
geni tosforati possono ricevere delle proporzioni 
differentissime. IG 

212. Quando un fluido elastico si trova conden 
sato in una combinazione , forma allora una sos 
tanza particolare che agisce come una sostanza 
pemplice, finchè le cause, che hanno prodotto la 
eombinazione non sieno distrutte; questa combis 
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nazione per ciò può essere ritenuta in dissolu- 
zione, 0 sopraccomporsi, sia con dei fluidi elas= 
tici, sia con dei liquidi, sia in fine con dei so- 
lidi. 

Le combinazioni d’ un fluido elastico  possone 
dunque come le altre, o farsi in qualunque pro- 
porzione, o riscontrare degli ostacoli che le limi» 
tano più o meno, Se quella che si forma è una 
combinazione di due gas, e se questi esercitano 
un’ azione reciproca abbastanza potente per can- 
giare le loro dimensioni rispettive, prende essa 
le proporzioni che determinate sono dal termine 
in Cui l’azione è la più forte; se poi è la com- 
binazione d’ un gas con un liquido, allora sembra 
che le proporzioni non siano limitate che. dalla 
resistenza dell’ elasticità, perchè il fluido elastico 
nel disciogliersi è ridotto ad uno stato quasi 
uniforme, Egualmente se un liquido è disciolto 
da-un fluido elastico, non havvi di limitato se 
non che ciò che appartiene alla costituzione del 
liquido ch’ ha preso la forma elastica, perchè in 
tale stato un altro gas non può cangiare le sue 
dimensioni che per mezzo della compressione Co= 
mune, 

Quando un fluido elastico passa in combina- 
zione con una sostanza solida, è desso tanto più 
condensato, quant'è più forte l’ azione che prova, 
e questa differenza può talvolta essere abbas= 
tanza grande per istabilire dei punti fissi di satu= 
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tazione. "L'ale è il caso di alcuni ossidi metallici, 
come il taro osservare più particolarmente, quando 
parlerò degli ossidi; ma in generale i solidì sem- 
brano prendere delle proporzioni successive dai 

‘ fluidi elastici finattantochè non possano essi più 
vincere la forza di coesione. Così lo zolto, il 
fosforo ed il éarbone sì combinano con una pro» 
porzion variabile di ossigeno, finchè siano per» 
venuti, in una data temperatura; a tutta la quane 
rità di cui possono sormontare l’ elasticità, 

Le proporzioni che si stabiliscono. nelle com- 
\@inazioni che si separano e restano isolate, non 
i sono ch'una conseguenza dell'effetto per mezzo 
del quale l’ azion chimica produce una conden» 
sazione; ma esse non si stabiliscono che quando 
la condensazione è abbastanza grande per cangiare 
l'azione chimica ch’'esse esercitano in un’ afini- 
ta risultante. Di rado sono fisse; ma possono ya- 
ziare con una certa latitedine che dipende dal 
grado di condensazione; e allora le proprietà 
della combinazione sono modificare, o dalla so- 
prabbondanza d’ uno degli elementi, come nei 
sali aciduli ed aicalinuli, o dal concorso dell’ a= 
zione d'un’ altra sostanza che diminuisce quella 
’ uno degli elementi come nelle precipitazioni, 

213. Tutte queste osservazioni concorrono a 
provare, che 1.° la forza medesima accresciu» 
ta pel freddo o per la diminuzione del calo» 
Fico s produce la. congelazione e la SCparazio= 
x 25 


xt 
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sione del ghiaccio dall'acqua, e che, trovate 
dosi più considerabile nelle combinazioni deter- 
nina Ja cristallizzazione e le precipitazioni, è 
quella pure che fissa le proporzioni degli ele. 
menti che si stabiliscono nelle combinazioni, c la 
stabilità inoltre di queste combinazioni. 2° Che la 
causa della riduzione dei vapori in liquidi ed in 
solidi, e quelli ancora che. nelle circostanze - in 
cui la medesima forza ha molto più d'energia, 
produce la condensazione dei fluidi clastici nelle 
combinazioni, e le proporzioni che sono deter» 
minate specialmente dal grado il più elevato 
dell’azione reciproca. Tutre le dette osservazioni 
poi sembrano confermare che quando le cause 
che aumentano gli effetti dell’ azion reciproca 
delle molecole, non sono assai potenti da iso= 
larle per mezzo della forza di coesione o per 
mezzo della contrazione, tutte le sostanze che 
vi concorrono, esercitano an’ azione chimica in 
ragione composta della loro quantità © della lo= 
ro affinità. 

214. Ho distinto gli effetti dell’ aftinità che 
produce le combinazioni € la saturazione reci» 
proca delle proprietà delle sostanze, 0 delle lora 


tendenze alla combinazione , da quelli dell’affi» | 
nità reciproca delle molecole d'una. sostanza 6 | 
d'una combinazione (43 ); ma non ho indicato I 


ancora il punto di separazione che deve trovarsi 
tra questi due risultati d'una stessa causa, 
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I fiuidi elastici non esercitano alcuna azion re- 
|  ciproca che comparare si possa alla forza che 
|  groduce la coesione nei solidi; nondimeno essi 
i si disciolgono scambievolmente, ed alcuni eser- 
citano un’ affinità così potente che giugne a spre- 
mere una grande quantità del calorico che cia- 
schedun di essi conteneva, e formano insieme 
una nuova combinazione nella quale la loro ela- 
sticità si trova considerabilmente diminuita, e le 
doro proprietà così hanno provato una saturazione 
più o meno completa. 

I liquidi stessi non presentano che deboli in- 

| dizj di quella forza che produce la coesione, 
i Basta diminuire la compressione che provano, e 
i tosto da se stessi prendono lo stato elastico ; e 
nulladimeno posseggono tutta l’ attività dell’ affi= 
nita che produce le combinazioni. 
i Da ciò concludo che l'affinità, come princi» 
pio della combinazione, ha un'estensione d’azione 
molto maggiore della forza di coesione; che 
l’azion reciproca delle molecole che produce la 
forza di coesione, non è nelle combinazioni che 
una conseguenza della prima; ch’ essa non può 
avervi che nia debole influenza, e che conse- 
guentemente la figura di queste molecole è quasi 
straniera agli effetti dell’ affinità che li produce. 

Supponendosi che le molecole del gas OSSÌ= 
geno e del gas idrogeno avessero una figura che 
tosse loro propria, potrebbesi mai credere che 


re 


CAT 
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questa avesse qualche influenza sulla formazione 
dell’acqua, mentre che nell'acqua istessa, ch' è 
quasi due mila volte più condensata, la forma 
delle molecole non comincia a manifestarsi ed a 
produrre effetti sensibili, se non quando ha pro- 
vato una nuova condensazione ? | 

Ciò non ha luogo che allora quando le parti 
integranti d'una combinazione hanno provato un 
ravvicinamento abbastanza grande, e ch’ esse co 
minciano ad esercitare un'azione mutua il cui ef 
fetto aumenta a misura che il ravvicinamento die 
viene maggiore ; in cotal guisa la gravitazione 
affetta tutti i corpi, nè havvi che delle masse 
grandissime che possano modificarne  sensibil 
mente l’effetto nei piccioli corpi che ne sono 
icini, | 

«Javvi ancora apparenza che quando le mole. 
cole sì trovano lontanissime, esse non abbiano 
figura alcuna determinata; ma che obbedendo 
ali' azion espansiva del calorico, esse prendano 
quella che risulta da uno sforzo che agisce in 
tutti i sensi. Perciò si osserva nei fluidi elastici 


e ben di rado nei liquidi, fenomeni tali che pos» — 
sano essere attribuiti ad una figura pasticolare | 


delle molecole. Sembra che esse non prendano 


una forma determinata, se non quando, per un 


effetto dell’ affinità, soffrono esse una condensa= 
zione, o ehe, senza cangiar lo stato di satura- 
zione, sono esse sollecitate dallo sforzo che le 
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«avvicina e dalla resistenza del loro calorico che 
si eppone al loro effetto, 

La forma che le molecole integranti allora 
ricevono non può contribuire alle proprietà chi- 
miche, se non in quanto essa accresce o dimi- 
nuisce il {peso specifico od anche la coesione. 
Quando si forma un precipitato in una dissolu- 
zion terrosa, o metallica, la quantità e le pro- 
prietà di questo precipitato sono indipendenti 
dalle circostanze che potrebbero favorire 1 azio- 
ne scambievole delle molecole, in ragione della 
loro forma. La forza di coesione in quel caso è 
prodotta, ma la figura non ha ancora avtto in= 
fiuenza sulle proprietà delle molecole integranti 
isolate. E’ soltanto in quel momento in cui pos= 
son esse esercitare reciprocamente un’azion tran- 
quilla e lenta che detta figura può determinare 
quella dei gruppi che si .formano: allora comin- 
ciano i fenomeni della cristallizzazione. 

Newton ha indicato con quella profondità di 
gapere che si riscontra in ogni sua mira, la di- 
stinzione dei fenomeni che dovuti sono all’ affi- 
nità che produce le combinazioni, ed a quella 
pel cui mezzo le loro molecole prendono la 
Coordinazione simetrica della cristallizzazione. 

Dopo di aver descritto gli effetti dell’ affinità 


ell 
©) 
che produce molte combinazioni, passa egli al- 
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tresì a quelli della cristallizzazione (1), Quando 
un liquore saturato di sale si è evaporato fino 


"3 
a pellicola, e sufficientemente raffreddato, il 


> 


93 
saline, prima di essere ammassate, nuotano nel 


liquido, egualmente distanti le une dalle altre; 
agiscono esse dunque scambievolmente sopra 
se stesse, con una forza ch’era eguale a distanze 
egualied ineguale a distanze ineguali; così, in 
virtù di questa forza, esse debbono disporsi in 
una maniera uniforme, e senza questa forza esse 
non possono che nuotare nel liquido senza 
ordine, od unirsi molto irregolarmente. ,, 

La forma delle molecole non comincia a contri» 
buire agli effetti se non quando quest’ azion mu- 
tua può produrre degli effetti sensibili. Le mole= 
cole pfendono allora la disposizione secondo la 
quale l affinità che tende sempre a riunirle st 
esercita con maggior vantaggio. Al grado soltanto 
che precede la congelazione si scorge nell’ acqua 
un effetto che dipende dalla figura che le sue 
molecole tendono a prendere. Se la congelazione 
è troppo repentina, la loro disposizione non è 
più simetrica; nulla di meno gli altri effetti tuttg 
della forza di coesione non provano alcuna alte- 
razione. 

La forma che si può supporre in un metalla 
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(1) Opt. L. II, 


sale si forma in cristalli regolari. Le particole. 


ti 
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| malleabile, non può conservarsi, o cangia intiera- 
mente di rapporti, allorchè si fa battere questo 
metallo o si fa passare alla trafila. Le sue pro- 
prietà restano nondimeno inalterabilmente le stesse, 
oppure non provano che il cangiamento che deve 
naturalmente risultare dal ravvicinamento delle sue 
parti. 

I fenomeni della cristallizzazione non sono 
dunque ch’ una conseguenza della stessa debolezza 
dell’ azion chimica che la produce e della calma 
che la mette al coperto dalle perturbazioni; ma 
essa non determina le combinazioni, e se essa 
guò avere in alcune circostanze una picciola in- 
fluenza, bisogna guardarsi nella spiegazione dei 
fenomeni chimici di attribuirgliene una straniera, 
e specialmente di far dipendere da essa lo stato 
delle combinazioni. Se accordar si volesse una 
azione alla forma delle molecole, come farebbesi 
a sottoppore le differenti figure supposte in cinque 
o sei acidi confusi nell’ acqua, e quelle non meno 
degli elementi di ogni acido e dell’ acqua, af= 
finchè il tutto potesse formare un liquido omo= 
geneo il quale permettesse la trasmissione dei rag= 
gi lumnosi? 

Se si pretendesse che il solfato d’ ammoniaca 
avesse nelle sue molecole integranti una forma 
che determinasse non solamente la sua cristaliiz= 
zazione, ma la sua combinazione ancora, biso- 
gnercbbe ‘ar derivare questa forma da quella 


id 
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Gelie molecole dell’ossigeno e del solfo che 
hanno prodotto una primitiva combinazione s ed 
in appresso da quella dell’ idrogeno e dell’ azoto, 
Ma il solfato d'ammoniaca può formare molte so» 
piaccomposizioni che variano per la loro cristal. 
lizzazione. Elementi cotanto numerosi ciascun 
de’ quali contribuir dovrebbe per mezzo delle 
proprietà geometriche d’ una figura particolare, 
possono essi essere assoggettati a dei risultati re= 
golari e circoseritti? 


215. Mi sembra adunque che sia d’ uopo 


a 


separare i tenomeni della eristallizzazione, che 
dovuti sono ad un’ azion debole e secondaria, 
nella quale perfino 1’ acqua istessa puo produrre 
molte modificazioni , quantunque non. eserciti 
questa che una debole affinità sulle parti inte= 
granti dei cristalli (35 ), che sia d’ uopo, dico, 
separare detti fenomeni da quelli che sono do» 
vue all’ affinità che produce le combinazioni e la 
forza insieme di coesione che modifica le loro 
proprietà. ( Nota XIV ») Non debbono essere 
considerati che come una conseguenza delli forza 
di coesione che nasce e che si esercita con ba- 
stante lentezza e moderazione , perchè li forma 
che hanno presa gli aggregati possa affettare Ja 
loro riunione; ma essa non è punto entfata nelle 
forze ch'hanno prodotto la combinazione) e non ha 
potuto apportare che qualche modificazione alla 
forza di coesione. Non si può dunque riguardarla 
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—*5mne una causa delle combinazioni che si formano 

delle proporzioni ch’ esse ricevono. Questo è 
tanto vero, che quantungne si faccia disparire la 
coesione per mezzo della dissoluzione, le  pro- 
prietà d’ un sale che dipendono dallo stato suo di 
saturazione non sono punto alterate, trattone 
inerzia della coesione di cui ne ho già descritti 
gli eftetti. 

se le combinazioni sorio di rado costanti nelle 
loro proporzioni, e sì la forma dei cristalli nom 
è che un indizio incerto del loro stato, non bi» 
sogna però accordare alle indicazioni della no- 
menclatura minor latitudine di quella che l' osser= 
vazione obbliga di accordare alle proporzioni 
delle stesse combinazioni. 

Non è possibile assicurarsi della costanza delle 
proporzioni nelle combinazioni, se non quando 
son esse ad un grado corrispondente di satura= 
zione, ch'è difficile a conoscersi, se CIÒ Non 
fosse mediante lo stato neutro, per le combina= 
zioni degli acidi e degli alcali, e mediante l’uni= 
formità delle proprietà caratteristiche, come son 
quelle dell’ acqua. Il maggior numero delle com= 
binazioni non ha che due gradi di saturazione 
che possano essere riguardati come fissi, il ter= 
mine, cioè, della maggiore e quello della mi» 
nore saturazione. 

I nomi ch’ esprimono la composizione d’ una 
sostanza non debbono ricevere un’interpretazione 
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meno estesa; ma quando debbono indicare le 
proprietà caratteristiche d’ una sostanza e la come 
posizione sua; indicazione su cui è fondata la 
principale utilità della nomenclatura , egli è im= 
portante che si possa prendere un’idea ben dea 
terminata del senso che si dee loro dare, ed è 
cosa desiderabile che tutti i chimici possano ac« 
cordarsi nel seguire le stesse convenzioni. Ri= 
spetto alle espressioni con le quali s’ indicano le 
sostanze semplici, o che si adottano pet altre 
convenienze possono esse variare con danno as= 
sal minore. ( Noa XY, ) 


GOATPSITOOT SO APT 


Dell’ azione, dei dissolventi, 


Lé 
ZIO. T rattando della dissoluzione ( Cap. IF 
Sez. I. ), non ho considerato che gli effetti che 
risultavano dall’ azion scambievole delle due so= 
stanze che prendevano uno stato uniforme di lix 
quidità, o di gasosità, secondo 1’ energia relativa 
dell’ una e dell’ altra. Ho in appresso esaminato 
le separazioni delle combinazioni che avevano 
luogo in ragione della loro solubilità. In queste 
circostanze l’acqua ch'io prendo quì pei rappre 
sentare i dissolventi, non cangia sensibilmente 
lo stato di saturazione delle sostanze che song 
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‘in combinazione. Gli effetti ch’essa produce si 
limitano a modificare quelli dell’azione reciproca 
delle parti integranti delle combinazioni, di ma« 
niera che essa non può essere considerata che 
‘come antagonista della solidità. 

Nondimeno le proprietà della dissoluzione, si 
delle sostanze solide nei liquidi (14), sì di due 
liquidi (20), e sì in fine d'un fluido elastico 
per mezzo d'un liquido (154), fanno vedere 
non solamente ch’ essa è 1’ effetto della tendenza 
alla combinazione che produce una saturazione 
idi proprieta, e che non differisce che per lines 
tensità di quella che forma le combinazioni sa» 
line, ma che inoltre dai fenomeni ch’ essa pre 
‘senta riconoscere più chiaramente si debbono le 
leggi delle combinazioni, 

Non è dunque perchè un dissolvente non pro= 
duce ch’un effetto inferiore a quello che riunisce 
gli elementi d'una combinazione , che i chimicé 
si sieno limitati a considerare gli effetti di solu= 
bilità che ne dipendono. Esso esercita realmente 
{a stessa forza dell’ affinità che produce la com= 
binazione, il cui effetto nella dissoluzione d’ un 
solido si trova limitato dalla forza di coesione; 
nella dissoluzione d’ un liquido, dalla differenza 
di peso specifico; nell’ azion d’ un liquido sopra 
un gas, dall’ elasticità; ed in quella d'un gas 
sopra un liquido, dal suo volume e dalla tem» 
peratura. 


| 
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L’ azione dei disolventi non si limita sempre 
a quest effetto sulle combinazioni chimiche; may 
secondo l’ azion reciproca dei loro elementi; può 
essa alterare. lo stato di saturazione ed allora 
deve ella esser annoverata tra le forze che servong 
a produrre le combinazioni. 

Io m' occuperò particolarmente, in questo ca- 
pitolo; dei cangiamenti che possono risultare nello 
stato delle combinazioni; specialmente nelle pro= 
porzioni di cui ho stabilito le cause; nel prece= 
dente capitolo, di quell’ azione delle sostanze 
ché s' impiegano come dissolventi, e di cui bene 
spesso si trascura di comprendere ]’ effetto nella 
spiegazione dei risultati dell’ azion chimica. 

Cercherò di distinguere le circostanze in cu$ 
la loro azione dev’ essere negletta, e quella in 
cui essa dev’ essere posta tra le cause dei feno- 
meni di cui si dà la spiegazione. Perciò è neces 
sario ricordarsi delle proprietà ch’ ho gia esami= 
nate setto altri rapporti. 

217. L’ azion dell’ acqua sugli acidi e sugli 
alcali è ordinariamente così debole; relativamente 
alla torza che produce la loro combinazione 
scambievole, che dev’ essere intieramente trascu- 
tata, quantunque in realtà, la tendenza reciproca alla 
combinazione sia indebolita di tutta la forza per 
la quale ciascuna parte elementare è ritenuta da un 
dissolvente, meno quella che conserva per tener 
in dissoluzione la combinazione iormata. Cosicchè 
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quando un acido agisce sopra una base alcalina, 
l’azion dell’ acqua non produce ordinariamente 
alcun cangiamento sensibile nella loro saturazione 
reciproca; essa soltanto diminuisce l’ energia dell’ 
acido opposto aila forza di coesione, perchè ne 
diminuisce la concentrazione in ragione della sua 
quantità, Ma quando il liquido agisce sopra una 
combinazione debole, e quando l azione ch’ esso 
esercita sopra ciascuna delle sostanze che la com» 
pongono è di gran lunga differente, il risultato 
dipende dal rapporto di queste forze. Il liquido 
puo allora predurre un cangiamento che snatura 
la combinazione, e che ne cangia le proporzioni, 
Ciò accade quando l’ acqua agisce sul solfato di 
mercurio, Impiegate in picciola quantità, non fa 
che discioglierlo; ma se ella è più abbondante, 
l’azione sua s' accresce in proporzione della sua 
quantità, e si stabiliscono delle nuove combina» 
zioni, le cui proporzioni dipendono dallo stata 
delle forze rispettive, In questo caso il liquido 
non dee più essere considerato come un sem» 
plice dissolyente; la sua azione è una delle forze 
che debbono essere valutate nel cangiamento che 
si opera, e diventa uno degli elementi delle come 
binazioni che si formano. 

Un gran numero di circostanze simili si pre 
sentano in cui l acqua non produce semplice» 
mente una separazione di combinazione, senza 
cangiar la loro saturazione comparativa, ma ip 
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cui essa determina delle altre proporzioni nelle 
combinazioni che si separano. Abbiamo veduto 


che il fosfato acidulo di calce era condotto dall’ 


azion dell’ acqua allo stato di tostato neutro (203). 
L’ acqua non produce quest effetto che deter- 
ininando successivamente due combinazioni, delle 
quali una è più acida e l’ altra ha una maggior 
proporzion di base, finattantochè sia essa perve- 
nuta ad una insolubilità e ad uno stato di com- 
binazione che resistano in fine a tutta l' azione 
sua. Quando si decompone il solfato acidulo di 
potassa per mezzo di cristallizzazioni successive, 
si formano, ad ogni cristallizzazione per mezzo 
dell azione dell’ acqua, due combinazioni di cui 
l'una è più acida, e l’altro s' approssima più 
allo stato neutro; ed in fine quando si è perve- 
nuto a questo, l’ azione reciproca degli clementi 
ha acquistata un’ energia che più non permette 
all’ acqua d’ alterare le loro proporzioni. Se dun- 
que 1’ azion dell’ acqua non apporta alcun can 
giamento allo stato di saturazione d’ una combi. 
nazione, ciò non può dipendere che dall’ esser 
essa inferiore a quanto rimane di tendenza reci- 
proca a soddisfare negli elementi di questa com- 
binazione (40). 

218. Così l’ azion chimica d’ un dissolvente 
dev’ essere parimente negletta relativamente allo 
stato delle combinazioni, allorchè altre affinità, 
molto più potenti, producono queste combina= 


fd 
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zioni. Essa prende però dell'importanza a misura 
che tali affinità sono più deboli, e finalmente 
in alcune circostanze essa determina sensibilmente 
colla sua forza relativa le specie dei composti che 
si formano, L'azion d'un liquido sopra un solido 
è non solamente limitata dalla forza di coesione: 
ma se questo solido è un composto che non 
abbia una grande energia, si possono stabilire 
due nuove combinazioni, la cui quantità e Te 
proporzioni degli elementi dipendono dalla quan- 
tità. dell'acqua e del calore, cd il concorso di 
questi agenti diminuisce la combinazione che 
deve restare nello stato solido. Impiegandosi del- 
le quantità d’ acqua successive, si produce tra i 
| due estremi, una serie di combinazioni, 
Anche quando l’acqua non cangia lo stato 
| Tispettivo di saturazione, e che sembra dividere 
semplicemente le combinazioni, l'affinità sua con- 
corre rcalmente alla riunione d'una base con un 
acido, e così pure dell'altra base coll’ altro aci- 
do. E’ dessa che determina la combinazione la 
più solubile, cioè a dire, quella che le oppons 
minor ostacolo, quella sulla quale l’azione sua 
è più forte, a formarsi ed a separarsi dall'altra, 
Ma questi eltetti sono rappresentati senza alcun 
inconveniente dalla solubilità d'una combinazione 
© dalla forza di coesione dell’ altra siotonie io 
fatto vedere quand’ ho considerato V azione di 
sue acidi sopra una base, e quella di due acidi 
@ di due basi. (Sez. Il) 
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Da ciò risulta che la sola distinzione reale che 
abbiasi a fare relacivamente all’azione dell’ ACQUI, 
ell è quella di considerare se produca qualche 
cangiamento nello stato di saturazione, ovvero 
se essa operi delle separazioni e determini delle 
combinazioni la cui saturazione resti la stessa. 

219. Le osservazioni che ho presentate. sugli 
effetti dell'acqua, quand’essa agisce. come forza 
antagonista della coesione, o come principio di 
combinazione, debbono applicarsi agli altri. dis- 
solventi; ma siccome la loro forza e le ‘altre lo= 
ro proprietà variano, così ne deve risultare de- 
gli effetti differenti ch’ è d’uopo cercar di valu» 
tare. Io non considererò, sotio questo rapporto, 
che l'alcool, di cui, dopo l’acqua, se ne fa il 
maggior uso. 

Bisogna sovvenirsi che. allorchè io esprimo gli 
effetti dell’ insolubilità col mezzo della forza di 
coesione, non intendo di esprimere che il rap- 
porto di solubilità nel dissolvente che produce 
dei fenonemi per ispiegar i quali io mi servo 
di essa espressione, giacchè la forza di coc- 
sione assoluta non corrisponde esattamente all’ ef. 
fetto del dissolvente. E’ dessa molto meglio rap- 
presentata dalla fusibilità, ovvero dall'effetto che 
produce il calore. La barite e la .calce , per 
esempio, che resistono inalterabilmente al calore, 
si disciolgono nondimeno nell’ acqua in propor- 
zione bastantemente grande, Bisogna dunque che 
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P affinità dell’ acqua abbia potuto sormontare una 
gran parte della torza di coesione assoluta di 
queste sostanze; ma questo primo effetto essendo 
prodotto dall’ affinità, sembra che ciò non venga 
che dalla solubilità accresciuta dall’ azione del ca- 
lorico come succederebbe senza la presenza del 
dissolvente, che aumenta nella dissoluzione le 
proporzioni della sostanza naturalmente solida, in 
forza delle quali cose si può allora considerar la 
dissoluzione come l’effetto d’ un doppio disol- 
vente del liquido cioè e del calorico come ha 
fatto all'incirca Lavoisier. ,, Si possono distin- 
guere dic’ egli (1) molti casi differenti, secondo 
la natura e la maniera di esistere di ciascun sale, 
Se, per esempio, un sale è pochissimo solubile 
per mezzo dell’ acqua, e molto per mezzo del 
calorico , egli è chiaro che un tal sale sara po- 
‘chissimo solubile nell’ acqua fredda, e molto al 
contrario nell’ acqua calda; tale e il nitrato di 
potassa, e specialmente il muriato ossigenato di 
potassa. Se, al contrario, un altro sale è nello 
stesso tempo poco solubile nell’ acqua e poco 
solubile nel calorico, esso sarà pure poco solubile 
nell'acqua fredda come nell’ acqua calda, e la 
differenza non sarà molto considerabile. Quest è 
ciò che accade al solfato di calce. ,, 


(1) De la Solut. des sels par le calor. Trait, 
zleém. t, II 
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,», Si vede adunque che havvi una relazione 
necessaria tra queste tre cose, cioè tra la solu» 
bilità d’un sale nell’ acqua fredda, tra la solubi» 
lità dello stesso sale nell’ acqua bollente, e tra il 
grado a cui questo medesimo sale si liquefa per 
niezzo del solo calorico , e senza il soccorso 
dell’acqua; si vede inoltre che la solubilità d’un 
sale a caldo e a freddo è tanto maggiore quant'è 
desso più solubile. pel calorico , ovvero , il che 
è lo stesso, quant è più atto a liquefarsi ad un 
grado più inferiore della scala termometrica. ,, 

Sembra che l’ alcool conservi ì rapporti stessi 
dell’ acqua rispetto ad un gran numero di sostanze 
e particolarmente, rispetto agli acidi, agli alcalt 
e alle combinazioni saline, e che la differenza 
che esiste tra questi due dissolventi, consista 
principalmente nell’ esser 1° azion dell alcool più 
debole, di modo che la forza di coesione le Op= 
ponga una resistenza il cui effetto è maggiore, 
Da ciò viene che gli acidi che hanno una forza 
di coesione considerabile, come l’ acido ossalico 
e l’ acido boracico, non si disciolgono nell’ ala 
cool. Lo stesso accade rispetto agli alcali. Quelli 
che hanno poca solubilità nell’ acqua, per esems 
pio la calce, la stronziana € la barite, non si 
disciolgono nell’ alcool; ma quelli che sono so» 
lubilissimi nell’ acqua, com'è in particolare la po= 
tassa, ed in generale i sali deliquescenti, possona 
cristallizzare, o cristallizzano molto più facilmente 
coll’alcool che con l acqua, 
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La differenza dell’ azione dell’acqua e deli’ al- 
Cool, non sì limita a queste separazioni, che do- 
vute non sono che al maggiore eitetto della forza 
di coesione opposta all’ alcool, Possono anche da 
questa differenza d’ azione risultare dei cangia- 
menti di proporzioni, la cui vera causa potendo 
fuggire all’ osservazione, hanno spesso condotto 
a far tirare delle false conseguenze. 

220. I chimici si sono talvolta serviti di diffe- 
tenti dissolventi, ed anche successivamente, per 
operare col mezzo loro, la separazione di difà 
ferenti sostanze; ma è d’ uopo distinguere le cir. 
costanze in cui non havvi che un miscuglio di 
queste sostanze da quelle in cui esiste una com- 
Binazione. 

In quest’ ultima circostanza spesso accade che 
il dissolvente che s’impiega, produce delle com- 
binazioni che prima non esistevano, mentre si cré= 
deva non effettuarsi ch’ una semplice separazione. 
La debolezza stessa dell’ azione sua è quelia che 
determina le combinazioni che si formano, essen= 
\dochè con maggiore energia tutta la dissoluzione 
potrebbe operarsi, e la combinazione si conser. 
Verebbe nella sua integrità. Allora l’alcao! agisce 
sulle combinazioni che si mantengono nell’ acqua, 
nel modo stesso che abbiam veduto che l’acqua 
Jo faceva rispetto ai solfati ed ai fosfati aciduli, 
separandoli cioè in due combinazioni che differi= 
scono tra loro, non solamente per la solubilità, 
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ma pel loro stato ancora di saturazione. 

221. Abbiasi un residuo incristallizzabile come 
posto di potassa, d’ acido nitrico, d’ acido mu- 


riatico e di calce, l’azion mutua di queste  s0= 


Val 


stanze e quella dell’acqua ch'esse ritengono , 
impediranno che la potassa possa cristallizzare 
coi due acidi, 0 con quello dei due che prevaler 
dee, in ragione della sua quantità (58). Si me 
scoli dell’ alcool a detro liquido : questo prende 
ja combinazione della calce cogli ‘acidi, € quella 
che forma la potassa si precipita. Non si sepa» 
rano già il nitrato od il muriato dk potassa , dal 
nitrato o muriato di calce, imperciocchè queste 
sostanze producevano una sola combinazione , 
nella quale ciascuna esercitava l’ azion sua, L’al- 
cool è quello che determina la iormazione e la 
separazione di questi sali, concorrendo colla sua 
disposizione ad unirsi al sale a base terrosa, colla 


‘forza di cocsione che appartiene al nitrato ed 


al muriato di potassa, e che si oppone alla loro 
dissoluzione nell’ alcool con maggiore efficacia 
di quello che si opponga alla loro dissoluzione 
nell’ acqua. 

Questa separazione non è rigorosa; si discio= 
glic nell’alcool una picciola porzione del sale cri» 
stallizzabile per l’effetto dell’azione del sale a 
base di calce che lo rende un poco solubile in 

uesto dissolvente. 

Allorchè havvi in un liquido incristallizzabile 


bii LIMITI DELLA COMBINAZIONE 4Os 
tim eccesso d’' acido o di alcali che sia solubile 
per mezzo dell'alcool, si cangiano le condizioni 
del liquido separandosi questo eccesso; di ma- 
| niera che se si vuol giudicare dallo stato nel 
quale egli era; pei risultati che si ottengono per 
mezzo di questa separazione, non se ne avrebbe 
‘che un’ idea falsa. Così avviene che allorquando 
si toglie un eccesso di potassa che s° opponeva 
alla cristallizzazione del solfato di potassa, una 
‘combinazione reale con eccesso di potassa viene. 
distrutta, e si formano due combinazioni che sÈ 
sepàrano; una è l'alcool di potassa e l'altra è il 
solfato di potassa. Ma il primo ritiene una pica 
ciola porzione di soltato di potassa, ch’ è reso 
solubile nell’ alcool per mezzo dell’ azion della 
potassa, e che non può essergli tolta che per mezzo 
della cristallizzazione, ed il secondo ritiene un 
| ‘picciolo eccesso di potassa. La stessa cristalliz= 
zazione non basta sempre per ottenere una com- 
binazione costante. Per esempio si ottiene il car= 
bonato di potassa nello stato cristallizzato, trat= 
tandosi la petassa ordinaria coll’ alcool, che di- 
scioglie la maggior parte dell’ eccesso della po- 
tassa ; ma i cristalli ne ritengono abbastanza per 
€ssere deliquescenti all’ aria. 

In questa guisa suppongo un eccesso d'’ alcali 
nel carbonato di potassa. Nondimeno è ‘dessa una 
combinazione così esatta quanto quella del car- 
bonato neutro; ma L’alcali che si trova in eccessi 
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relativamente allo stato neutro, e che produceva 
una maggior solubilità, può essere separato più 
facilmente, perchè l’ azion chimica s' indebolisce 
colla saturazione. L’ azion dell’ alcool cangia 
dunque la combinazione che esisteva, sostituen- 
dovene due di nuove. Il sale che cristallizza ri- 
tiene un eccesso d’alcali, perchè la forza di coe- 
sione che cagiona la cristallizzazione non appar- 
tiene a delle proporzioni determinate, ma essa 
comincia ad avere dell’ energia prima di giugnere 
alla maggiore intensità. 

Un effetto simile si produce per mezzo delle 
altre sostanze che possono egualmente ' formare 
colla potassa una combinazione più solubile del 
carbonato di potassa; cosi Lowitz ha fatto ve- 
dere che si poteva ottenere il carbonato di po= 
tassa per via d’una picciola quantità d’acido ace» 
tico la cui combinazione solubile permette al car- 
bonato di potassa di cristallizzare, o per via dell’ 
addizione d’un po’ di solfo che forma in tal 
guisa un solfuro idrogenato solubilissimo (1). 
In fine l’ acido muriatico ossigenato produce lo 
stesso efretto, qualora non sia impiegato in quan= 
tità tale da formare il muriato ossigenato di po- 
tassa. Se la dissoluzione della potassa semicarbo- 
nata è abbastanza concentrata, si formano al prin- 
cipio dell’ operazione dei cristalli di carbonato di 
potassa. 

(1) Journ. de Chim. par Van. Mons. n.° 3, 
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| 222. E' chiaro che i dissolventi debbono essere 

considerati sotto due rapporti, o come opposti 
alla forza di coesione, o come parte costituente 
delle stesse combinazioni, e che è d’uopo applicar 
loro sotto questi due rapporti i principj che sono 
stati esposti sull’azion chimica. Ma un dissolvente 
può essere impiegato coll’oggetto soltanto di fa. 


‘vorire o di moderare l’ azion d’ un acido sopra 


un corpo solido. Allora la sua quantità può affet- 
tare in due maniere quest’ azione, e perchè essa 
n’ esercita una sopra l'acido stesso indebolendo 
proporzionalmente l’ energia sua, e perchè dimi= 
nuisce la concentrazione nella quale esso si trova 


entro la sfera d’ attività. 


I dissolventi indeboliscono in tal maniera l’ e- 


i nergia degli acidi o degli alcali, anche quando 


éssi non possano produrre alcun effetto sensibile 


‘sulla loro saturazione rispettiva; e se si giudicasse 


allora dell’ affinità d’ una sostanza dall’ effetto che 
€ssa produce sopra ad un altra, se ne formerebbe 
un’ idea facilissima. Si potrebbe riguardarla come 
inattiva e come affatto inferiore a quella che le 
è opposta, quantunque col solo diminuirsi la quan- 
tità del dissolvente si avrebbe un effetto tutto 
differente, E° per questa ragione che la potassa 
non può attaccare il soliato di barite ed il tosfato 
di calce, se è diluita in una certa quantità d’a- 
cqua; ma se si fa essa. bollire con questi sali e 
colla sola quantità d’ acqua ch'è puramente neces- 
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saria alla liquidità dell’ alcali, essa li decompon® 
in parte, 

Questi effetti dei dissolventi che dipendono dalla 
differenza della loro energia sulla forza di coesione 
sono stati negletti, quando si è stabilito l’ ordine 
delle affinità elettive alle quali soltanto si è voluto 
attribuire la formazione delle combinazioni. Così 
Bergman avendo disciolto del fosfato di potassa 
per mezzo dell’ acido arsenico, ed avendo ag- 
giunto a questa dissoluzione dell’ alcool, il quale, 
per mezzo della dissoluzione dell'acido arsenico, 
concorreva colla forza di cogsione del tostato di 
potassa, e con ciò operar doveva la separazione | 
dell’ ultimo, attribuisce quest'effetto ad una maga I 
giore affinità elettiva della potassa per l’ acido I 
fosforico di quello sia per l'acido arsenico. Con 
mezzi simili, si sono spesso determinate le afli= 
nita elettive. | 

Se si aggiugne dell’ alcool ad una dissoluzione 
di calce abbastanza diluta per mezzo dell’ acido, 
muriatico, alla quale siasi anche mescolato dell’ a« 
cido solforoso, si precipita tosto del solfito di 
calce. Da ciò bisognerebbe egualmente concludere, | 
che l’ acido solforoso ha maggiore affinità colla. | 
calce, che I acido muriatico. Eppure quando si | 
versa dell’ acido musiatico concentrato sopra io 
solfito di calce, si esala dell’ acido soltoroso. Gli. | 
stessi principj condurrebbero dunque ad una con- 
seguenza contradditoria. Aggiungasi che l' alcool | 


| 
| 
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produce gli stessi precipitati allorchè un sale è — 
reso solubile da un eccesso del proprio suo 4= 
cido. In tatti l'alcool precipita dalla soluzione del 
fostato acidulo di calce un tosfato meno acidulo. 

223. Le considerazioni esposte in questo Ca= 
pitolo tanno vedere che i dissolventi esercitano 
realmente un’ azione chimica la quale non diffe 
risce che nell’ intensità da quella che produce le 
più {orti combinazioni. Ma siccome essa varia 
in se stessa, e specialmente pel rapporto che ha 
colle forze che producono altre combinazioni, 
così havvi de’ casi in cui può essa venir trascu= 
rata, in quanto che non apporta alcun cangia» 
mento sensibile nella saturazione, ed avvene degli 
altri in cui essa interviene come principio di com= 
binazione. 

Quand’ essa non cangia lo stato rispettivo di 
saturazione, |’ effetto suo si limita alla solubilità 
delle combinazioni, e non si dee allora riguar 
darla che come una forza antagonista della soli» 


dità. Ella indebolisce, in ragione della quantità 


sua ch’ eccede quella ch' è necessaria alla liqui» 
dità, I’ azione delle altre sostanze contro la soli- 
‘dità, diminuendo la quantità di quelle sostanze 
che può esescirarla, ed occupando una parte 
della loro energia. Separa essa una combinazione 
unica in due combinazioni, delle quali una è più 
solubile, e 1 altra viene isolata per la forza di 
coesione che può essa opporle. 
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Spesso i dissolventi esercitano le due "azioni, 
e contribuiscono per mezzo di una alle separa 
zioni che si fanno e per mezzo dell’ altra alle 
proporzioni degli elementi che si stabiliscono. 

Dalla differente intensità dell’azione di due dis. 
solventi, supponiam l’ acqua e 1° alcool, possona 
Tisultare delle differenze considerabili nelle com 
binazioni che si separano. Un’ azione più forte 
#’ oppone ad una cristallizzazione che ha luogo 
nel dissolvente più debole, ed anche per ciò 
questa può produrre delle separazioni e delle 
proporzioni di combinazioni che restano confuse 
nello stato liquido, quando il dissolvente ha mag» 
giore energia. 

Trovasi qui un esempio sorprendente dell’ in« 
fluenza che le parole possono avere sulle idea 
che ci formiamo e sui risultati stessi dell’ osser 
vazione. Si comincia dal riguardare un dissolvente 
come un agente che non fa che disporre le altre 
sostanze a tormare delle combinazioni, perchè 
effettivamente non produce alcun altro effetto 
sensibile, allorchè non ha luogo alcuna separa« 
zione, e si neglige in conseguenza l'azione sua 
nelle altre circostanze, per la sola ragione ch’essa 
si trova sotto il nome di dissolvente. 

E° difficile di giugnere per mezzo d’ una lingua 
ad una precisione tale che tolga qualungie con 
‘ fusione; ma bisogna sempre ricordarsi che mtte 
le sostanze che sono a contatto esercitano un! a= 


j 
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zione, e che se vi sono delle circostanze in cui 
essa dev’ essere negletta, ve ne possono essere 
delle altre in cni essa contribuisca efficacement@ 


al risultato. 


GAXZPHST, Og EaQagD LL 
Dell’ efflorescenzaa 
224 PA cune sostanze saline, e particolarmente 


il carbonato di soda, hanno la proprietà di se 
pararsi dalle sostanze colle quali si trovano in 


«combinazione in un certo grado d'umidità. Scheele 


è stato il primo ad accorgersi che questa pro= 


(prietà poteva produrre dei cangiamenti nelle coma 


“binazioni (1). 


Quella forza per mezzo della quale le  mole= 
cole si riuniscono in proporzioni atte a formare 
una combinazione costante, e si separano dalle 
‘altre sostanze che hanno un'azione sopra di esse, 
‘ha molta analogia con quella che produce la cris- 
tallizzazione in un liquido, quantunque per la diffe= 
renza delle circostanze l’ effetto sia opposto. Sem= 
bra che, a cagione di queste circostanze, una 
combinazione che sarebbe prontamente distrutta, 
se l’azione sua fosse in concorrenza con quella 


{ 1) Mem. de Chim. t. IL 
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delle sostanze che sono contenute in un liquido, 
si separi continuamente ed in parti picciolissime 
“alla superficie. In cotal modo le molecole sue 
sono successivamente separate, ed allora l’ azione 
loro reciproca le aggruppa, come nella cristallizza= 
zione. Ma qualunque sia la causa della differenza 
che esiste tra quest effetto e quello della cristal 
lizzazione ordinaria, cercherò ora d' indicarne le 
conseguenze nel fenomeni a cui essa contribuisces 
distinguendola sotto il nome d’ efflorescenza, @ 
‘considerandola principalmente come una qualità 
«che appartiene ad alcune sostanze, 

225. Se il muriato di soda si trovà in concore 
tenza colla calce ad un grado conveniente d’umie 
dità, l’azion della soda sull’ acido muriatico resta 
‘con ciò indebolita. Essa divide quella della calce 
sull’acido carbonico che si trova nell'aria atmosfe= 
rica; ma diminuita per mezzo della saturazione, sa- 
rebbe ben presto insufficiente contro la forza di coe= 
sione del carbonato di calce, se non si facesse una 
vera separazione per mezzo dell’ effiorescenza. La. 
decomposizione del muriato di soda continua dum 
que finattantochè siasi formato bastante muriato di 
calce, perchè l'acido muriatico dovendo dividersi 
tra le due basi in ragione della loro azione, giunga 
un termine in cui le loro forze si mettano in equi» 
librio. 

La picciola quantità d’ acido carbonico che sì 
combina a principio colla massa totale, non pro= 
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Zuce una forza di coesione che possa prevalere 
sulle forze opposte (77); basta ella solo per de= 
terminare successivamente l’ eforescenza. Ma se 
sì mette tutto ad un tratto in dissoluzione la quan= 
tità di carbonato che sì è separata, la torza 
di coesione riceve allora. bastante intensità per 
precipitare il carbonato di calce, e si ottengono 
delle combinazioni opposte per questa sola con= 
dizione delle quantità. 

L’ efflorescenza produce ancora una separazione 
gi carbonato di soda, allorchè questo si trova 
in contatto col carbonato di calce ad un grado 
d'umidità conveniente. Si forma allora una. pi» 
ciola dissoluzione del carbonato di calce per 
mezzo dell’ azion ch’ esercita sopra esso il mu= 
riato di seda; ma la combinazione dell’ acido car= 
‘bonico colla soda e la sua separazione simultanea 
derivano dalla disposizione all’ efforescenza ed il 
fenomeno continua. Le circostanze che possono 
favorire l’efflorescenza sono una mescolanza con 

veniente di muriato di soda e di carbonato di 
calce, ed una umidità sostenuta ad un'alta tem- 
peratura. La vicinanza d’ un corpo poroso favo= 
| Tisce ancora la decomposizione del muriato di 
soda; facilitando l’ efflorescenza e la separazione 
del carbonato di soda, Ma quantunque vi sia poca 
differenza tra le condizioni di questa decomposi« 
zione, e quella che si ottiene per mezzo della 
calce, sembra che la prima esiga un intervallo 
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di tempo molto maggiore, e fors’ anche alcune 
circostanze più favorevoli, tra le quali una tem» 
peratura più elevata, d’ onde, probabilmente, 
deriva che Schéele non ha ottenuta questa de- 
composizione impiegando il carbonato di calce. 

226, Egli è in grazia di tali circostanze, da 
me osservate sulle rive del lago Natron , che 
ho creduto di poter spiegare la formazion con- 
tinua d’ un immensa quanità di carbonato di 
soda (1), ed è probabile che a circostanze simili, 
© poco differenti, si debba la produzione del car= 
bonato di soda che si osserva in altri deserti, 
come anche sulla superficie di alcune volte e di 
alcune muraglie, 

‘Ad una causa simile è d’ uopo ancora di rife- 
rire la decomposizione del muriato di soda per 
mezzo delle lamine di ferro tenute in luogo umi= 
do. Il carbonato di soda sfiora alla loro superfi» 
cie, e si decompone, allorchè s'immerge nelle 
gocce di muriato di ferro che si forma nello 
stesso tempo. | 

Scheele a cui dobbiamo le principali osserva. 
| zioni sopra quest’ oggetto, ha provato che le 
decomposizioni avevano egualmente luogo col 
solfato e col nitrato di soda, ma non coi medea 
gimi sali a base di potassa, ed attribuisce egli 
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|  gmolto bene questa differenza alla proprietà efflo= 
rescente del carbonato di soda, 

Accade probabilmente per la stessa ragione 
che molte piante sulle rive del mare possono 
decomporre il muriato di soda. in circostanze 
favorevoli, cioè a dire quand’esse non crescono 
nell'acqua; poichè allora esse non contengono 
che il muriato di soda che non prova decompo= 
zione. Il carbonato non si forma che allorquando 
esse vegetano sulle rive ed in un terreno impregnato 
di muriato di soda, e che non ha che l’ umidità 
che esige l’ efflorescenza, mentre questa decom= 
posizione non ha luogo nelle piante che non 
contengono che dei sali a base di potassa, 

227. Quantunque l’ efforescenza sia una pro= 
prietà più energica nel carbonato di soda che ne 
gli altri sali, parecchi di questi non ne sono privis 
E dessa che mi sembra essere la cagione che nei 
calcinacci impregnati di salnitro, il nitrato di po- 
tassa si separi dai sali a base terrosa, e si trovi 
principalmente nelle parti le più elevate, mentre 
Quelle che sono più vicine al suolo contengona 
specialmente del sale a base di calce, 

Mi sembra ancora che a questa stessa proprietà 
sia dovuta la formazione del solfato d’ allumina 
eh'ha luogo alla superficie dei graniti, dei porfidi, 
che per lungo tempo si tengono umettati d’ acido 
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solforico, come lo ha fatto Bayen(1), il quale 
se n° è servito avvantaggiosamente per l’ analisi 
di queste pietre. 

In fine per la proprietà efflorescente che pos 
sede il solfato acidulo di potassa s' inalzano e si 
formano delle arborizzazioni al disopra d' una 
combinazione che ritiene un eccesso d’ acido 
maggiore di quello che convenga alla costituzione 
di questo sale, il che fa vedere che in questo 
fenomeno, mentre una nuova combinazione tende 
a separarsi coll’ eflorescenza, un’ altra tende a 
conservare l’ eccesso dell’ elemento che s' oppone 
a quest efietto. 

Quantunque l effiorescenza non produca che 
nn picciolo numero d’ effetti, non deve contut- 
tociò venir trascurata, poichè serve essa a spie= 
gare la produzione di alcune combinazioni che 
sono opposte a quelle che si tormano nelle cir= 
costanze ordinarie, e perchè essa può divenire 
d'una applicazione utile nelle arti. 

Riscontrasi qui un mirabile esempio di combi» 
nazioni che derivano da una leggera circostanza 
în un ordine inverso di quello che si attribuisce 
alle affinità elettive. 


(1) Journ. de Phys. 1799 
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Della propagazione dell’ azion chimica 


228. IL azion chimica s° esercita più o meno 
rapidamente, e questa circostanza ha spesso una 
grande influenza sui suoi risultati. L' azion del 
calorico, in forza di questa più o meno rapida 
azione sua sopra delle altre sostanze, presenta 
dei rapporti ch’ egli è utile di esaminare. 

Delle combinazioni che sembrano costanti nelle 
loro proporzioni, si distruggono per vidsg.di'un 
azione più lenta di quella che le ha prodotte; 
delle altre proporzioni si stabiliscono, e lasciano 
successivamente luogo a delle nuove combina 
zioni. Per ciò variano le conclusioni che sì trag- 
gono dall osservazione secondo l' istante in cui 
essa vien fatta. Si prende per ultimo risultato 
dell’azion chimica, quello che precede altri can- 
giamenti che si trascurano, © si attribuisce all’ 
elezion dell’ affinità uno stato che non è che 
transitorio. 

Talvolta adunque 1° azion chimica sembra istan- 
tanca, talvolta gli effetti suoi sono lentissimi, € 
fa d'uopo uno spazio di tempo considerabile perchè 
le forze che sono in azione pervengano ad uno 
spato d’ equilibrio. Quali sono le disposizioni 
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nelle sostanze che producono questa differenza? 
Quali Ie circostanze che favoriscono, o dimi- 
nuiscono quest’ effetto ? 

129. SI può da prima osservare che , indipen= 
dentemente da ogni altra circostanza, l' azion 
chimica è molto più lenta quando è debole, che 
quand’ e viva; e siccome l’ azion d’ una sostanza 
s' indebolisce a misura che la sua saturazione fa 
de’ progressi, così, gli ultimi termini di questa 
saturazione son quelli ch’ essa non può percor» 
rere che in un intervallo di tempo. molto più 
considerabile di quello che sarebbe necessaria 
per pervenirvi. Ciò accade anche negli effetti 
meccanici in cui una forte impulsione fa percors 
rere ad un corpo lo stesso spazio in un tempo 
molto più breve di quello ch’ ha ricevuto un’im- 
pulsione molto più debole. 
Nelle combinazioni deboli si può adunque spe» 
cialmente osservare questa resistenza alla satura. 
zione. Tali sono le dissoluzioni dei sali per mezzo 
dell’ acqua, comparate alla combinazione degli 
acidi cogli alcali, e si ravvisa ancora una grande 
differenza tra il cominciamento della dissoluzione 
ed il suo fine. Non è se non con difficoltà che 
acqua termina di saturarsi al punto in cui lo 
permettono l’azione sua e la resistenza ch’ essa 
deve vincere. 

La combinazione d'un acido con un alcali che 
si opera con una forza molto maggiore di quella 
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Ehe produce la dissoluzione d'un sale per mezzo 
cell’ 1Ga, è ancora molto più pronta, finattan- 
tochè s’ approssima allo stato di saturazione ; ma 
allora la sua progressione diviene lenta e giugne 
ad un termine in cui le carte colorate che ci 
servono d’indizio, fanno spesso vedere ad uno 
stesso tempo, l'acidità e l° alcalinità, e non è 
se non dopo uno spazio di tempo abbastanza 
considerabile che arrivar si possa a conoscere 
qual sia quella delle due che domini realinente. 
L' agitazione accelera molto il compimento 
d’una dissoluzione o d’ una combinazione ; l'ef 
fetto suo dipende precisamente dalla differenza 
che havvi tra l’ azion d’ una sostanza quand’ essa 
è lontana dallo stato di saturazione, o quand’ è 
vicina a questo stato. Si sostituisce con ciò un’ 


‘azion forte e pronta ad un’azion debole e lenta. 


Quando |’ acqua agisce sopra un sale per di- 
scioglierelo lo strato ch’ è contiguo al sale è da 
principio in uno stato di saturazione più avvan- 
zato di quello dello strato che gli è soprapposto, 
e così di seguito, fino alla superficie. Non havvi 
dunque ch’ una leggera differenza di saturazione 
fra ciascuno degli strati, e si trovano gli uni 
rispettivamente agli altri, in quello stato di satura» 
Zione in cui l’azione è la più debole e la più lenta, 
e ia differenza di peso specifico può ancora avere 
un'influenza manifesta sull’ effetto d'una debole 
tendenza alla combinazione, Ma se inetto in cone 
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«atto le parti del liquido le più saturate con quelle 
che sono le più lontane dalla saturazione , stabi» 
Jisco allora un’ azione molto più viva e ne acce» 
lero gli effetti. L' agitazione deve dunque servire 
a rendere una dissoluzione molto più prontamente 
unitorine, il che deve applicarsi anche alle stesse 
combinazioni le più forti, allorché l’azione delle 
sostanze che le formano si approssima allo stato 
di equilibrio, | 

Si può ottener quest effetto di gravità speci» 
fica che si stabilisce da se stessa tra gli strati di 
un liquido, per via della dissoluzione di un sa» 
le, qualora questa dissoluzione si operi alla su» 
peificie del liquido ; di modo che questa sola 
circostanza può produrre una dissoluzion molto 
più pronta. Allora a misura che l'acqua discioglie 
le molecole saline, essa discende per la gravita 
specifica che acquista, e la parre del liquido che 
stava al fondo s'inalza alla superficie per la sua 
leggerezza specifica, Così si stabilisce una circo» 
lazione ch’ è facile di render sensibile immer 
gendo un tubo ripieno d' acido soltorico sopra 
una sottocoppa ripiena d’ acqua; quella corrente 
bastantemente rapida strascina i piccioli corpi in= 
solubili che possono essere stati aggiunti al li» 
quido, 

Mi sembra che Beaume sia stato il primo ch'abbia 
fatto attenzione alla circolazione che sì stabilisce 
in conseguenza del cangiamento di peso speci» 
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fcò; allorchè un sale è disciolto alla superficie 
dell’acqua, e che egli ne abbia fatta nel medesimo 
tempo un’ applicazion utile per disciogliere i re- 
sidui salini che si trovano nel fondo del vaso. 
In fatti, quando si tuffa alla superficie dell'acqua 
il collo d'un vaso che contiene un sale indurato 
in massa, si vede l'acqua che ha operato una 
dissoluzione , discendere formando una corrente, 
mentre l’acqua pura, o ineno saturata forma una 
correnté opposta e viene a rimpiazzaria ; laonde 
segue che la dissoluzione del sale si opera molto 
più prontamente per mezzo del rinnovamento Con 
tinuo d’ un'acqua, la cui azione è meno indebolita 
per la saturazione di quello che se si facesse dimo 
rare su questo sale una quantità d' acqua i cui 
differenti strati avessero poca differenza di satu= 
razione. E' molto tempo che Velter ha fatta di 
questa proprietà un’ applicazione a tutte le so= 
stanze solide che si disciolgono più prontamente 
quando si tengono alla parte superiore del dis- 
solverite, e dietro a lui ne ho indicato un esema 
pio per la dissoluzion della potassa comune de= 
stinata ai ranni nell’ arte d’ imbiancare per mezza 
dell'acido muriatico ossigenato (1), mentre per 
una ragione contraria, sì deve operare la dis 
soluzione delle sostanze gasose nel fondo del 


(1) Jouen. des niamufactures ct des arts, 
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liquido. Queste considerazioni pei chimici sono 
già divenute famigliari, 

270. Havvi apparenza che indipendentemente 
dalla lentezza dell’ azion che dipende dalla de- 
bolezza dell’ affinità, le sostanze sieno distinte 
da una proprietà che comparare si può alla pro» 
prietà conduttricé del calore che ora vado ad 
esaminare ; di modo che in alcune l’azione ha 
una lentezza particolare ch' è indipendente dalla 
sua energia: così quantunque l’ acido solforico 
eserciti da prima un’ azion viva sull'acqua, & 
quantunque la ritenga fortemente , nondimeno 
giugne difficilmente ad una dissoluzione uniforme 
in modo da non lasciar più scorgere alcuna pere 
turbazione nella continuità allorchè s’ interpone 
il liquido tra Y occhio e la luce. Lo stesso ave 
viene dell'alcool, nel medesimo tempo che 1° a» 
cido muriatico e l'acido acetico acquistano molto 
più prontamente l’ uniformità di dissoluzione. 

Gli effetti igrometrici, non men che la dissolu= 
zione d'un sale, sono dovuti alla tendenza alla come 
binazione d'una sostanza coll’acqua ch'è tenuta in 
dissoluzione dall’ aria. Si osserva egualmente che 
l’azione delle sostanze igrometriche si rallenta 4 
misura ch’ essa si approssima al termine estremos 
e che alcune di queste sostanze percorrono i 
differenti gradi con molta più rapidità delle altre; 
così il capello ha un ctietto più pronto dell’ osso 
di balena, Questa diflerenza non dipende dalla 
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debolezza della potenza igrometrica, impercioc- 
chè la calce che la esercita, almeno con tanta 
energia quanta il muriato di calce; produce con- 
tuttociò il suo effetto molto più lentamente. Bi- 
sogna dunque eh’ ella sia dovuta ad una tacoltà 
più o meno grande di propagazione che distin» 
gue le sostanze, e che è indipendente dall’ ener 
gia dell’ affinità. 

La lentezza dell’ azione dei fluidi elastici è 
grandissima; allorchè la forza che tende a pro- 
durne la combinazione è debole; così il gas os= 
sigeno non discioglie che lentamente |’ acido car- 
bonico ed esige un lunghissimo tempo per ésau- 
rire la sua azione sul ferro; quantunque i solturi 
alcalini esercitino ‘un’ azione bastantemente viva 
sull’ ossigeno, nondimeno lo assorbono con len= 
tezza; l’aria acquista difficilmente il grado estremo 
d'umidità, e contuttociò il vapore dell’ acque 
giugne prontamente nel voto al grado di tensione 
che può dargli la temperatura. Alcune sostanze 
odorose al contrario si disciolgono e si dispere 
dono rapidamente in uno spazio esteso dell’ata 
mosiera. 

Si accelera egualmente lazione dei finidi cla= 
stici per l’ agitazione che ravvicina le parti le 
ameno saturate, ed è probabile che stabilire si 
possa, per mezzo di differenti pesi specifici. delle 
correnti che accelerino l’ equilibrio di saturazione 
come nei liquidi; ma questi cifetti debbono egual. 
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‘ mente variare secondo la posizione della sostariz8. 
che si discioglie o che entra in combinazione; € 
debbono essi complicarsi con quelli della tempe= 
ratura 

231. La facoltà di combinaisi più prontamente 
con una sostanza che con un altra, produce tal- 
volta delle precipitazioni che si possono riguar 
dare come accidentali e che non hanno luogo 
se le circostanze tendono l’azione più lenta» 
Bergman osserva che se si versa dell’ acido sol- 
forico concentrato sulle dissoluzioni saturate di 
solfato di potassa, d’ allume, di solfato di ferro, 
di muriato mercuriale corrosivo e di altri sali 
che 1 acqua difficilmente discioglie, questi sali si © 
precipitano molto rapidamentej ma se nonsi versa 
Y acido solforico che a picciole porzioni ed agi. 
rando il liquido, queste precipitazioni non hanno 
luogo. Si osserva questo stesso fenomeno mesco= 
landosi tutto ad uf tratto una dissoluzione acquosa 
di muriato di berite con l acido muriatico cone 
centrato, e in un gran numero d' altre circostanze 
nelle quali si vede formarsi un precipitato nel 
primo istante del miscuglio ed in appresso discio= 
gliersi letitamente di nuovo, 0 più prontamente 
col soccorso dell’ agitazione o con quello del 
calore. 

Se I’ affinità esige un tempo più o meno lungo 
per produrre delle combinazioni, quest’efferto non 
è meno marcaco nell’ azion reciproca delle mo+ 
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Tecole, per mezzo delle quali esse molecole a- 
‘deriscono ‘e formano delle. cristallizzazioni, Ma 
se il movimento che loro s' imprime può accele= 
rare la formazione dei cristalli conducendo le 
posizioni delle molecole che sono ad essa le più 
favorevoli, è d’ uopo ch’ ei sia abbastanza mo- 
derato per determinare soltanto la prima forma» 
zione dei cristalli, che debbono in seguito com= 
‘pletarsi in mezzo alla calma, affinchè la cristal 
lizzazione possa essere regolare. 

Sembra che l’azione colla: quale le molecole 
d’ un solido aderiscono mutuamente, si prolunghi 
molto al di la dal momento in cui esse entrano 
in contatto; poichè ‘avviene spesso che un preci» 
pitato che si è formato recentemente in un liquido; 
acquista a poco a poco una durezza considerabile, 
senza che si possa attribuirla ad un’ altra. causa, 
e avviene inoltre che differenti corpi s’ indurano 
invecchiando, anche dopo che la loro evapora- 
zione è cessata. 

232. 1 corpi presentano, relativamente alla co 
municazione del calore, una proprietà analoga 
a quella che pocanzi ho osservata. Allorchè la 
differenza di temperatura tra duc corpi è grande, 
la comunicazione è pronta; ma ella si rallenta 
quando essi corpi s’' approssimano ad una satura= 
zione uniforme. Immergendosi perciò un rtermo= 
metro in un liquido molto più caldo, o molto 
più freddo, l ascensione sua od il suo abbassa» 
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‘mento è rapido in principio, ma poi il suo cima 
mino si rallenta approssimandosi all’ equilibrio di 
«temperatura: 

Newton ha supposto cotì molta probabilità che 
le quantità di calore che un corpo perde nei 
piccioli spazj di tempo; sono proporzionali all’ 
eccesso della sua temperatura sopra quella del 
mezzo ambiente ; cosicchè quando un Corpo ha 
«in: calore che sorpassa quello dell’ atmosfera di 
180 gradi , la quantità di calore ch’ esso perde» 
rebbe in un dato momento sarà doppia di quella 
che perderebbe in uno spazio egual di tempo; 
‘se la sua temperatura non sorpassasse quella dell’ 
atmosfera che di 96 gradi. Segue da ciò che se I 
«tempi tossero in proporzione aritmetica, i decrew= 
scimenti di calore sarebbero in progressione geo 
metrica, e che il calore che resterebbe , consi= 
derato come differenza tra la temperatura del 
corpo e quella dell’ aria esteriore, seguirebbe 
anch’ esso la stessa legge (1). 

Indipendentemente da questa causa generale di 
rallentamento nei Cangiamenti di temperatura, i 
corpi differiscono per la proprietà di comunicare 
più:o meno facilmente il calore, e di essere più 
0 meno buoni conduttori. 

La comunicazione ineguale del calore in que” 
gorpi che pervengono nondimeno ad una tempea 


(1) Crawford ou animal heal, 
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fàturà uniforme, è notabile in una osservazione 
che Deluc riporta: Aveva egli fatto pei suoi igro= 
metri un’incassatura nella quale per una combi= 
nazione del vetro e del rame, gli effetti del 
calore sopra queste due sostanze si compensavanoy 
purchè i cangiamenti di temperatura fossero len= 
ti Ma se essi erano rapidi passando dal caldo al 
freddo $ il più pronto riscaldamento del. rame 
produceva un accorciamento nella sostanza igro= 
scopica ch’ esso serviva a {ssa e utale LAcGOt= 
ciamento era seguito da un effetto contrario pro= 
dotto dalla dilatazione più lenta del vetro (1). 

Siffatta proprietà è stata specialmente osservata 
tra i solidi che la presentano, senza che una 
causa straniera ne alteri i risultatt; ma i liquidi 
la possedono egualmente 3 e da ciò nasce che 3 
termometri ad alcool hanno un cammino più lenta 
di quelli a mercurio, come l'ha osservato Craw= 
ford. Ma nei liquidi bisogna distinguere gli ef 
fetti che sono dovuti alla locomozione delle lora 
parti, da quelli che dipendono dalla facoltà cone 
duitrice. 

L’ agitazione produce nella comunicazione del 
calore un effetto simile a quello che abbiamo 
osservato nella dissoluzione. Ravvicinandosi le 
parti le più distanti per mezzo della temperatura, 
essa accresce la loro azione reciproca ed accesa 


(1) Trans, phylos, 179% 
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‘iera l'equilibrio di temperatura. Si stabiliscé stu 
«cora per mezzo della differenza di gravità speci 
fica una circolazione che allontana dal punto in 
cui il calore è comunicato ; la parte più riscale 
«data, e vi conduce la parte la meno dilatata. Ma 
‘questi effetti Che sono dovuti ad una medesima 
‘Causa seguono un cammino opposto , perchè la 
gravità, specifica diminuisce in un caso; ed au= 
menta nell’ altroj di modo che bisogna appli» 
«care al calore ch’ è comunicato alla parte infe= 
‘tiore d’un liquido, quant'ho osservato sulla dis- 
soluzione d'un sale che si opera alla superfi= 
cie (229). 

Da ciò risulta che si dee osservate una graridé 
differenza nella comunicazione del calore, see 
‘condo ch’essd si fi o per la parte inferiore 
‘o per la superiore d’un liquido. Quest ultima 
dev'essere molto più lenta, poichè havvi unò 
sforzo costante delle molecole per tenersi in 
istrati separati i quali non hanno che una diffex 
tenza graduale e leggera di temperatura, mentre 
nella prima la differenza di gravità specifica tende 
a ravvicinare continuamente le parti le meno ri» 
scaldate dal centro da cui parte il calore. 

Un’ altra causa concorre ad aumentare quest’ef= 
fetto. Mentre il calore penetra difficilmente dagli 
strati superiori ag interiori, si formano alla s$u= 
perficie dei vapori che poscia raffreddati dal corpo 
eh' essi incontrano, lasciano luogo a quelli che 
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li seguono; di modo che il liquido perde a poco 
a poco la sua temperatura, per mezzo delle pa- 
reti che lo contengono, e specialmente alla su= 
perficie. Con ciò la comunicazione del calore tra 
| “i differenti strati diventa a grado a grado più 
lenta e difficile. 

Questi differenti effetti debbono essere distinti 
con molta diligenza, allorchè si considerano i 
fenomeni che presentati vengono dalla comuni. 
cazion del calore tra que’ corpi che si trovano 
nei differenti stati. 

La resistenza che oppone la differenza nella 
facoltà conduttrice, produce talvolta, tanto. nei 
liquidi, quanto nei solidi, una distribuzione di 
calore nella quale una sostanza sembra perderlo 
quasi intieramente, mentre un’ altra prova un 
lieve cangiamento nella sua temperatura; così 
quando una sostanza poco conduttrice si trova 
in concorrenza con degli altri corpi, il calore 
che potrebbe comunicarsi lentamente a detta 
sostanza e portarla all uniformità di temperatura, 
se ella fosse contenuta in mezzo d’ un’ atmostera 
di cuni ricevesse a poco a poco il calore, passa 
molto più rapidam vente agli altri corpi, mentre 
€sso si comunica da uno strato poco conduttore 
al prossimo successivo. Si trova esso adunque 
prontamente indebolito, e siccome l’effetto s’ ac» 
eresce a misura che la temperatura s’ abbassa, 
così la medesima sostanza prende. appena pn 
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calore sensibile a una picciola distanza dal centr 
dell’ emanazione del calorico. 

233. La propagazione dell’ azion chimica ha 
specialmente un carattere particolare nelle sostanze 
composte, secondo ch’ esse agiscono per mezzo 
d’ una affinità risultante, o per mezzo delle loro 
affinità elementari. 

Se una sostanza agisce per l'affinità risultan- 
te, essa produce più o meno prontamente il 
suo effetto, che non si rallenta sensibilmente 
se non quando l’ azione sua si trova molto in 
debolita, Essa procede come le sostanze semplici; 
ma se agisce per mezzo delle sue affinità clemen- 
tari, a meno che l’azione non sia vivissima, 
prende essa una lentezza molto maggiore di quella 
che non proviene che dalla debolezza dell’ azione. 
Così quando si ‘mescola dell’ acido nitrico con 
una base alcalina, si giugne prontamente a con- 
durlo allo stato di neutralizzazione, anche quando” 
l’ acidità e l’ alcalinità sono molto indebolite da 
una grande quantità d’ acqua. Ma quando si mes- 
scola l’ acido nitrico e 1’ acido muriatico, quan- 
tundue. s' impieghi un’ agitazione sufficiente, l’ os- 
sigeno si separa lentamente dall’ azoto per com- 
binarsi coll’ acido muriatico ed esalarsi con esso 
in acido muriatico ossigenato, L’ acido nitrico 
discioglie insensibilmente da un’ altra parte il gas 
nitroso per restare combinato con un’ altra por= 
zione dell'acido muriatico , neilo stato d’ acido. | 
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nitro=muriatico. Soltanto dopo un lungo spazio 
di tempo, le forze che possono agire perven= 
gono ad uno stato di equilibrio. 

Da ciò deriva che spesse volte una sostanza 
comincia ad agire mercè un affinità risultante, ed 
jn seguito essa agisce lentamente per mezzo delle 
sue affinità elementari. Così una dissoluzione me» 
tallica per I’ acido nitrico, cangia spesso di na» 
tura quando la si conserva; perde lo stato di 
saturazione che aveva a principio, il metallo si 
ossida a grado a grado, e talora si forma una 
quantità d’ ammoniaca a grado a grado maggiore, 
quantungue la temperatura e le altre circostanze 
non sieno state favorevoli a tale cangiamento. 
Quanto più le affinità elementari perdono della 
loro forza mercè nuove combinazioni che pro» 
ducono un maggior grado di saturazione, tanto 
più la loro azione immediata è diminuita (185), 
€ tanto più essa diviene lenta, Quando si versa 
dell’ acido muriatico sopra una dissoluzione di 
ferro poco ossidato, questo metallo si ossida in 
breve completamente, perchè l’ affinità risultante 
dell'acido muriatico ossigenato è debolissima, e 
perchè in conseguenza essa apporta lieve ostacolo 
all’azione del ferro, Se s'impiega una dissoluzione 
di muriato ossigenato di potassa, nel quale l’assi= 
geno si trova in maggior proporzione, ma ritenuto 
per un'affinità risultante più torte, il medesimo ef 
getto non sì manifesta se non dopo uno spazio dj 
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tempo molto. più considerabile e si prolunga dav= 
vantaggio. L’azion del calorico che diminuisce la 
forza risultante, accelera quella ancora delle affinità 
elementari; di modo che nell’ esperienza prece= 
dente si può ottenere, col suo mezzo, ll efierto 
prontissimo. 

Quando il ferro decompone È acido nitrico e 
ne svolge il gas nitroso, l' azione sua è talvolta 
lentissima da principio, ed anche, sl l'acido se 
poco concentrato, 0 sc la temperatura è troppo 
bassa, ella stenta a stabilirsi. In appresso lazione 
diventa viva e tumuliuosa, quantunque lo stato 
delle proporzioni le divenga a grado a grado 
sfavorevole. Ciò dipende perchè il calore che si 
svolge diminuisce proporzionalmente l’effetto dell’ 
affinità risultante ed agisce ancora sul ferro, di- 
minuendo la sua forza di coesione; Ila in questa 
circostanza detto effetto è picciolissimo relativa 
‘mente all’ altro. | 

Questa lentezza d’ azione nell’ affinità risultante 
sì osserva nelle dissoluzioni metalliche che si 
mescolano, e nelle quali 1 metalli si trovano a 
differenti termini d’ ossidazione. Non pervengono 
se non dopo un tempo più o meno lungo ad 
un’ ossidazione unitorme prendendo le propor- 
zioni d' acido che convergono al loro. stato, Qi 
per rimanere in combinazione liquida, oppure 
per formare dei precipitati. Ma siccome la mia. 
opinione difierisce , relativamente a questi ultima 
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fenomeni, da quella generalmente adottata, così 
rimetto la discussione ad altro ljogo di questa 
opera. } i 

234. Le considerazioni che ho presentate in 
questo capitolo ianno vedere quanto importi, nel 
calcolare gli effetu dell'azion chimica, lo stare 
‘attenti sulla propagazione sua e sulle circostanze 
‘che possono modificarla, e quanto insieme sia 
facile I’ ingannarsi allorchè si pongono per limiti 
‘dell’affinità d'una sostanza, le combinazioni che 
essa può produrre nei primi momenti in cui a. 
e 1-4 
Quando 1’ azion chimica è debole, la sua propa» 
gazione è lenta, di modo che facilmente si può 
cadere in errore raccopliendone con troppa fretta 
i} risultato, Si sono ancora vedute molte com» 
binazioni, che si riguardavano come impossibili, 
realizzarsi impiegandosi il tempo necessario. Sce= 
glierò due esempi tra il gran numero di quelli 
che si presentano, | 
| Si riguardava il gas idrogeno come una sos» 
tanza Ja cuni elasticità lo garantiva dall’ azione 
dell'acido muriatico ossigenato; nondimeno Cruic» 
kshank ha osservata che lasciando per venti» 
QUattr'ore il gas jdrogeno a contatto col gas 
Inuriatico ossigenato, si faceva una decomposi» 
zione completa dell'acido muriatico ossigenata 
pe Htornava allo stato di acido muriatico, mentre 
!' idrogeno formava dell’ acqua, La decompasi» 

Z si Q 


did 
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zione lenta del gas idrogeno carburato ha avuto 
egualmente luogo col gas muriatico ossigenato 
(1), © ae. risultato dell’ acqua. e dell’ acido car= 
ponico, Egli e per mezzo d'un azion lentissima 
che il gas idrogeno. si è cangiato nella germina» 
zione in gas ossicarburato, secondo le osserva» 
zioni di Sennebier e del suo interessante coope= 
Tatore Go (2). sembra pure che abbiano 
cglino cominciato. a sospettare che quando si 
fascia lungo tempo sull’ acqua un miscuglio di 
gas ossicarburato e di gas ossigeno, si formi a 
poco a poco dell’ l' acido. carbonico. 

I.a lentezza della propagazione dell’ azion chi» 
mica è diminuita dai mezzi che ravvicinano le 
parti il cui stato di saturazione è il più lontano, 
in cotal guisa l’ agitazione produce un equilibrio 
più pronto di saturazione nei liquidi. e nei fluidi 
elastici. 

La differenza di gravità specifica che tende a 
tenere allontanati gli strati d’ un liquido che sona 
distanti dalla saturazione » quando I° acqua discio- 
glie un sale a cui essa e soprapposta, produce 
nn effetto differente allorchè la dissoluzione sj 
stabilisce alla superficie, Allora si stabilisce una 
corrente che porta il liquido il meno saturata 


(1) Bibl. Britan. tom. XVIII, 
(2) Mem, sur la Germination, 
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alla superficie del sale che deve disciogliere, e 


‘Peffetto di questa circolazione è lo. stesso che 


quello-dell’ agitazione: mette esso in coutatio le 
parti la cui saturazione ha maggior dilicrenza ed 
accelera i’ azione reciproca. 

ìndipendentemente dall’ energia della loro a- 
zione, sembrano aver le sostanze una differente 


disposizione a produrre più o meno prontamente 


c% 


\ Je combinazioni che formano. Sono esse più 0 


‘meno conduttrici dell’ azione chimica, ed allor 
che questa proprietà varia ad un certo grado, 
può essa cagionare da principio. delle combina» 
zioni\a cul un'azione più lenta ne sostituisce 
delle altre finattantochè l'equilibrio d’ affinità sia 
‘giunto a stabilirsi. 

I corpi hanno, relativamente al calore, una 


} proprietà analoga alla precedente; essi ne sono 


| più o meno conduttori. La propagazion del ca- 
‘lorico è ancora molto più rapida allorchè si trova 
‘una-grande distanza nelle temperature, di manicia 


iche nei liquidi e nei fluidi elastici, l’ agitazione 


to la circolazione che si stabilisce in ragione delle 


‘differenze di gravità specifica, vi produce i me- 
desimi effetti che si osservano nella dissoluzione 
dei sali. Bisogna adunque far entrare nelle spie- 
gazioni dei fenomeni dovuti alla comunicazione 
del calore nei liquidi e nei fluidi elastici, la loro 
proprietà conduttrice, la distanza delle tempera. 
ture e gli effetti della gravità specifica la quale 

o 


ZI è 0 
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ta variar la posizione delle loro ‘molecole (Nota» 
xVI) Il calore interviene nelle dissoluzioni, e col 
movimento ch’ esso occasiona cangiando le grd= 
VILÀ specifiche, e colla diminuzione ch’ esso ap= 
poita nella resistenza della coesione, stabilisce 
con ciò una maggior differenza ua le forze op- 
poste. 

L' analogia che ho indicata tra le combinazioni 
del calorico e Ie altre combinazioni chimiche, 
viene qui a riunirsi a quella che noi osserviamo 
| fra la propagazione dell’ azion chimica che pro- 
duce le dissoluzioni e quella dei calore che tende 
a mettersi in equilibrio nei corpi che diffi eriscono 
per la loro temperatura. 
© Nelle sostanze composte, principalmente quand’ 
esse contengono degli elementi naturalmente ga- 
sosi, 1° affinità risultante è molto più pronta nella 
azione sua che le affinità elementari, anche quando 
le torze che le sono opposte bastano per distrug= 
gerla, a meno che essè non abbiano una ind 
preponderanza, da cui avviene che spesso sì 
vede formarsi una combinazione per mezzo d’ un 
affinità risultante, e dar luogo a poco a poco 
all azione delle affinità elementari. | 
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NOTE 


DELLA QUINTA SEZIONE 


NOTA XIIL 


autre 


TO i: di avere stabilito che l’acido fosforico che 
si ottiene disciogliendo le ossa calcinate nell’ acido 
solforico, non ritiene quantita alcuna sensibile di 
questo, e che si separa tutto il solfato di calce colla 
cristallizzazione } purchè non siasi impiegata una 
troppo grande proporzion d’ acido solforico, che per 
questa ragione riduce a quattro parti sopra sei di 
ossa calcinate, Bonvoisin fa vedere, come dissi, che 
I acido fosforico ritiene una porzion di calce. Egli 
ha provato che saturandolo con l’ammoniaca, si pro- 
duceva un precipitato ch’ era un solfato di calce, 
come Bergman stesso lo aveva osservato , e che so- 
lamente una porzione della calce era precipitata dall’ 
Ammoniaca; di modo che il liquido saturato non da- 
tebbe che un fosfato d’ ammoniaca e di calce ana- 
logo al fosfato di magnesia e d° ammoniaca, che 
Fourcroy ha già fatto conoscere. Ha egli inolire os- 
servato , che dio il termine della precipitazione 
per mezzo dell’ ammoniaca , si otteneva ;, per mezzo 
del carbonato, un nuovo precipitato, che era un car- 
bonato di calce, e che 5} poteva ancora precipitare 
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in carbonato di calce, tutta la calce temita in dissoa 
iuzione dall’acido fosferico ; di tnaniera che ha egli 
consigliato d’impiegare quest metodo facendo svya- 
porart e cristallizzare il Crt d’ ammoniaca dop 
la precipitazione $ per fare la preparazione del fo- 
sforo e tratre dall’acido fosforico tutto il vantaggio 
possibile, Ha egli ancora preteso che si poteva, cof 
questo semplice mezzo , procnrarsi un acido fosforice 
perfettamente puro, scacciando ammoniaca per mezzo 
del calore in un vaso d’ argento. Queste sperienze 
mi sono sembrate esatte; tranne che il precipitato per 


mezzo del carbonato d’ ammoniaca non è senza fos-| 


fato di calce , e che il fosfato d’ ammoniaca ritiene 


ancora una porzion abbastanza considerabile di cal. 
ce, che può rendersi sensibile , mescolando alla sua 
dissoluzione del carbonato di potassa o di soda; tal- 
imentechè questo sale è opportunissimo per 1 opera- 
zione del fosforo , ma 1’ acido fosforico che si ot- 
tiene non è cesì puro come quello che si ottiene 
colla combustione del fosforo e che in in si 
satura d'ossigeno , trattandolo coll’ acido nitrico, 


Gay Lussac ha trovato il mezzo d’ottenere imme. 


diatamente l’acido fosforico più spogliato ancora di cal. 


ce di quello, che si ottenga col metodo precedente; 


ibetto mezzo “consiste nell’a aggiugnere dell'acido ossa 


CASS 


lico all’acido fosforic co, condensato e sgombro di solfato. 


di calce. Mescola egli allora una quant ità considera- 


bile d’ 


è 


alcool che discioglie 1° acido fosforico e lascia 
l’ossalato di calce. Eppure v° è ancora rimasto. per 


Vesperienza fa:tasi una picciolissima ite di 


SP h22, 


calce unita all’acido fosforico. Si è creduto che l'alcool 
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Fo(639! disciogliessed’ acido forfotico , e Bonelle; che 
fece dellè osservazioni intetessanti intotno al me 
todo che correva sotto il nomé di Scheele ( i ), se 
fie servi per precipitare 1° acido fosforico dalle ossa 
ch’ eranò state disciolte nell’ acido nitrico , do 
però d’aver separata una porzione della calce per 
inezzò dell’ acido solforico. Ma il precipitato che si 
ottiene è un fosfato acidulo di calcé , ché con ripe 
tute lavature si ridurrebbe in fosfato di calce. 

. La proprietà di fofmare un vetro trasparente e 
Piscine, nori è una prova che l’acido fosfotico 
non ritenga porzione alcuna di calce, imperciocchè 
Bonvòisin ha ottenutò un vetto simile da un acido 
fosforico ch’egli aveva saturato d’ ammoniaca ; e da 
quello anclie pel quale aveva impiegato il carbonato 
d’ ammoniaca. Ora , il primo conteneva una propor- 
zione considerabile di calce, come risulta dalle sue 
proprie sperienze, e Vultimo ne riteneva ancora una 
porzione, 

Fourcroy e Vauquelin pretendono ché il carbonato 
d’ammoniaca non abbia la preprietà di decomporre 
il fosfato di calce, e di precipitare del carbonato dì 
calce, Bisogna dire ch’ eglino abbiano fatta 1’ espe- 
tienza sopra unì fosfato di calce calcinato , la cni 
forza di coesione sia diveriuta un ostacolo all’ azione 
del carbonato d’ammoniaca. Ma questo non è il caso 
in cuì Bonvoisin ha fattà questa decomposizione. 

Non sono io ancora d’ accordo coi dotti miei col- 
leghi, sull’inipi riego dell’ acido ossalico 90 precipitare 
la calce dall’ acic 1a fosforico , col cui mozzo hanno 


alito 


( I) Jour. de Mégd dec siné , octobre 1777» 
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cercato eglino di determinare la proporzione di 
calce ch’ è nello smalto dei denti, Io sono su questo 
proposito dell’ opinione di Bonvoisin; il quale prova 
colle sue sperienze che l° acido ossalico non preci. 
pita che una porzione delia calce ch'è tenuta in dis. 
soluzione da un acido , e quest’ effetto è tanto più 
picciolo, quanto è maggiore Peccesso dell’acico che 
si oppone alla formazione dell’ ossalato di calce, 
poichè 1 ossalato di calce è solubile negli acidi, Ri- 
spetto al metode per preparare il fosforo , appar- 
tiene all’ espertehza il decidere colla comparazione 
delle spése, tra quello di Bonvoisin, e quello con- 
sigliato da Giobett, Fourcroy e Vauquelin, che con- 
ci a precipitare 1° acido fosforico per mezzo del 
pitrato e dell’ acetito di piombo; pet poscia sera 
virsi di questo precipitato ; non di meno ciò che mi 
porrebbe in qualche dubbio sopra quest’ ultimo  me- 
todo si & che il fosfato di piombo è solubile negli 
sicidi; di modo che una parte può rimanere in Sal 
soluzione, Trummsdorf afferma anche che il piombo 
ridotto che rimane nella storta che ha servito all’ 04 
perazione del fosforo ; è un fosfuro di piombo ( 1 ). 
Bisegna che vi sta una grande differenza tra il fos- 
fato acidulo di cui ho fatto uso. e quello che hanno 
impiegato (9) ourcroy € Vauquelin ; poichè dicono 
ch’ esso & dissolubile nell’acqua con assorbimento di 
calorico, mentre il mio, quantunque preparato in dif 
ferenti maniere, non è stato giammai.dissolubile che 
in parte, dividendosi in due combinazioni differenti, 


(1) Ann, de Chim, tom, XXXIV, 
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tone ho ésposto. Da un altro lato Bonvoisin dice 
che questo sale è insolubile nell’ acqua. 

Nella dotta memoria in cuni. Vollaston ha descritto 
le sostanze e le combinazioni che si trovano nei cal= 
coli umani, (1) le quali sono 1° acido litico ; sia che 
si debba riguardarlo come un acido , o secondo D'o- 
pinion di Pearson, come tn ossido, l’ ossalato di 
calce che caratterizza il calcolo murale , il fosfato 
ammoniaco-magnesiano , ed. il fosfato calcareo che 
danno ad alcune specie di calcoli un’ apparenza cri 
stallina, trova egli una differenza tra questo fosfato 
di calce e quello che entra nella composizione delle 
ossa, e sembra egli anzi riguardare quest? ultimo 
come un fosfato con eccesso di calce; nondimeno 
quest? eccesso non è dovuto che al carbonato di calce 
che Fourcroy ha indicato, e di cui Hattchet ha pro- 
vata direttamente l’esistenza. In fatti, la calce non 
potrebbe conservarsi in eccesso in mezzo a delle altre 
sostanze che hanno una tendenza bastantemente forte 


per combinarsi con essa. 
NOT ASNIIV 


S. le osservazioni da me presentate non mì illu- 
dono, quando | affinità produce una combinazione, 
le proprietà particolari degli elementi di questa com» 
binazione provano una saturazione più o meno grana 
de , e così modificate, danno esse origine a quelle 


(1) Trans, piulos, 1797, 
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della combinazione. Nelle sostanze ché noi étàna 
nello stato elastico, si stabiliscono specialmente delle 
proporziohi variabilissime; secondo le quantità di 
quelle che esercitano un’ azione scambievole , e ses 
condo le cause che la favoriscono o che le sono Opa 
poste. La figura degli elementi non sembra avere ché 
una debole influenza sulla formazione della combina4 
zione, sulle sue proporzioni e sopra le suè proprietà 
chimiche. La forma delle molecole integranti della 
combinazione essendo un risultato dell’ azione reci 
proca dèi suoi elementi e di quella del calorico, ella 
dev? essere la medesima, o all’ incirca la stessa nellé 
combinazioni della medesima specié; ma può essa tfo4 
varsi la stessa anche nelle combinazioni le più lon= 
tane : un risultato corsimile può derivare dall’ azioni 
reciproca di sostanze differentissime. 

Se in appresso le molecole integranti esercitano 
un’ aziori reciproca cdebolissima , e ch’ esse tendono 
ad aggrupparsi nella cristallizzazione , la figura loro 
dee avere un'influenza grandissima , ed i risultati di 
questa debole azione debboho essere ad essa subor- 
dinati cd abbastanza costanti. Nascono allora i feno 
eni particolari della cristallizzazione, ed i rapporti 
si struttura che sono stati sviluppati con tanta supes 
siorità da Hauy. Ma se 1° azioh reciproca è troppe 
viva, se i suoi effetti sono troppo rapidi, o se sono 
essi contrariati da ostacoli 4 la figura delle molecole 
non può intervenire , e nondimeno la sostanza com 
posta gode di tutte le proprietà che dipendorio dalla 
tendenza sua alla combinazione, o dalla sua forza di 


coesione, 
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Questi principj sono contradditorj a quelli che 
Banno servito di base al sistema mineralogico di Hauy 5 > 
nondimeno la profonda stima che m? inspirano i suo 
Inmi e i dotti suoi lavori, nì’ impegna ad entrare in 
una discussione che servir possa a fissare la comuni. 
cazione che ia chimica e la mineralogia debbono avere 
tra esse, e che lo stesso Hauy non intese mai d’in- 
terrompere, Considererò in questa discussione i risul. 
tati delPosservazione mineralogica molto più di quelli 
che raccogliere si possone dai fenomeni chimici iso» 
lati. 

Parlando del metodo ch’ egli ha adottato per la 
classificazone dei minerali: ,, Io mi sono pria di tutto 
determinato, dice Hauy, a dirigerne il cammino per 
quanto potrò, in conformità dei risultati della chi. 
arica. Dove in fatti trovare dei rapporti più proprj 
a strettamente legare trà esse diverse sostanze mine- 
rali, di quelli che sono fondati sull’ esistenza d’ un 

rincipio identico ? Dove trovare differenze più de4 
cisive tra le medesime sestanze, di quelle che dipen- 
dono dai principj particolari a ciascuna di esse? Ora, 
elassificare gli enti d’ uno stesso régno , è lo stesso 
che calibro tra essi una comparazione ordinata, con- 
forme i rapporti che li legano e le differenze che li 
separano. Questa comparazione sarà dunque la più 
esatta, e nello stesso tempo dla più naturale possi 
bile. essa presterà meno mezzi all’arbitrio , qualora il 
mezzo scelto per istabilirla sia quello che ci sveli 
la composizione intima ed il fondo di ogni sostanza, 
quello che ci faccia conoscere ciò ch’ essa sia in se 
stessa, piuttosto che quel mezze che non ci mostra 
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che le differenze superficiali o tutto al più gli ef 
fettì esteriori. ,, 

,3 Prima di andare più oltfe, giova osservare che 
nel caso presente vi sono due problemi da risolversi. 
Hl primo consiste a dividere ed a suddividere il com 
plesso delle sostanze che il metodo deve abbracciare, 
in maniera che ciascuna di essé si trovi nel vero suo 
posto. Ciò sì chiama classificare; Il secondo ha per 
oggetto di somministrare dei mezzi facili e comodi 
per caratterizzare talmente ciascuna sostanza , che 
ognuno possa riconoscerla ovunque essa sì presenti, e 
ritrovare nel metodo il posto che 1 è stato asse4 
&nato; ,; 

Risulta ita da queste Cola pic 
ne di criterio chie le proprietà chimiche che caratterize 
zano i minerali, debbono servire per quant’ è possi. 
bile per classificarli; in fatti Hauy stabilisce solamente 
sui caratteri chic: la sua prima divisione in quattro 
gran classi. 

| Tutte le suddivisioni dovfanno, per la stessa ra- 
gione, essere fondate, per quant’ è possibile, sull’a- 
nalisi chimica, allorchè questa ci avrà posto in istato 
di decidere sulla composizione, ed allorchè delle 
proprietà abbastanza caratterizzate più non esigeranno 
ùna classificazione particolare. 

Ma è facile lo scorgere che havvi delle sostanze 
che non sono che un miscuglio. meccanico, men- 
tre havvene altre che sono in uno stato. di com. 
binazione. Ora, quantunque le prime possano essere 
in uno stato così costante quanto le altre, egli è chiaro 
che debbono esse esser distinte, quand’ anche l’analisi 
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chimica giugnesse a indicare delle quantità simili degli 
stessi elementi. 

La composizion d? una sostanza le cui parti inte. 
granti sono dovute ad una combinazione, può essere 
astretta a delle proporzioni fisse, ovvero può essa 
venir soggetta ad una latitiudine nelle proporzioni, 
la quale Mibirnitolibe più o meno la precisione del 
fictodo. L° osservazione tosto prova che P ultima tra 
queste alternative è quella che ha Inogo nel maggior 
mumero cei casi; di maniera che seguendo la guida 
più sicura, non si può giugnere ad una classificazione 
che rigorosamente corrisponda agli elemeuti delle 
sostanze minerali, e si dee rinunciare a quella preci 
sione che la mineralogia non comporta, 

Di più, una stessa composizione nei minerali può 
dare origine a delle qualità fisiche abbastanza diffe» 
renti, perchè sia necessario di distinguerle; così non 
si dovrà confondere il cristallo di rocca col selce, 
quantunque abbiano una stessa composizione. Nelle 
‘suddivisioni abbisogneranno adunque sovente degli altri 
‘caratteri anche per le sostanze semplici, o le cui parti 
integranti sono in uno stato di combinazione; ma deba 
bono essi essere subordinati ai chimici. In tutti i casi 

conviene raccogliere tutti gli indizj Facili a ricono- 
scersi, come son quelli cha si debbono al celebre 
Werner, affinchè possano servir di contrassegno alla 
Composizione d’ una sostanza, senza che vi sia biso 
gno di ricorrere all’ analisi chimica. 
Era questi caratteri secondarj, si trovano le forme 
della cristallizzazione ; ma qual è il valore ch'è 


xl uopo atteibuie loro? E° qui doy' io differisca 
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dall’ opinione di Hany, che mi sembra aver ad essi 
dato an’ importanza ireppo grande, e la quale, negli. 
gendo egli i principy da lui in prima esposti, non 
istabilisce le sue specie e le sue varietà che sopra i 
rapporti di struttura. 

Dopo aver fatto vedere che 1° analisi chimica non 
istabilisce sempre le differenze che si debbono am- 
mettere tra i minerali, ciò ch’ 10 non contrasto, egli 
così s’ esprime: », Esiste un carattere molto più sc- 
lido e più proprio per la sua invariabilità, cioè 
quello che si irae dalia forma esatta delia molecola 
integrante, perchè questa forma esiste. senza aicuna 
alterazione sensibile, indipendentemente da ogni causa 
che possa far variare gli altri caretteri ..... 3 > 

;, Si dirà forse che vi sono delle forme di mole- 
cole integranti comuni a delle sostanze di differente 
nattira? Osserverò da prima che ciò. non ha luogo 
che per i solidi che hanno un carattere particolare di 
regolarità ; di modo che in tutti gli altri casi, la 
sola forma: della molecola integrante basta per deter. 
minatne la specie.  Risponderò in seguito che. la 
maggior parte delle sostanze che hanno una mole- 
cola comune ( e convien dire lo stesso di quelle 
le quali, come i metalli duttili, nov hanno giam- 
mai il tessuto laminoso ), sono facili a distin- 
guersi col mezzo di altri caratteri; per esempio, il 
cubo conviene, come molecola integrante, alla ma- 
gnesia borata, alla soda muriata. al piombo solforato, 
al ferro solforato, ec, tutte sostanze facilmente ri- 
conoscibili indipendentemente dalla division mecca- 
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E’ egli conveniente di dare una confidenza così 
estesa ad un carattere che non indica alcuna diffe- 
renza tra sostanze cotanto opposte quanto son quelle 
testè nominate ed alle quali si può aggiugnerne molte 
altre? Vien detto che si può alti ricorrere 
in questo caso a degli altri caratteri e si traggono dal 
metodo chimico; ma la conclusione che subito si pre- 
senta st è quella che questo metodo ha maggior 
estensione e maggior sicurezza, quantunque solo non 
fosse esso sufficiente, 

Nelle sostanze semplici, e che sono naturalmente 
nello stato solido, si può credere che la forma delle 
molecole abbia dei rapporti più decisivi di quella 
delle sostanze composte; ma siccome una medesima 
forma può appartenere a differenti sostanze, così 
bisogna ancora che 1° analisi abbia preliminarmente 
verificato la natura della sostanza alla quale essa 
appartiene, D’ altronde, se questa forma non è di 
stinta, converrà forse non nominare nè clasificare la 
‘sostanza? E se delle altre proprietà fanno riconoscere 
ch’essa appartiene ad una specie determinata, converrà 
forse concludere ch'’essa ha una tale composizione che 
spiega le sue proprietà, oppure limitarsi a dire, che 
le sue molecole hanno una tal forma, cioè, che . se 
esse avessero potuto riunirsi colla SReiaiaFagione» 
avrebbero prodotto una specie di cristallo 

Per istabilire che la molecola integrante è il tipo 

ma 


DS 


della specie, e che questa è costante neila sua com, 
posizione, Hauy è obbligato di considerare come so- 
stanza eterogenea qualunque differenza che l’ analisi 


trova nei minerali che hanno nondimeno una mede« 
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sima forma: ,, Tatto ciò che precede, dic? egli, ci 


99 
,» vamente alla composizione chimica dei minerali, 
ed è che i principj che concorrono a formar le 
loro molecole integranti debbono, così mi sembra, 
3) essere costanti in quanta alle loro qualità ed alle 
33 loro quantità; di modo che le sostanze che fanno 

variare i prodotti dell’ analisi sono straniere alle 
mlecole, e solamente interposte tra esse nella 


99 

° 1 na. é 
», massa del minerale ,,. Egli aggiugne in nota: sa 
sg Yo penso ancora ‘che nel caso in cui si dice che 


») havvi eccesso d° uno dei principj, @’ altronde es- 


soprabbondante non entra pe nulla nella forma. 
zione della malecola , e dev’ essere collocata , tra 
i principj eterogenei puramente accidentali ,, tom, 
dp Lod, | 

Secondo questa dottrina, le combinazioni chimiche 
mon si fanno che in proporzioni determinate, e tutto, 
ciò che si trova in una combinazione fueri di queste 
proporzioni non è che un miscuglio di sostanze ete= 
rogence , e che punto non contribuiscono colla loro 
affinità allo stato ed alle proprietà della combina- 
zione. In fatti, questa supposizione che non può rex 
sistere all'osservazione chimica è necessaria per ista- 
bilire che la forma delle molecole è il tipo di cia- 
scuna specie, e che essa forma è una combinazione 
costante. 


Per una conseguenza di questi principi, Hauy ri. 


guarda le parti coloranti di alcuni minerali, per ex 
sempio , quelle dell’ osside di cromo che colorano le 


senziali alla composizione d’un minerale, la parte 


conduce ad una considerazione interessante rela 
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smalto verde , come semplicemente disseminate, di 
maniera che esse non portano nocumento alcuno alla 
trasparenza, Tomo IV., p. 415. 

L’uniformità nella composizione, malgrado la dif. 
ferenuza di gravità specifica delle parti elementari, 
la trasparenza che prova ch’ esse più non eserci- 
tano un’ azione separata sul raggi della luce, delle 
proprietà comuni; ma differenti da quelle delle parti 
elementari separate, sono nulladimeno una indica. 
zione indubitata della eombinazione, 

Tutti i caratteri della combinazione si trovano in. 
dubitatamente in nn vetro che può esser composto di 
proporzioni differentissime , e non si può dire che 
‘questa combinazione abbia delle proporzioni determi. 
nete ed una forma che appartenga alie sue parti in. 
tesranti, e che tutto il resto sia inter pesto senza en 
trere nella formazione del co bei Ciò che qui 
dico del vetro, s’ applica a tutti i minerali trasna- 
renti che contengono degli ossidi e degli altri ele. 
meriti stranieri a quelli a eni s’ attribuisce la forma 
delie loro molecole integranti. 

) Per una conseguenza del principio precedente: ,, io 
comprendo , dice Hauy, p. 243, tom. III, che i 
@raniti., i gneiss, ec. , 1 miscugli possono passare 
dall’uno all’ altro; ma non è lo stesso delle specie 
propriamente dette. Se disgraziatamente fosse così, 
noi non avremmo più che delle serie di gradazione; 
la mineralogia diverrebbe una specie «li labirinto ove 
più non ci riconosceremmo , e in luogo di rette vie, 
nou si riscontrerebbono che degli sini atti 


soltanto a PISA emarrire, ,, 


+ 
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Daubuisson che dimostra per Hauy tutta la vene. 
razione che gli è dovuta, osserva all’ occasione del 
detto passo di Hauy : ,, che nei nostri elaboratorj4 
combiniamo a volontà 1 oro e 1° argento , ed il mi- 
scuglio forma una massa affatto omogenea che ha i 
suoi caratteri particolari. La natura può farne e ne 
fs realmente altrettanti. Noi troviamo dell’ oro pu- 
ro , dell’ oro mescolato con un po’ d’ argento ; la 
quantità relativa di questtultimo metallo aumenta 
successivamente per gradi, e finiamo coll’'avere Dar- 
gento puro. 4, Egli cita degli altri esempj presi 
nell’ osservazion mineralogica ( 1 ) 

Anche i sali i più costanti nelle loro proporzioni 
possono sopraccomporsi © combinarsi insieme, senza 
«che la loro forma cristallina e la loro trasparenza 
sieno alterate ; possono variare nelle loro propor- 
zioni, senza che la loro forma subisca cangiamento, 
nel modo stesso che con la medesima composizione 
la forma delle parti in'egranti può essere differente. 

Leblanc (23) ha combinato dell’ossido di mercu- 
rio col muriato di soda, di maniera che vi entra” 
vano poco più di dodici grani d’ ossido per ogni 
oncia di sale ; il quale colla cristallizzazione dava , 
dei cubi e delle tramoggie alla guisa istessa del mu- 
riato di soda ordinario. 


E’ facile quì ravvisare che 1’ azione reciproca non 
ile un ossido che non lo è per se 


rina stessa combinazione 


solamente rende solub 
stesso, ma lo mantiene in 


= 


(1) Journal de phys, t. Li. 
(2) Journal de phys. t. XXXI, p. 95. 


anta 
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col muriato di soda, malgrado la grande differenza 
delle gravità specifiche. = Una dissoluzione a parti 
eguali di solfato di ferro e di solfato di rame è dà 
dei prismi tetraedri romboidali d’ un turchino ver. 
dastro , la forma di questi cristalli è perfettamente 
ben determinata, ed è agevole di riconoscere ad 00 
chie nudo l' omogeneità delle loro sostanze. Si pos 
sono farle disciogliere e cristallizzare in più volte, 
senza che questa sostanza, nè la configurazione dei suoi 
cristalli venga cangiata in modo alcuno. «x. Un mie 
seuglio di ire parti di selfato di ferro ed una parte 
di solfato di rame, dà dei cristalli d’un verde sme. 
raldo e della stessa forma dei precedenti, Qualche 
differenza soltanto nel calore distingue queste due 
specie di sopraccomposti, = 

Vauquelin ha fatto vedere che ;l solfato d’ allite 
mina conteneva indifferentemente sette parti sopra 
cento di potassa o d’ ammoniaca » senza che si 
Scorgesse alcuna differenza nella cristallizzazione. La 
stessa proporzion dell’ acido può cangiare , come me 
ne sono assicurato, e Leblanc ha provato che il sol- 
fato d’ allumina poteva sopraccomporsi d’ una quan- 
tità considerabile di solfaio di ferro s @ nondimeno 
somministrare , colla cristallizzazione, degli ettaedri 
revolari, 

Quantunque i chimici abbiano finora trascurato di 
far particolare attenzione sulle forme dei sali soprac» 
composti , sarebbe facile d’'accumulare le OSSErya= 
zioni che provano che i sali possono sopraccomporsi, 
SCAZa provare nelle loro forme un cangiamento che 
corrisponda alla Sepraccomposizione , e nondimeno 


AO 
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quelle  sopraccomposizioni che conservano la lore 
trasparenza, sono l’effetto dell’azion reciproca degli. 
elementi che le compongono, 

Se questa verità è manifesta per le sostanze saline 
che hanno una solubilità considerabile , e che per 
conseguenza provano dal lato dell’ acqua un’ azione 
energica , relativamente alla loro forza di coesione 3 
D affinità reciproca delle sostanze che hanno poca 
solubilità, dev essere molto più efficace per riunirle 
în uno stato di combinazione. 

Non è dunque sorprendente che si trovi, nei mis 
serali, delle varietà considerabili nelle proporzioni 
degli elementi che li compongono , quantunque pres 
sentino essi gl° indiz) d’ una combinazione completa , 
com'è la trasparenza ; ed egli sarebbe un fondarsi 
sopra ui sistema arbitrario , se non si volesse cono- 
scere in dette combinazioni | azion reciproca delle 
parti che le tcostitiliscono. 

— Trovasi perciò nelle analisi del granato date da 
due chimici egualmente ragguardevoli per l’esattezza 
de’ loro metodi, da Kiaproth e da Vauquelin cioè , 
una differenza che molto s’ allontana da quella che 
si può attribuire ai metod. istessi. Le loro determi. 
nazioni variano rispetto alla silice da 54 a 36, ri- 
‘sperto all’allumina da 23 a 6, € rispetto all’ ossido 


di ferro da 41 a 0. De Lametherie riferisce degli 


} Mi: c Vado È °. s$o 
aliri esempj consimili (+ 36 

Havvi ancora delle combinazioni nelle quali uno. 
dei due principj imprime la forma che gli è propria, 


quantusque si trovi in proporzione più picciola degli, 


(1) Joural de phys. t. LIV, 
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#ltri. Così la soda muriata gessifera censervà Das 
spetto del muriato di soda, e si divide , com’esso, 
paralellamente alle faccie del cubo (Tomo 1L p. 365), 
quantunque secorido D analisi di Kiaproth, essa con- 
ténga, sopra I00 patti 31, è di muriato di soda; 
37,8 di solfato di calce, e ir di carbonato di 
calce. 
L° atsenico solforato rosso sembra avere la stessa 
forma primitiva del solfo; qua ntungque questo non 


i 


entri che pér un decimo nella 


ì vombinazione; ciò che 
conduce Hacy ad una riflessione eh’ è difficile d’ ac- 
cordarsi coi principj ch’ si si seguito : ,, Si trat. 
terebbe dungue di sapere se il principio a cui si dee 
avere riguardo nella Reino , sia quello che più 
abbonda in una sostariza o quelfo che la contrassegna 
col suo proprio impronto ( Tomo IV, p. 233). ,, Mi 
sembra che sarebbe stato necessario il decidersi prima 
su questo ULT. capitale, avanti di stabilire un sis- 
tema miseralogico sull’ opinione che la forma delle 
molecole integranti sia il tipo delle specie mineralo- 
giche, 

La considerazioni delle forfme cristalline non ha 
solamente l’inconveniente di riunire delle sostanze 
che sono differentissime per la loro composizio- 
ne; ma essa ne ha uno più grave ancora, quello 
cioè , di obbligar di separare, in ispecie differenti, 
delle sostanze che 1’ analisi. DION esse aa 
perfettamente identiche. Così l’analisi che Kiaproth 
e Vauquelin ri fatto dell’ aragonite, faceva 
vedere ch’essa era nn carbonato calcareo. Tenard 


aprese quest) atialisi, impicgande tutti i mezzi che 
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la chimica può somministrare onde riconoscere ‘tutta 
le altre sostanze che vi si potrebbero trovare, ed ha 
provato che ron solamente l’aragonite era un carbo. 
nato di calce , tna che il rapporto tra Pacidb e la 
base era lo stesso nel carbonato di calce che in quello 
ch? è conosciuto sotto il nome di spato d’ Islanda, 

», Se altro non restasse da prominciare alla chi. 
mica, dice Hauy 4 bisognerebbe coricludere che la 
differesza di circa 11.° 44 che esiste tra gli angoli 
primitivi delle due sostanze , e che ne indica una 
considerabile tra le forme delle molecole integranti, 
fosse un effetto senza causa, ciò che la santa ragione 
disapprova. Presumere piuttosto si dee che delle nuove 
indagini ricondurranno qui quell’accordo che ha co- 
stantemente regnato fino ad ora tra i risultati dell’ana- 
lisi chimica, e quelli della geometria dei cristalii 
(tomo III, p. 357 NERA 

Hauy s’arresta a sospettare l’esistenza d’una qualche 
materia straniera in questo minerale, ch’ è d'una 
composizione sì semplice e sì facile da provare, @ 
ch’ è stato trattato da’ più abili chimici Ma che altro 
potrebbesi concludere se non che una picciola circo. 
stanza può , in alcune occasioni » produrre un can. 
giamento nella forma come si scorgerà quì nell’esem. 
pio che segue , mentre delle differenze considerabi. 
lissime nella composizione possono riscontrarsi colla 
medesima forma ? 

Vauquelin ha provate per mezzo di sperienze la 
quali ( basterà accennarle soltanto ) gli sono sem 
brate convincentissime, che 1’ anatasia e l’ osanite 
erano la stessa sostanza, e che l’uno e l altro di 


ba | 
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Wjuesti minerali erano dovuti all’ossido del titanio 3 
99 Resterebbe ora da esaminare, dic'egli, se le forme 
di questi due minerali potessero essere rappertate al 
medesimo tipo primitivo ; ma dopo le osservazioni 
del cittadino Hauy, queste forme sono incompati- 
bili (x), 

La calce solfata anidro prova una divisione mec» 
canica che si fa con un’ eguale nettezza in tutti i 
sensi, e che conduce a delle molecole integranti di 
una forma cubica o ben prossima ad essa, t, IV. p- 
349. Da ciò risulta : ,, che comparando questa so= 
stanza colla calce solfata ordinaria, prima che la loro 
composizione chimica fosse “conosciuta » Ss’ avrebbe 
potuto anticipatamente asserire ch’ esse dovessero cow 
stituire duc specie differenti. ,, 

L’ analisi chimica che quì riceve 1’ approvazione 
di Hauy, dimostra che non havvi differnza tra queste 
die sostanze che per l’acqua di cristallizzazione, di 
cui la calce solfata anidro si trova sprovista; eppure 
l’acqua di cristallizzazione non esercita che un’azion 
debolissima relativamente all’ dzione reciproca dell’a- 
cido solforico e della calce, di maniera che essa fan 
cilmente cede all’azion del calorico ed abbandona ? 
due altri principj. In gnest’acqua non si può trovare 
( a meno che non si voglia intieramente negligere la 
considerazione delle proprietà chimiche ) una diffe- 
renza che autorizzi a mettere tra queste due sostanze 
una maggior distanza che fra il carbonato di calce e 
la calce carbonata ferrifera , ed eguale a quella che 


( 3 ) Journal des mines , 1 €6, 
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si stabilisce fra la calce carbonata e la calce solfata, 


Un’ osservazione di Lowitz: fa. vedere quanto sia 
grande I? influenza dell’ acqua sugli accidenti della 
cristallizzazione , quantunque essa non eserciti che 
un’ azione chimica debolissima, e ehe per conse. 
guenza essa contribuisca pochissimo alle proprietà 
Caratteristiche d’ una sostanza, | 

Esponendo una soluzione di imiriato di soda ad un 
gran freddo, Lowitz ha ottenuto dei cristaili che 
presentavano una forma esagonale; avevano due pol. 
liei di diametro ed una linea di grossezza , si risol. 
vevano in liquido ad una temperatura di aleuni gradi 
al di sotto di zero ; e cadevano in polvere finissima 
e bianchissima ad una temperatura freddissima Ci ) 

Ho parlato ( Nota I), delle differenze di cristal. 
lizzazione che Davy ha osservate nel nitrato d'am- 
moniaca, secondo le temperatura ch’ egli impiegava. 

Hauy credendosi obbligato di restringere l’ indica- 
zione della specie per mezzo della forma della mo- 
iecola integrante, quantunque egli la riguardi come 
il tipo della specie, perchè trovansi di quelle forme 
che sono comuni a delle sostanze di differente natura, 
quand’ esse hanno un carattere particolare di regoy 
larmtà, ( tomo lp. 159, ) fa intervenire la chimice 
e si determina a definire la specie in mineralogia. 
= una collezione di corpi le cui molecole integrantj 
seno simili e composte dei medesimi elementi uniti 
nella medesima proporzione. = Ma si scorge quanto 
basta dai passi che ho citati, che egli si è frequentes 


(1) Ann. de Chimie, t, XXII, > P. 7, 
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tiente scostato da questo priricipio, quantunque non 
$i trattasse punto di sostanze dotate d’ un carattera 
particolare di regolarità, ed in fatti come avrebbe 
egli potuto starvi attaccato, allorchè l’analisi chimica 
e la forma delle molecole integranti danno così so 
vente delle indicazioni opposte? Era d’ uopo dunque 
«ia tra I’ analisi e la forma delle molecole in« 


@ rantinque 1’ analisi sia it solo mezzo proprio & 
far conoscere la composizione dei minerali, come 
lo stesso Hany ha stabilito, lo ripeto, non st giugne 
nullostante col suo mezzo è distingnerte in ispecie 
costanti ed uniformi nella loro composizione, perchè 
tale composizione può variare, quantunque le pro= 
prietà che si debbano riguardare come caratteristiche 
mon autorizzino a separarle; e non si può limitarsj 
ad essa sola per la loro classificazione perch’ essa la 
chiuderebbe entro limiti troppo angusti, e d’ altronde 
essa nen è abbastanza avanzata per soddisfare alle 
dimande della mineralogia. Ma 1 incertezza che lascia 
PV analisi è molto più limitata di quella che seco 
trae la forma delle molecole integranti, qualora fosse 
necessario scegliere tha Duna e l’altra esclusivamente, 
indipendentemente dalle contraddizioni che presentano 
3 due risultati. D’onde nasce adunque quella incertezza 
che sembra attaccata ai metodi mineralogici? Appar 
tiene essa all’ imperfezion della scienza od alla natura 
degli obbietti di cui ‘essa si occupa? La mineralogia 
senza dubbio non può portarsi al di là dei progressi 
dell analisi; ma mi sembra che la specie niserale- 
gica, quale è stata concepita da Hauy e da Dolomieu, 
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mon possa fealizzarsi che ini un così picciolo tuttiero 


\ 


di sestanze; che impossibile sia lo stabilire sopra un 
simile fondamento la distinzione dei minerali, laonade 
deriva che appunto per essere la definizione pura- 
mente immaginaria, molii han seguiti dei principj 
esagerati che 1’ osservazione poi non fa che smentire. 
Mi sembra che De Lametherie abbia fatte delle ri 
Pessioni giustissime e sull insuffi cienza della forma, 
per riconoscere le specie, e sulle proprietà che deb- 
bono servire o distinguerle, e sulle gradazioni final 
mente che conducono dalle une alle altre, 

La sua idea direttrice ha condotto Hauy a stabilire 
delle varietà nelle sostanze minerali, secondo gli ac- 
cilenti che ha osservati nelle forme secondarie della 
cristallizzazione qualunque possa essere il loro carat- 
tere chimico. Perciò egli descrive e nemina quaranta 
sette varietà di calce carbonata: la primitiva, Vequias= 
se, l’inversa, la metastatica, la contrastante, la mista s 
la basata, la inimitabile, la biromboidale, ec. tomo 
II, p. 132. A canto di queste varietà si trova la 
calce carbonata ferrifera, che si divide in primitiva s 
equiasse , inversa, contrastante, basata , diessaedra_ 
Questa calce carbonata ferrifera , talvolta non con- 
tiene che un terzo del suo peso di carbonato di cal 
ce, ed il rimanente è ossido di ferro con più o meno 
d’ ossido di manganese. Ecco adunque un minerale la 
cui analisi prova contener esso una quantità conside- 
rabile ed anche dominante d’una sostanza attivissima 
per le sue proprietà , d’un metallo che si ha tanto 
interesse a riconoscere per l’ utilità sua nelle arti, 
e la cnì natura non si treva in miglior modo descritta 
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fit! metodo, di quello che la più picciola varietà di 
cristallizzazione secondaria. 

L’ abuso del metodo si mostra ancora in una ma» 
niera più sorprendente nelle sostanze che avendo una 
composizione semplice e costante, e che potendo es» 
sere riconosciute con una sperienza chimica facilise 
sima , e quasi sempre indispensabile , provano non 
dimeno alcune variazioni nella loro eristallizzazione» 
To prenderò per esempio il solfato di magnesia , os= 
sia magnesia solfata. Quantunque questo sale abbia 
una composizione invariabile, si trova nondimeno di= 
viso in bis alterno , piramidale, triunitario , tri-es« 
sacdro, equivalente, plagiedro ; e quanto ancora non 
potrebbesi moltiplicare questa divisione e queste de- 
nominazioni, qualora si volesse per trastullo variare 
la cristallizzazione di questo sale con tutti que’ mezz 
che hanno sopra di essa una qualche influenza! 

Mentre si descrivono queste gradazioni di forme 
che sono interessantissime, quando s’ abbia per iscopo 
di verificare le leggi della cristallizzazione, ma che 
sone inutili per la conoscenza dell’oggetto, si esclude 
dal sistema mineralogico dei minerali amorfi che sono 
più costanti nella loro compesizione e nelle loro pro= 
prietà di quello che certi cristalli regolari. Daubisson 
cita in tal proposito il Klingstein di Werner, ,, il 
quale è stato trovate neli’ America, formando delle 
masse di montagne , delie sommità simili a quelle 
che si vessono in Boemia, in Slesia , in Iscozia, 
nei Velai, ce. Da per tutto c’ era la medesima pie 
tra. dapertuto era collocata nella stessa maniera , e 


dapertuito mastrava una forma simile e presentava 
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i medesimi caratteri; ciò basta, deve esso avere uf 
nome particolare che lo distingua dalle altre pietre..a 
1 cristalli, è stato detto ; sone i fiori dei minerali ; 
ina le vaste foreste debbono pure essere comprese 
per qualche cosa; 

M? arresto alle osservazioni precedenti, perchè esse 
mi sembrano  bastanti per provare che i caratteri 
tratti dallà forma delle sostanze non seno indizj abs 
bastanza sicuri ed. abbastanza costanti per dirigere 
soli nella conoscenza della natura de? minerali, © 
zielia loro classificazione. 

La scelta di questi caratteri ha obbligato di faro 
un gran numero di divisioni inutili) e d’ introdurre 
delle denominazioni nuove che non hanno alcun rap- 
porto colle proprietà intime, non solamente per la 
varietà, ma neppur per le specie, come sono la 
mesotipe , l armotoma e la grammatite. 

Così la mineralogia, alcontrario delle altre scienza 
che nei loro progressi perfezionano e semplificano i 
loro metodi, aumenterebbe le difficoltà senza recare 
alcun lume intorno alle proprietà dei minerali. Cosa 
si è appreso riguardo alle proprietà dei carbonati 
di calce quando si è fatto il penoso studio delle 
forme geometriche di quarantasett 
cristalli di questa sostanza ? Ad onta 


e varietà note cei 
di questa fatica 
dovremo crederci ben poco avanzati, € perchè il 


numero dei cristalli possibili, è molto maggiore, e 


perchè.l’ osservazione;ue fara, conoscere. SUCCessivan= 


mente de’ nuovi. In fatti queste ricerche cosi labo« 


riose non hanno ancora condotto che ad una indica 


> dà _ "RE % q Ci CS Ù p 
zione interessante per la mineralogia, quella cioè 


i) 
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dell identità di composizione nello smeraldo e nel 
berillo, ch’ è stata verificata da Vauquelin e che sì 
trova legata alla scoperta d' una nuova terra. 

Questo metodo ha iinoltre 1’ inconveniente di non 
potersi applicare tinmediatamente. che alle sostanze 
avenii una cristaliizzazione resolare, mentre per le al- 
tre, se non formano contimutà colle prime, ron rimane 
gono per determinarle, secondo Hauy, che dei carate 
teri meno sicuri (c. I, p. 159,) di quelli che si traggono 
dalia struttura. Bisogna. confessare che la chimica 
sarebbe rinserrata tra limiti ben ristretti, se non a- 
vesse ad affidarsi che ai rapporti di struttura per 


ile sostanze ch’ essa esa. 


assisurarci sulla natura de 
mina, eppure lo scopo della chimica e della a 


logia è lo stesso sotto questo rapporto, 


Po E AIN 


Da | 
Sol delle regole semplici affinchè i chimici 
possano seguire una direzione uniforme nella scelta 
delle denominazioni colle quali debbono dinotare i 
risultati delle loro ricerche; indicare per via di que- 
ste denominazioni le sostanze che hanno un? analogia 
di composizione; mestrare gli elementi sui quali im- 
porta di fissare 1’ attenzione nelle differenti combina. 
zioni che ad essi fa subire l’azione loro scambievole; 
enunciare con chiarezza e senza perifrasi noiose, i 
prodotti di operazioni comp ilicate, questi sano i van. 
taggi che gli autori che han proposto la nomencla- 
tura Joi sa hanno avuto in mira, e. l uso che se 


n’ è introdotto sembra averli irrevocabilmente confer. 
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mati, tanto nell’ insegnamento, quanto nelle opere 
che presentavano un si gran numero d’ oggetti nuovi 
da imprimersi nella memoria, e da sottomettere alla 
discussione: ma il primo loro saggio doveva avere 
delle imperfezioni, ed eglino erano ben lontani dal 
credere diversamente, 

La composizione delle parole che dinotano delle 
combinazioni, e le desinenze cne indicano ie iora 
analogie formano |’ oggeito particolare di essi autori 
e la parte insieme della nomenclatura su cui è im- 
portante che ‘1 chimici aotiino delie convenzioni 
uniiormi. 

Relativamerte alle denominazioni delle sostanze 
semplici, o d’ una composizione indeterminata le pa» 
role insignificanti per se stesse a me sembra che anzi 
che doverle rifiutare, sieno Ie più proprie a soddis- 
fare all’ accennato oggetto, purchè tali elle sieno da 
prestarsi alle combinazioni della nomenclatura. 

Sono esse altrettanti nomi proprj che convien 
imparar ad applicare mediante la conoscenza dell’ 
oggetto : ciò fatto si legano a quella conoscenza che 
è indispensabile e la richiamano alla memoria. Nis- 
suna difficoltà si è promossa sui vocabili calce , fer- 
ro , magnèsia, ec. La denominazione non diventa vi- 
ziosa , se non quando uno dei vocaboli, applicato 
ad una sostanza determinata, viene in appresso im- 
piegato per esprimere il modo d’ un altra sostanza 
di cui darebbe una falsa idea. Così, per esempio , 
il vocabolo calce , applicato all’ ossido di ferro, 
poteva ingannarci sulle proprietà della sostanza , e 
fermava una discordanza nel linguaggio, 
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Fu dunque necessario cangiare alcuni nomi ch’erano 
fondati su delle proprietà erronee, e sceglierne degli 
altri per indicare delle sostanze poco conoscinie, fino 
a que! momento. Si sono quindi cercate nelle pro- 
prietà di esse sostanze queile che sembrarono le più 
proprie a denotarle per trarne poli ie nuove denomi= 
nazioni. Mia sono appunto 1 vocaboli cosî formati, 
quelli 1 quali, quantunque in picciolo numero , han 
prodotto le maggiori discussioni ed hanno fatto na 
scere la più forte opposizione : son quei medesimi 
ch’ han dato argomento a tutte quelle scipite facezie 
con cui nel suo nascere accolta venne la nomencia. 
twira metodica nei Giornale di fisica, ove si trova 
1’ etimologia male stabiitta , ed ove inoltre sostituire 
si vuole un’ altra proprietà a quella ch'è stata stel. 
ta. Allorchè si acconsente a non riformare il voca- 
bolo, si pretende sostenere la sua significazione nelle 
parole composte alle quali sì dee applicarlo , e così 
tutte le opinioni si dividono. Se si trova che 1 eti= 
mologia sia stabilita sopra una proprietà inesatta, 
fosse ciò anche in una lingua straniera , tosto sì ri. 
fiuta; così, perchè tangstein significa in tedesco una 
pietra pesante , si propone di sostituire il nome di 
Scheelin a quello di Tunstein , ( tungisteno ) che è 
da lungo tempo ch’ è stato ricevuto per esprimere 
una sostanza particolare. 

Chenevix che ha pubblicato recente un’opera molto 
filosofica sni pricipj della nomenclatura, di cui non 
manco tosto di profittare ( 1), cerca però, seconde 


(1) Remarks upon chemical nomenclature ; 1802, 
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me , di conservare con troppo rigore nelle combina. 
zioni della nomenclatura , la prec.sione deil’ etimo- 
logia 4 benchè preferisca egli le denominazigni che 
mon ne hanno. 

Mi sembra che per 1’ interesse comune dei chimici 
convenga condursi egualmente tanto rispetto alle de- 
nominazioni che sono tratte da una proprietà nota, 
quanto rispetto a quelle che non lo sono, e che nel 
caso di ricorrere all’ etimologia per ampegasre ad 
adottar una nuova denominazione ch’ una scoperta 
rende indispensabile ; bisogna obbliaria intieramente, 
tosto che essa è adottata, e non farne niù per 10 
combinazioni della parola se non che un Uso per 
così dire meccanico. Il. chimico che stabilisce D e» 
spressione dee prestar più attenzione ail’ eufonia 
( ossia al suono aggradevole ) e alle convenienze di 
nomenclatura, che all’ indicazione d’ una proprietà. 

In fatti noi abbiamo dei termini che quantunque la. 
loro applicazione etimologica sia divenuta falsa, ci 
servono collo stesso vantaggio. L’ eudiometro, per 
esempio, non da esso un’ idea dell’ istrumento © del 
metodo con cui si determina la proporzione dell’ os- 
sigeno che si trova nell’ aria atmosferica; © 
a ch’esso non in- 


in un 
altro gas, quantunque ognuno sappi 
dica più la salubrità che ha servito & 
strumento? L' indicazione di color brino, bianco o 
nero, s' applica forse con qualche oscurità ai disce 
denti di que’ popoli che una qualità ha fatto deno= 
tare con questi nomi. 

Potrei forse giudicare gli autori che hanno pre- 
posto la nomenclatura, d’ essersi, 1n riguardo all’ a- 
gido nitrico, scostati dalla regola che avevano seguite 


LCA 
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nelle denominazioni dell’acido solforico e dell’ acido 
fosforico , per via della stessa differenza delle pro» 
prictà che l’acido nitrico presenta nei differenti stati 
di combinazione ; ma comunque sia, dal momento in 
10 credo di 
azoto indipen 
hanno fatta scegliere , 


perch’ essa è la più generalmente adottata, e percha 


sì classifica benissimo nelle combinazioni della no+ 
menclatura. 


cu la nomenclatura è stata preposta , 
dover ritenere la denominazione deli’ 
dentemente dai motivi che | 


Se si volesse sostituire all’ azoto il vocabolo nitro 
Seno, proposte da Chaptal, perchè applicato all acido 


nitrico , avrebbe esso dell’ analogia con quelli per 
mezzo dei quali si sono denotate le sostanze che con- 
siderate furono come produttrici dell’ acqua e degli 
acidi. Ma taluno forse non potrebbe dire che l’azoto 
è piuttosto il radicale dell” ammoniaca che déll’acido 
niîrico , 0 trovare assai inconveniente che si abbane 
donasse senza radicale D'ammoniaca , alcali potente 
o ch’ essa fosse riguardata come composta di nitro 
geno , o d’ idrogeno , di due sostanze generatrici 
cioè, e tali che annunciano dei compesti che sone 


ad una si grande distanza ? 

arole 
se non che alcune abbreviature; così per idro, io 
denoto 1° idrogeno ; per ossi, | ossigeno, Dopo una 


tale Spiegazione Chevenix vedrà che col vocabols 
idrogen 


le non fo entrare nelle combinazioni delle p 


o ossicarburato, non ho preteso denotare che 
Una sostanza cemposta d’ idrogeno » d’ ossigeno e di 
carbonio , e che Dori ho voluto portarvi l’indicazione 
dell’ acidità. Allorchè ho propesto di denotare per 
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mezzo di idro-solfuro la combinazione dell’idrosene 
solforato con una base , ho perduto di vista il senso 
proprie della voce idro, e non vi ho veduto che un 
diminutivo d’idrogeno. Mi sono condotto del part 
nella denotazione degli altri stati di combinazione 
del solfo e dell’ idrogeno, Convengo però che siffatte 
denominazioni hanno 1’ inconveniente di non essere 
abbastanza distinte; ma ell’ è cosa difficile 1° evitarlo, 
perche le stesse combinazioni non sono distinte che 
per mezzo di deboli caratteri. Con tutto ciò queste 
denotazioni risparmiano delle perifrasi che non sa- 
rebbero neppur esse esenti da oscurità, e indicano 
degli stati di combinazione che importa di distinguere. 

Addotto nondimeno le osservazioni di Chenevix 
sulla costruzione di alcuni vocaboli composti , nella 
quale gli autori s’ erano scostati dai principj che 
avevano stabiliti per indicare 1’ analogia delle com 
binazioni, Io pure chiamo con lui idrogeno-carburato 
la combinazione dell'idrogeno e del carbonio , ch’ è 
analogo all’ idrogeno solfurate, ed io aveva già fatta 
una simile riforma nella denominazione dell’idrogeno 
fosfurato (1). 

Lo stesso Chenevix fa delle osservazioni che mi 
sembrano giustissime sullo state d’tma sostanza vege- 
tabile che diventa acido e che non può essere con 
siderata qual radicale di esso acido, come si con- 
sidera il fosforo ed il solfo negli acidi che formano, 
Dovrebbero dunque aver tutti una desinenza uniforme, 
Quella in ico essendo la più generale , dovrebbe ess 


(1) Ann. de Chim, t. XXV, 
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iù 


sere adottata per tutti, specialmente dope ch?è £ 


(ge 


provato che l'acido acetico non dev’ essere distinto 
dall’ acido acetoso ; eosicchè in questo trattato io non 
ritengo che questa denominazione, Non ho però dif. 
ficoltà di conservare quella d’acido iartaroso, perchè 
essa si appiica più convenientemente in francese (ed 
anche in italiano ) a’ suoi composti, o perchè è ge 
peraimente ricevuta, 

in generale io non vi metto grande importanza 
alla stretta osservazione dei principj della nomencia- 
tura, che realmente non sono che convenzioni nelle 
quali si possono far entrare molte considerazione 
L' essenziale , secondo me, si è di comporre le pa- 
role in maniera che non lascino alcun equivoco sulle 
parti ch’ entrano nella composizione d’ nna combina. 
zione e sul rapporto delle sue proprietà caratteri. 
stiche con quelle delle altre sostanze, 

Quando un genere di combinazione non è sotto. 
messo a delle proporzioni che ne limitino le. pre. 
prietà, la nomenclatara ha necessariamente quel va- 
gamento indeterminato che si trova nella composi 
zione , o nella conoscenza che si è potuta acquistar. 
ne. Così negli ossidi non si può denotare con qualche 
precisione se non che i due estremi. Si potrebbe 
adottare, pel grado ii più debole d’ ossidazione, il 
vocabolo ossidulo impiegato da Hauy; ma siamo ob. 
bligati a indicare gli stati intermecdiarj] per via del 
colore o per via di qualche altro accidente, 

E° un danno comune alla nomenclatura ed alla 
ecienza di cui essa è uno stromente s I introdurre 


dda 
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degli ostacoli affatto inmaginarii nella composizione e 
nella denotazione delle sostanze, Mirate Brugnatelli il 
quale sopra distinzioni spesso fittizie, viene a properci 
il termossigeno, ch'egli confusamente distingue dall’os- 
sigeno, gii ossidi, i termossidi, gli ossici, il flogo- 
geno , ec. , ec. Egli pretende che siffatte inovazioni 
abbiano cominciato a stabilirsi sulle rive del Tamigi; 
ma Chenevix che si è data la pena di combatterne al- 
cune, ci avverte, a nome anche dei chimici suoi com- 
patrioti, che Brugnatelli è stato male informato sui 
progressi della sua nomenclatura, In fatti, la caco- 
fonia che ivi si trovò sì nelle parole che nelle idee 
non poteva mei essere accolta dai dotti chimici che 
in sì gran copia oggi giorno onorano P Inghilterra. 

Sono obbligato di giustificare con qualche esempio 
il giudizio ch'io porto sopra la nomenclatura di Bru- 
gnatelli. Ognuno conesce già il metodo col quale s; 
riduce il fosforo in acido fosferico per mezzo dell» 
azione dell’ acido nitrico, e la spiegazione sempli= 
cissima che ne vien data. Ecco come Brugnatelli pre- 
senta questa operazione che egli ha complicata ag- 
giungendovi 1’ alcool. 

»» Brugnatelli , si dice in una nota comunicata da 
lui (1), ha trovato un mezzo facile e pronto di 
trarre l’ossifosforico purissimo , € concentrato me- 
diante la decomposizione a freddo del termossigeno 
o dell’ossiseptonieo. ,, 

., Conoscendo egli che È ossiseptonico , quanda 
viene in contatto coll alcoole ,, si decompone tosto 


(1) Journal de Van Mons. 
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În parte, e cangia la ‘proporzione del termossigeno 
pelativamente salle. altre parti componenti di detto 
ossico , ha colto quell’ istante, per presentare all’ 0s- 
siseptonico il fosforo. Questo combustibile ossigenabile 
decompone allora il termossigeno dell’ossiseptonico, 


9 
ea 


e si cangia in essifosforico. Che s° immerga , per 
sempio, un mezzo grosso (36 grani) di fosforo in due 
grossi cieca d’ alcoole contenuto in un bicchiere; che 
si versi in appresso una mezz) oncia di ossiseptonosa 
concentrato, ec. (a Der 

Brugnatelli dà il nome d’ ammoniuro alle combi. 
nazioni degli ossidi coll’ ammoniaca , e questa desi» 
nenza in uro non deve, secondo le convenzioni rice- 
vute, c come benissimo rillette Chenevix , essere 
applicata che alle combinazioni delle sostanze combu» 
stibili. Ora con ciò non si ravvisa punto la combi» 
nazione dei metalli coll’ ammoaiaca., ma quella degli 
essidi unicamente che più nen sono combustibili, 

Non è soltanto in questa Palsa denominazione che 
consista Vl errore di Brugnatelli nella descrizione 
ch egli ba data degli ammoniuri di. mercurio. e di 
(a) Niuno ignora che, per fare VD acido fosfori» 
«Ue basta,” per esempio , immergere del fosfore 
nell’ acido mmuriatico ossigenato , oppure nell’ acido 
nitrico, Una quantità sufliciente di ossigeno dell'uno, 
o dell’ altro di questi due acidi combinasi col fosfo- 
ro, e ‘si forma testo l'acido fosforico . ( Nota del 


Trad. } 
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zinco (1), ma egli ha supposto 1’ ammoninro 43 
mercurio in una circostanza in cui non esiste; ed ha 
descritto come nuovo quello di zinco che Lassone ha 
fatto conoscere da lungo tempo. Ecco come prepara 
egli il suo preteso ammoniuro di mercurio. 

s) Per ottenere quest’ ammeoniuro, si fa discogliere 
del mercurio nell’ ossico solforico , e si fa svapo- 
rare fino a cencrezione. Rimane un miscuglio dì 
solfato neutro, di solfato acidulo e di mercurio. Si 
separa quest’ ultimo per mezzo dell’ acqua fredda; 
si diluisce la soluzione saturata con la metà del suo 
peso d’acqua, e si precipita con 1’ ammoniaca li- 
quida, Si forma un precipitato bianco di mercurio 
»» d ossido abbondantissimo. ,, 

Quest? è il precipitato ch’ egli discoglie mediante 
P ammoniaca per fare l ammoniuro d’ ammoniaca. 
Ma Fourcroy è molto tempo (2) che ha provato che 
il precipitato bianco o bigio che si ottiene non è os* 
sido di mercurio, ma una combinazione variabilissima 
di quest’ ossido, con nna certa proporzione d’acidg 
solforico e di ammoniaca; e che aggiungendo dell 
ammoniaca non si ottiene mai un ammoniuro, ma una 
combinazione che non differisce dalla precedente che 


per una maggior proporzione d’ ammoniaca. 


(+) Journal de Chim. de Van Mons., Vendem. 


An IO, 


(2) Mém. de 1° Acad, 1790. Ann. de Chimic, 4 


tem, X, 
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NOT ACOCXIVNI. 


If conte di Rumford ha. pubblicato parecchie me- 
morie colle quali egli ha preteso di provare chie 1 
liquidi ed i fluidi elastici non sono conduttori di ca- 
lore, e che non trasmettono il calorico che per inezze 
del contatto coi corpi solidi, contatto ehe debboso al 
movimento delle loro parti. Siccome questa proprietà 
metterebbe tra gli static’ uma sostanza, una differenza 
molto maggiore di quella che si lia bisogno di supporre 
per la pica degli altri fenomeni, e siccome 
da un altro o le sperienze di questo celebre fi. 
losofo han fissata 1’ attenzione nostra sopas un og- 
getto ch’exa stato negletto, da ci ha tratto egli delle 
applicazioni felici per le arti e per gliuss della vita, 
così io credo di dover proporre qui alcuni dabb; 
sopra principj ch' egli ha dedotti dalle sue oeserva- 
zioni. Esaminerò da prima se i fatti sopra 1 quali 
egli s° appoggia non possano ricevere una spiegazione 
naturale dalle proprietà che ho fin qui analizzate, 
oppure se essi obblighino a ricorrere a delle pro- 
prietà particolari. Mi fermerò a quelle considerazioni 
soltanto che possono servire per rischiarare siilatta 
discussione senza entrare nelle minute ricerche che 
essa esigerebbe se pretendessi di esaminaria a fondo, 
Le sperienze che l’autore ha fatte sulla comunica- 
zione del calore, sono state eseguite con un apparat 
di cui conviene rammentar la descrizione:,, Egli HE: 


piegava una giara cilindrisa di vetro di 4, 7 pollici 
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di diametro e di 13, 8 di altezza, Metteva egli at 
fondo di questa giare una data quantità d’ acqua, 
(circa due libbre) ch’ era destinata a. formare al 
fondo di esso vaso un pezzo di ghiaccio. A tale cf 
fetto si metteva la giara contenente 1’ acqua in un 
miscuglio frigorifero di sale e di ghiaccio, la cul 
azione non tardava a convertire 1’ acqua in dette 
pezzo di ghiaccio o disco solido, aderente al fondo 
ed alle pareti della giara. Si levava in seguito que. 
sto vaso per immergerlo sino al livello del disco di 
ghiaccio interno, in un miscuglio d’acqua e di 
ghiaccio, che acquistava la temperatura del ghiaccio 
fondente ossia di zero del termometro comune. Allora 
si copriva la superficie del pezzo di ghiaccio con 
un disco di carta, si versava dell’ acqua calda guanto 
più lentamente che si poteva, fino alla quantità di 
74 once, Quest’ acqua s’ inalzava circa otto pollici 
sopra la superficie del pezzo di ghiaccio. 

in appresso si levava delicatamente la carta, e 
dopo d° aver lasciato 1’ acqua in contatto col ghiaccia 
per qualche minuto, si versava essa. e si pesava imme. 
diatamente la giara col ghiaccio ch’ essa conteneva 
ancora. La differenza dal peso primitivo stabiliva la 
quantità di ghiaccio ch’ era stata fusa nel tempo che 
i acqua calda vi stava sovra pposta (1),,. 

Avendo osservato che il RT impresso ver 
sandosi l’acqua calda produceva a principio un effetto 
considerabile e straniero alla comunicazione del ce alore, 
nò successivamente molti mezzi per 


P autore imn agli 
ie 


diminuirlo: ce egli giugnere 1’ acqua calca lungo 


(f1 ) Bibliot, Britan. 
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tn tubo di legno chiuse a basso e lateralmente forato 
di parecchi piccioli buchi dai quali D acqua scatu- 
tiva sopra un disco di legno, anche questo forato 
come un crivello e galleggiante sopra l’acqua a mi- 
sura ch? essa s’° inalzava nel vaso. Tosto che l’acqua 
era versata, si levava il disco, e si copriva il vaso 
con un coperchio di legno al centro del quale. stava. 
sospeso un termometro. Immaginò egli in fine di 
mettere innanzi sul ghiaccio uno strato d’acqua fredda 

odi circa mezzo pollice di grossezza, sul quale gal 

leggiava il disco di legno alla foggia d’ un crivello, 
che riceveva ‘anch? esso 1 acqua calda, L’ autore 
giunse con ciò a diminuire ancora più 1’ irregola= 
rità dei risultati. ,, 

Oltre a queste precauzioni, 1° autore ha separato 
dai suoi risultati la quantità di ghiaccio che si lique- 
faceva nel primo momento, e che sorpassava quella 
che si fondeva negli spazj di tempo che succedevano. 
In queste differenti sperienze, mentre la parte del 
waso cilindrico che conteneva il ghiaccio, era tenuta 
alla temperatura costante del ghiaccio fondente, la 
parte superiore è stata lasciata in contatto con l’aria 
Circostante, o coperta d’un inviluppo poco conduttore, 
O immersa ancora nel miscuglio d’acqua e di ghiaccio: 
I acqua versata sul ghiaccio ha ricevuto differenti 
temperature. Fo tre divisioni dei risultati di tutta 
le sperienze; 1.9 L’ acqua che non aveva che circa 
quattro gradi al dissopra di. zero, ha fuso un poco 
più di ghiaccio nei medesimi spazj di tempo che 
lv acqua bollente ; 2° quando la parte superiore del 
cilindro è stata inviluppata d’una sostanza poce con- 
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duttrice , 1 acqua calda ha fuso più ghiaccio che 
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quand’ era a contatto con l'aria; 3° quando la paste 
superiore del cilindro è stata immersa nel miscuglio 
d’ acqua e di ghiaecio , si è liquefatto più ghiaccio 
che quand’ era stata lasciata in contatto con un’ at 
mosfeta di 61 grado del termometro di Fahresheit, 

Per rendere ragione di. queste osservazioni, bia 
sogna applicare ai fenomeni osservati da Rumford , 
le proprietà che noi abbiamo riconosciute nelle so- 
stanze liquide e ne’ midi elastici, e dalle quali ab. 
biamo concluso i cangiamenti che si operano nei loro 
differenti stati di combinazione, 

Abbiamo veduto, 1° che le parti liquide entra- 
vano tanto più prontamente in combinazione, quanto 
più esse si trovavano in, una maggiore distanza di 
saturazione, perchè allora la forza che sollecita la 


saturazione è maggiore ; 


che dipendono dalla comunicazione di temperatura 


di maniera che gli effetti 


debbono essere debolissimi allorchè non vi sono che 
delle picciole differenze. 

2° La locomozione che serve a ravvicinare le mo- 
leeole che si trovano ad una maggior distanza di sa- 
turazione, accelera 1 effetto dell’ azione reciproca 
per mezzo del quale il suo equilibrio si stabilisce , 
in modo che è d’ uopo separare 1’ effetto che ne di- 
pende da quello ch’ è dovuto alla comunicazione im- 
mediata. © 

3°. L'acqua ed alcune altre sostanze acquistano 
una leggerezza specifica maggiore approssimandosi 
al termine della congelazione , da cui risulta che la 
locomozione prodotta dalle variazioni di temperatura 
melle altre circostanze deve provare delle  modifica- 


DEI LIMITI DELLA COMBINAZIONE 475 
ioni che non bisogna trascurare , allorchè 1 acqua 
ed i liquidi che possono avere Questa proprietà co- 
mune con essa, S'approssimano al termine della con- 
gelaziore. 

Per fare un’ applicazione di queste proprietà, 0e- 
corre inoltre considerare la direzione che si dà all 
emanazione del calore, imperciocchè la combina» 
zione degli effetti sarà differente secondochè per- 
viene o dalla parte inferiore o da quella superiore 
d’ un liquido, 

Perchè possa stabilirsi un movimento facile tra le 
parti che sono al fondo d’un vaso e quelle che sone 
alla superficie , bisogna che vi sia poca differenza 
tra la loro temperatara, Allora le parti che sono vi= 
cine al ghiaccio, e che prendono dell’ espansione, 
s’ inalzano al cissopra di quelle che hanno una tem 
peratura precisamente superiore ; ma se la tempera. 
tuta introduce una grande differenza tra le gravità 
specifiche , detto movimento dev’ essere molto più 
limitato; di maniera che il ghiaccio resta circondato 
da un'acqua ch? è alla sua ‘temperatura, o che ne è 
poso lontana. Si vede adunque che la parte dell’ ef. 
to che dipende dal movimento dev’ essere molte 
minore, allorchè v'è una grande distanza nella tem. 
peratura; ma quando questa distanza esiste, il ri. 
#ultato che appartiene alla comunicazione del calore, 
indipendentemente dal movimento , deve variare se. 
condo la maniera con ‘cui la temperatura è conser: 
vata nel liquido, Se c'è un inviluppo non conduttore, 
al calore essendo conservato, se ne comunica una quana 
tità maggiore al liquido di quelle che se passasse nei 
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corpi circostanti . Ma se la temperatura del liquido 
non ha una diiferenza abbastanza considerabile, come 
nell’ esperienza in cui I’ acqua è stata impiegata a 
16 gradi, allora è più vantaggioso d’ aumentare ref 
fetto dovuto alla traslazione delle parti, rattreddando 
tutto il cilindro, che di conservare quello ch’ è do- 
vuto alla comunicazione semplice del calorico. Mi 
sembra che questa spiegazione derivi naturalissima- 
mente dalle proprietà cenosciute, e che le osserva. 
zioni di Rumford non conducono punto a miove in- 
duzioni. 

Bisogna considerare che separando 1° effetto che 
aveva luogo ne'primi istanti nei quali una differenza 
considerabile di temperatura poteva cagionare una 
comunicazione pronta , egli non ha più osservato se 
non che quello ch'era prodotto allorchè non si tro- 
vano che piceciole differenze tra gli strati successivi 
del liquido cd il ghiaccio stesso . Ora, quando non 
havvi. ch’ una. picciola differenza di saturazione , 0 
tra le combinazioni chimiche, o tra le temperature , 
P equilibrio. non si stabilisce che lentissimamente , e 
gli effetti divengono difficili da valutarsi. 

Le sperienze che Rumferd ha fatte immergendo un 
picciolo cilindro di ferro riscaldato al grado dell’ e- 
bollizione dell’ acqua, nell’ acqua € nel mercurio , 
che coprivano una punta di ghiaccio senza produrvi: 
liquefazione , colfermano solasicate «Che quando due 
corpi differiscono poco per la Joro temperatura, l e-. 
quilibrio si stabilisce difficilmente , poichè bisogna. 
césetvare \che al&ferrei che ha un debole calore spe- 
cifico. ei ch’ è Buon conduttore, ha dovuto , nella 
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parte del liquido che ha attraversata lentamente, per- 
dere prontamente la maggior parte del suo calore , 
senza inalzare con tutto ciò se non che pochissimo 
quella del liquido , e quella pure del mercurio , ri- 
spetto alla massa di questo. 

Ma io trovo nelle stesse sperienze di Rumford delle 
prove dell’ esistenza di quella proprietà ch’egli ricusa 
ai liquidi. 

1,° In tutte le sperienze che ho indicate, eccettuate 
quelle fatte col cilindro di ferro riscaldato, la lique= 
fazione del ghiaccio ha avuto luogo ad un grado 
abbastanza considerabile, e ciascuna parte liquetatta 
suppone una quantità di calore che avrebbe potuto 
inalzare un peso eguale d’ acqua dal termine della 
congelazione ai 60 gradi di Reaumur, 

2.° Ha fatto egli congelare dell’ acqua alla super- 
ficie del mercurio raffreddato per mezzo d’un miscu- 
glio frigerifico, La temperatura del mercurio si è 
dunque comunicata all’ acqua, e questa ha ceiuto del 
calorico al mercurio per rimpiazzare quello ch’ esso 
perdeva. | | 

Se la comunicazione del calore non fosse che 1 ef_ 
fetto del movimento delle parti d’un liquido, il 
mercurio d’ un termometro non dovrebbe quasi più 
Caugiare di temperatura, tosto che è giunto al grado 
della congelazione dell’ acqua. In fatti in parecchie 
di queste sperienze ( Essai 7.) Rumford suppone che 
il mercurio, a tale grado non abbia più comunicato 
calore. Ora, un termometro prende prontissimamente 
la temperatura dei corpi vicini, e la indica parecchi 
gradi al di sotto del termine della congelazione dell 
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acqua, e fino alla sua propria congelazione. Allora 
esso si conduce come i corpi solidi, e le sue dilata- 
zioni diventano proporzionalmente più picciole delle 
precedenti. 

Rumford ha provato che la facoltà conduttrice del 
mercurio stava a quella dell’ acqua, come 1009 a 3'3. 

Quest'effetro del mercurio che prende più prontamenz 
te che l’acqua la temperatura del sistema in cui si trova 
colloca!o, quantunque abbia un peso specifica molto 
maggiore, e quantunque sta molto meno dilatabile per 
medesimi gradi di calore, e che per conseguenza il 
calore che riceve debba causare melto meno di loco» 
mozione nelle sue parti che in quelle dell’ acqua; 
quest? effetto , dico, conferma che 1 cangiamenti di 
temperatura dipendono non solamente dalla comunica- 
zione immediata, e dai cangiamenti del peso spe- 
cifico che producono il ravvicinamento delle partì 
d’ una temperatura ineguale, ma dalla proprietà an- 
cora più o meno conduttrice di ciascuna sostanza. 

3.° Rumford non fa alcuna attenzione al calorico 
radiante, nè alcuna eccezione per €s50; eppure la 
sj stabilisce col suo 
verso i gas, 


comunicazione del calore che 


mezzo, tra i corpi solidi e liquidi attra 
non può esser dubbiosa, ed è facile osservare che 
quand’ egli iha avvicinato alla palla riscaldata, del 
ghiaccio e del sego, si è fatta una co 
lore che ha fuso la superficie dell’ un 
ribuire questa comunicazione ad 


egli I ha pretesa necessaria. 


municazione di ca- 
o e dell’ altro, 


senza che si possa ati 


una circolazione com’ 
Le sperienze ingegnose di Rumford impegnarono 


la sagacità di alcuni fisici 1 quali hanno cià provato 
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ehe i principj a cui esse lo conducevano non erane 
conformi ai veri risultati dell? osservazione. 

Nicholson ha fatto, col concorso di Pictet, delle 
sperienze per mezzo delle quali egli si è assicurato 
che riscaldando un liquido alla sua superficie, colla 
soprapposizione d’ un corpo, il calore penetrava e 
faceva alzare il termometro immerso nel fondo di 


esso liquid Per evitare la  cemunicazione con le 


O. 
pareti del vaso, è stata scelta una sostanza rochissimo 
conduttrice, e Si è cenosciuto evidentemente per 
mezzo d’ un termometro collocato nello stesso liquido 
presso alle pareti del vaso che non si erano stabilite 
correnti che fossero differenti nella temperatura. In 
fine il cammino delle bolle che si svolgevano, e ie 
altre apparenze jancora del liquido hanno convinto 
che non si era formata corrente alcuna, 

Da queste sperienze si è confermato che i liquidi 
differivano nella loro facoltà conduttrice. La pene- 
trazione del calore dall’ alto al basso è stata cinque 
volte più lenta nell’ olio che nel mercurio (>). 

Rumford ha supposto che i più leggeri cangiamenti 
di peso specifico fossero accompagnati da una leco- 
mozione che produceva una corrente, la quale egli 
ha cercato di rendere visibile coll esporre ad un 
Cangiamento di temperatura un liquor alcalino nel 
quale stavano sospesi cei frammenti settilissimi di 
ambra che si trovavano ayere il medesiino peso spe- 


cifico del liquido, Ma Tompsen ha fatto vedere (2) 


I 


(1) Bib, Britan. { XVIII, 
(=) Journ. o£ Nicholson, febr. 1372, 
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o erano illusorj i movimenti che si osservavano in 


quant 
e che sembravano non essere dovuti, 


queste molecole, 
rielle variazioni ij temperatura che non sono rapide, 
alla differenza di peso specifico ch essi 


se non che 
all’aderenza deiie vescicole 


medesimi acquistano , ed 
di maniera che alcune di queste molecole ss 


aeree; i 
contrario, e vengono. ad urtarsi 


muovono in senso 
ico Lio ia 1 13 N Ai leu ca H 
senza seguire a direzione di & cuna cerrenie. EA 


egli ancora fatto vedere che questi corpuscoli ondeg- 
gianti potevano ricevere differenti movimenti, menire 


ehi strati del liquido conservavano una tranquillità per- 
vetro un! acqua 


fetta. Egli ha messo in un. vaso di 
succo di cavolo 


colorata di turchino per mezzo del 
rosso, di poi con molte precauzioni egli ha instiliato. 
dell’ acqua chiara» per mezzo d’ un tubo capillare 
all estremità. Con questo mezzo egli è pervenuto ad 
avere i due liquidi separati senza confusione, Allora 
o lettamente il vaso. per la parte 
ro che se si fosse stabilita una cOr- 
1 liquido, 


ha egli riscaldat 
inferiore. E’ chia 


rente, sarebbesi questa ril 
Ma la separazion dei due liquidi si è man- 
asi che dei cor+ 


evata per mezzo de 


colorato. 
tenuta nella sua integrità. Aggiung 
puscoli collocati nel primo liquid 
s° abbassavano, attraversavano la linea d 


TM SRAR IE a = 48 di 
senza produrre la mescolanza dé! due liquidi; di 
ariati non erano punito 


os) inalzavano s 


i separazione 


maniera che i loro movimenti V 
T effetto d’ una corrente che gli strascinasse. Nondi» 
omunicava a tutto il liquido. La 


meno il calore si Cc 
ag itazione dei corpuscoli 


propagazione del calore e l’ 
che hanno all incirca lo stesso peso specifico, pos- 


sono dunque aver luogo indipendentomente dal movi- 
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mento circolatorio , che non si stabilisce se non quando 
vi è una differenza di temperatura d’ una certa ife 
tensità tra i differenti strati d' un liquido, 

Murrai ha opposto all’ opinion di Rumford della 
sperienze ancora più dirette e non meno concluden= 
ti (1). Ha egli colloeato la palla d’un termometro in 
un cilindro di ghiaccio che egli ha rimpiuto alterna. 
tivamente d’ olio e di mercurio; poscia ha approssi» 
mato un corpo riscaldato alla superficie del liquido, 
Il termometro si è alzato di parecchi gradi si nell’ 
una che nell’altra prova; con tutto ciò il ealore non 
poteva entrare per le pareti del ghiaccio la cui su- 
perficie doveva assorbirio liquefacendosi, non poteva 
neppure stabilirsi veriuna corrente , poiche le mole- 
cole del liquido divenute più leggere , non potevano 
prendere una direzione contraria, e l autore aveva 
evitato d’ impiegar D acqua che si contrae passando 
dalla temperatura di zero ad una temperatura un poce 
più elevata. Bisogna adunque che il calore siasi co- 
iminicato alla palla del termometro, senza che la 
corrente, che si suppone necessaria, siasi stabilita, a 
che quello che ha servito a dilatarlo non fosse che 
PV eccesso di quello che aveva liquefatto una porzione 
di ghiaccio. 

Le osservazioni di Murrai confermano nel tempo 
stesso che il mercurio è un conduttore di calore più 
efficace dell’ olio, giacchè i elevazione di termome. 
tro si è manifestata col suo intermezzo in un tempe 


(1) Ann. de Chim., Flerdal an, 10. 
I 31 


462 STATICA CHIMICA 


molto più corto, ed ha liquefatto maggior copia chi 


ghia ccio. 

Mi sembra che le sperienze di Nicholson, di Thom- 
son e di Murrai non lascino aleun dubbio sulla co- 
municazion del calore fra le molecole dei liquidi. Le 
une fanno vedere che i movimenti dei corpuscoli so- 
lidi che si agitano in un liquido, possono sovente 
3ngaunare sulle correnti che si crede di scorgere 3 
ma non bisognerebbe per ciò negare 1’ esistenza di 
queste correnti, quando si stabilisce una differenza 
abbastanza pronta tra i pesi specifici, e quando if 
calore si comunica per la parte inferiore d’ un liqui. 
do. Le altre provano ehe la comunicazione del ca- 
lore può farsi a traverso un liquido nel quale non 
si possa supporre una eorrente che servi a traspor- 
tarlo immediatamente ad wn corpo solido, ed esse 
confermano ancora che i liquidi sono dotati d’una 
facoltà conduttrice che differisce per la sua intensità, 
ma non bisognerebbe però concluderne che la loco- 
mozione delle parti dei liqnidi non concorre a sta- 
bilire un pronto equilibrio di temperatura. Havvi 
anzi apparenza che quest’ ultimo effetto sia ordina. 
riamente il maggiore, 

Le precedenti considerazioni intorno alla differenza 
conduttrice ed alla distribuzione più pronta del ca- 
lore per mezzo della differenza di peso specifico 
ch esso introduce tra le parti d’ un finido , nelle 
quali ho fatto un’ applicazione sulla facoltà di comu» 
nicare il calore comune a tutti i corpi, mi sembrano 


rendere ragione di tutti i fenomeni che la sagacità, 
di Rumford ha fatto conoscere, 
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Dette considerazioni mi fan essese d’ un’ opinione 
ben diversa dalla sua. Si sa con quale rapidità i ter» 
moscopi o termometri ad aria, indicano fe variazioni 
di temperatura. Pictet non ha potuto osservare un 
secondo di differenza tra 1 elevazione d’ un termo» 
metro di questa specie , e l’ emanazione di calorico 
radiante d’ un corpo coliocato in distanza, S: è os 
servato che gli areostati provavano delle repentine 
dilatazioni per l' apparizione del sole (1). Siffatti 
fenomeni mi sembrano indicare che 1 finidi elastici 


lunvi dall’ essere cattivi conduttori, ricevono al con. 


trario preso namente la temperatura lai n 
corpi, imperciacchè come potrebbesi. mai supporre 


ch? Ca non fosse che a contatto dell’ inviluppo dell 
nerostato che tutte le parti del gas venissero a pren, 
dere la temperatura che acquistano ; e come potreb. 
besi concepire che le parti inferiori che sono conti. 
gue alla porzione dell’inviluppo, che non. riceve 
V emanazione solare , fossero portate verso quella 
che sta esposta ai suoi raggi? È siecome ad ogni 
contatto queste molecole nen riceverebbero che una 
porzion di quella temperatura alla quale esse giun= 
gono, così qual prodigioso vortice non bisognerebbe 
egli mai supporre in questo gas | 

Mi sembra dunque che i fluidi elastici, lungi dal!2 
essere cattivi condutteri, abbiano anzi quesia  pro- 
prietà ad un altro grado , quantunque rispetto a eiò 
clifferiscano probabilmente tra essi; e se l’aria ch' è 
contenuta produce degli eitetti che paiono provare 


i (1) Descrip. de 1° argostat de lAcad, de Dijon 


CER 
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PRI contrario , sono essi dovuti a qualche circostanza 
che modifica essa proprietà. 

Mi sembra probabile che tale circestanza sia lo 
stato di compressione nel quale un gas si trova al- 
iorchè non può prendere la dilatazione che conviene 
alla temperatura che riceve. Abbiamo veduto che il 
calorico, combinandosi col gas , non inalzava la tem- 
peratura se non perchè la dilatazione sua trovava 
un ostacolo ( 108 ). Da ciò dee risultare che quanto 
più 1 aria si trova lontana da quello stato di di- 
latazione che aver dovrebbe per essere in equili- 
librio di temperatura , tanto più essa deve opporre 
di resistenza alla combinazione sua col calorico , e 
tanto più per conseguenza dev? essa perdere della 
sua facoltà conduttrice ; 1 aria che prendesse facil 
mente la temperatura dei corpi vicini, allorchè ri- 
cever potesse le dimensioni convenienti sotto una 
data pressione , diverrebbe a grado a grado cattiva 
condutirice, a misura cioè ch’ essa giugnesse ad una 
temperatura più lontana dalle dimensioni che dovrebbe 
avere. L'aria prova allora un effetto che comparare 
si può a quello d’un corpo che resiste mercè la forza 
di coesione all’ azion d’ un liquido, mentre questo 
può operarne la dissoluzione tostochè questa resi- 
stenza viene a diminuirsi. 

Questa spiegazione potrebbè applicarsi alla  pro- 
prietà conservatrice del calore che Rumford ha pro- 
vato appartenere all’ aria che aderisce a delle parti, 
come son quelle dell’edredon. Quest’ aria non aderisce 
che per mezzo d’ una vera affinità che probabilmente 
ristrivge le sue dimensioni, o che almeno s’° oppone 
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alla sua dilatazione. E se 1’ acqua può scacciàrnela, 
ciò dipende perchè essa viene a combinarsi con queste 
sostanze, o perchè aderisce alla loro superficie mea 
diante la sua affinità; di modo che Varia deve allora 
provare pet l’ azion dell? affinità dei corpi a cui a- 
derisce, quello stesso effetto che vien prodotto, sul 
suo sforzo elastico, da uno spazio in cui è contenuta, 
e nel quale essa riceve una temperatura più elevata 
senza potersi dilatare. 

In questa guisa 1 finidi elastici, che ad uno stesso 
grado di temperatura si dilatano molto più dei liquidi 
e dei solidi, avrebbero la facoltà corrispondente di 
entrare con maggior facilità in combinazione col 
calorico. Essi resistono poco alla loro compressione, 
sì riscaldano quando si restringe il loro volume e st 
raffreddano quando si dilatano. Questi effetti non 
annunciano essi fofse una gran disposizione a com 
binarsi col calorico, o ad abbandonarlo ed a rice- 
verne differenti gradi di saturazione? Eppure seconda 
4’ opinione di Rumford, vi sarebbe un ostacolo insu- 
perabile tra le temperature le più lontane delle dif 
ferenti parti d’un gas, allorchè queste parti non ve- 
nissero a riscontrare un corpo solido. 

Sarebbe possibile che le sostanze liquide fossero essa 
medesime molto più proprie a condurre il calore che 
quando sono nello stato solido? Le proprietà dell’af 
finità reciproca che produce la coesione sembrano 
indicarlo, appunto perchè quest’ affinità opponendosi 
alla dilatazione, deve essa portare un ostacolo alla 
combinazione del calorico. Questa resistenza all’ in- 


gresso sno è anche provata dalla prouta accumula, 
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zione clie se tie fa, tosto che la forza di céesiornié è 


distrutta, di modo che essa è opposta alla combina 
zione del calorico, come lo.-è a quella delle altre 
sostanze. In fatti, l’acqua. indipendentemente dalla 
locomozione delle sue parti, sembra prendere la tem- 
peratura comune più facilmente del ghiaccio ch’è cat 
tivissimo conduttore, ed è forse per questa differenza 
che il ghiaccio, come tutti i solidi che passano allo 
stato liquido, si liquefà alla sua superficie piuttosto 
che prendere una temperatura comune. 

Io non presento quest’ ultime spiegazioni che come 
altrettante congetture che possono invitare taluno & 
teritare delle sperienze sopra un oggette che non è 
indifferente alla teoria chimica, 
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StE Z T'OUNLE'NVEE 


DELL'AZIONE DELL'ATMOSFERA, 


CA PIDOLO PREMO 


Della costituzione deli’ atmosfera. 


235 Db ORE interviene - in un gran nu- 
mero di fenomeni chimici coll’ azion dissolvente 
ch’essa esercita sui liquidi e suì fluidi elastici o 
per l'ostacolo ch' essa oppone alle loro disposi» 
zioni naturali o per la combinazione d'uno del 
suoi elementi, 

Bisogna dunque considerarla sotto questi  rap- 
porti per conoscere qual parte essa abbia nei fe- 
nomeni, ed esaminarne inoltre la costituzione che 
fa variare l’azione sua. 

La costituzione dell’ atmosfera è il risultato 
delle condizioni nelle quali si trova, vale a dire 
il risultato della compressione che. prova, e quello 
non meno della sua temperatura e della sua umi= 
dita. Ho già esaminato gli cffeti comparativi 
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della compressione e della temperatura sui gas 


in generale (110 ); ma bisogna fame un’ appli» 
cazione più particolare , relativamente all’ azione 
dell’ atmosfera e alle disposizioni dei liquidi ch’ 
essa tende a disciogliere. 

L’ esperienza ci ha fatto conoscere che il vo« 
lume dell’aria diminuisce quand’ essa si comprime. 
‘Tutti 1 gas permanenti seguono la stessa legge ; 
ma relativamente al vapor elastico dell’ acqua 
che vi è tenuto in dissoluzione, bisogna fare 
una distinzione secondo la proporzione che vi si 
trova. Se l’aria n'è saturata, il vapor elastico 
non può provare una diminuzione nello spazio 
ch' esso occupava, senza che una parte propor- 
zionale alla diminuzione non riprenda lo stato 
liquido ( 168), Ma se si aumenta lo spazio, esso 
si dilata come gli altzi* gas; ed allora l’ igrometro 
cammina al secco. Allorchè l’aria si trova lon- 
tana dallo stato. di saturazione, essa s’ appros- 
sima alla saturazione a misura ch'è compressa, 
e l’igrometro cammina all’ umidità. Ma quando è 
giunta al termine della saturazione, non può più 
contraersi senza ch’ una parte del vapore acquoso 
mon si separi in acqua. Tutto cio che resta in dis- 
soluzione conserva lo stesso grado di tensione. 
Percio la comipressione riduce il volume dei va- 
pori elastici, come quello dei gas permanenti fino 
al termine. della saturazione ; allora essa dimi- 
muisce la quantità del vapore. 
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»36. Abbiamo veduto (109 ) qual legge se» 
puiva la dilatazione dei gas per mezzo del ca= 
lore; ma l'elevazione di temperatutà produce 
sul vapore elastico, o piuttosto sul liquido che 
tende a formare questo vapore , degli effetti che 
meritano una considerazione particolare. 

1°. Essa dilata il vapor elastico come un gas 
ne aumenta la sua tensione ; di maniera che 
questo vapore fa equilibrio con una colonna di 
mercurio che sta a quella che produceva la prima 
tensione, nello stesso rapporto delle tensioni. Il 
yapore acquoso il quale, a 15 gradi, poteva inal- 
zare il mercurio di sei linee, lo inalzera all in- 
circa di nove ad una temperatura di 80 gradi, 
e dovrà essere compresso da detta colonna per 
conservare il suo primo volume. 

2°, Essa aumenta la quantità che deve Occu= 
pare uno spazio dererminato 0g quella cAsisi 
discioglie in un volume d’ aria; di maniera che 
‘se non havvi quella quantità d’acqua che occorre 
în tale condizione , l'aria che si riscalda, 9° al 
lontana perciò dal grado di saturazione > € ta 
camininare perciò È igrometro al secco. 

Ma se ritrovasi acqua bastante per produrre 
la saturazione, la tensione s' accresce in una pro= 
porzione molto maggiore di quella indicata nella 
, precedente supposizione; di modo che un effetto 
molto più considerabile s° aggiugne al primo. 

Le quantità d'acqua che si disciolgone in UR 


496 STATICA €@HIMICA 

volume d’aria; per mezzo delle elevazioni di 
temperatura, seguono dunque un rapporto molto 
più considerabile delle dilatazioni : a 15 gradi 
del termometro il piede cubo d’aria samrata 
d’ acqua ne contiene, secondo ll osservazione 
di Saussure , all’ incirca 11 grani; ed a gradi 
6,78 non ne può contenere che 5 grani. 

Da ciò si vede perchè l’ aria che vien raffred= 
data per mezzo della dilatazione , depone dell’ 
acqua quand’ essa. si dilata ; il freddo prodotto 
dalla dilatazione ha un effetto molto maggiore 
sulla quantità d’ acqua che può essere tenuta in 
dissoluzione di quello sia che 1 aumento dello 
spazio che occupa. Ciò spiega come possa darsi 
che l’aria compressa dal peso di una colonni 
di 200 piedi d’acqua, in una macchina impiea 
gata nelle miniere di Ungheria (1 ), deponga 
della neve e de’ piccioli ghiacciuoli, allorchè se 
le permette , per mezzo dell apertura d’ una 
chiave, di riprendere lo stato ch’ essa dec avere 
ad una compressione ordinaria. 

237. Poichè lo storzo dell’elasticità è lo stesso 
quando l’acqua inalza, per la sua tensione, una 
colonna di mercurio nel voto, di quando essa 
ha gia preso lo stato elastico (166 ), si può 
concludere dall’ efferto ch’ essa produce in una 
circostanza, quelle che se ne otterrebbe in una 


(is) Trans philos, VOLALIE 


DELL'AZIONE DELL’ ATMOSFERA 495 
alerà, e giudicare dalla tensione d'un liquido, 
‘della forza elastica del vapore a differenti tem» 
perature. 

Betancourt in tal proposito ha fatto delle spe- 
rienze interessantissime (I); ma quantunque esse 
abbiano un grado di esattezza sufficiente per 
Poggetto ch’ egli s' era proposto, non ne hanno: 
poi abbastanza, specialmente rici gradi inferiori, 
per riconoscere ia legge che segue questa dila- 
tazione. Perciò non ha potuto ottener alcun ef 
fetto pei quattro primi gradi del termometro, © 
per 10 gradi egli non ha ottenuto che 0, 15 P.» 
mentre l'osservazione di Van Marum da o, 40. 

Volta ha distinto nelle sue ricerche, come, 
seguendo le sue tracce l ho iatto anch’ io, Vef- 
fetto ch’ è dovuto all’ aumento di tensione per 
P elevazione di temperatura, il quale effetto segue 
la legge comune a tutti i gas, e quello che pro- 
duce la formazione d’ un nuovo vapore che pren= 
‘de arch’ esso la tensione che da la temperatura; 
di modo che con ciò egli si è convinto delle 
due cause che producono l’ accrescimento dell 
azione elastica d’ un liquido © del vapore che 
esso forma per mezzo del calore. Egli ha veduto 
che tutti i liquidi seguivano in questi effetti la 
stessa legge, non solamente quand’ essi erano 


(1) Essai experimental et analytique, cc. Prony, 
gour. Polytechniqué , chaiet I. 
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giunti al termine dell’ ebollizione, ma anche a deîi 
termini egualmente distanti dall’ ebollizione. Ha 
innoltre osservato che lo sforzo elastico diveniva 
doppio di 13 gradi in ‘13 gradi all'incirca del 
termometro di Reaumur. Non pretendo di pre- 
sentar questi risultati, ch’ ho raccolti conversando 
seco Ini, se non che in una maniera incompleta, 
mentre egli si proponeva già di aggugnervi una 
maggior precisione. 

238. Dalton ha recentemente pubblicato una 
memoria importante sullo stesso soggetto. Eccone 
il ristretto, quale si trova nella biblioteca britan= 
nica (1). Viapplicherò i principj ch’ ho cercato 
di sana e discuterò l’ ipotesi fisica di cui 

egli fa uso E) spiegare i suoi risultati. 

», L'autore prende un tubo di barometro per= 
fettamente secco, lo riempie di mercurio antece= 
dentemente bollito, e segna il luogo del tubo in 
cui il mercurio rimane sospeso, formando il 
barometro di ‘Torricelli. Gradua questo tubo in 
pollici e decimi con dei segni di lima. Fa sortix 
in appresso il mercurio, e inumidisce il tubo con 
dell’ acqua o con tal SR liquido di cui vuole 
provar il vapore. Riempie di nuovo il tubo di 
mercurio cacciandone affatto l’aria, e quando il 
tubo è stato raddrizzato per qualche tempo, il li- 
quido di cui € stato umettato di dentro si ammassa 


( 1) Bibl, Brit. t. XX e XXI, 
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a poco a poco all’ alto della colonna di mercurio 
ove forma un picciolo strato.,, 

,, Per dare al vapore che si forma allora nel 
vuoto di Torricelli quella temperatura che egli 
desidera procurargli, l’ autore introduce stabil- 
mente a traverso d'un turacciolo detto tubo 
barometrico in un tubo di vetro di due pollici 
di diametro e di 14 pollici di lunghezza, ll ba- 
rometro è mantenuto nell’ asse di questo tubo 
per mezzo di due turaccioli ch’ essa attraversa, 
il superiore de’ quali ha una secondo apertura 
per mezzo della quale si riempie il grosso tubo 
d’acqua più o meno calda, fino alla remperatura 
di 155 gradi (54 4, di Reaumur),,. 

,, Per le temperature più elevate, l' autore im- 
piega un barometro a sifone e ne racchiude il 
lungo braccio in un tubo di latta che puo resis- 
tere all'acqua bollente, e giudica della discesa 
del mercurio nella parte invisibile del tubo 
dall’ ascensione sua nel braccio interiore. Questo 
metodo suppone che il tubo sia esattamente, 
d'un diametro in tutta la sua lunghezza. 

> Sì può. ancora determinare, colla tromba 
pneumatica, munita d’ un provino a barometro, 
la forza del vapor acquoso a dilierenti rempera- 
ture al di sotto di quella dell’ acqua bollente. Sî 
mette sotto il recipiente una fiala piena, per 
metà d’acqua calda, nella quale si tuffa un ter» 
mometro. Si fa lentamente il vuoto, cd al mo» 


% 
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mento in cui l’ acqua comincia a bollire mercà 
la diminuzione della pressione dell’aria, si segna 
il grado del termometro e quello del provino. | 
L'altezza del mercurio in questo provino è la 
misura precisa della forza del vapore. Questo 
stesso metodo è applicabile a degli alcri liquidi ,,. 

>, Impiegando questi differenti. metodi, € per 
mezzo di reiterate sperienze delle quali haxco 
parato accuratamente i risultati, l’autor ha co= 
strutta una tavola delle torze espansive del vapor 
acquoso, di grado in grado del termometro di 
Fahreneit tra il ghiaccio e l’acqua bollente; e 
l'esame dei risultati. avendogli iatto scoprire una 
legge abbastanza regolare nel loro cammino, che 
molto s' approssima ad una progression geome- 
trica, la cui ragione decrescerebbe lentamente , 
se n'è prevaluto per estendere da una parte la 
sua tavola, fino alla congelazione del mercurio 
c dall’ altra fino a 325 gradi di Fahrencit ( 130%4 
di Reaumur ). (Gli estensori del giornale danno 
anche questa tavola). ,, 

s» Si sa che esistono dei liquidi più svapora- 
bili dell’acqua, come son l’ammoniaca, l'etere, 
l'alcool, ec. Havvene degli altri che lo sono 
meno , per esempio il mercurio , Î acido solto- 
rico , il muriato di calce, la soluzion di potas= 
sa, ec., e sembra, dice l'autore, che la forza 
del vapore di ciascuno di questi liquidi nel vuoto 
sia proporzionale alla sua evaporabilità, Il sig, di 
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Betancourt stabilisce che la forza del vapore 
dell’acqua, e quella dello spirito di vino abbiano 
“un rapporto costante, cioè, presso a poco come 
tre a sette, Le prime’ sperienze dell’ autore si 
accostarono a questo risultato ; ma ha dovuto in 
appresso allontanarsene, è in conseguenza d’ un 
lavoro fatto sopra sci liquidi differenti, egli è 
arrivato a questa conclusione generale, cioè 
,» che partendo da un certo vapore d’ una data 
» forza la variazione di essa forza operata dai 
,, cangiamenti di temperatura © la stessa in tutti 
so i liquidi ,,; cosicchè prendendosi per termine 
comune la forza che sostiene zo pollici inglesi 
di mercurio, vale a dire quella di ciascun li» 
quido in ebollizione all’ aria aperta, si trova che 
il vapore acquoso perde la metà della sua forza 
con una diminuzione nella sua temperatura di 30 
gradi di Fahreneit. E’ lo stesso di ciascun altro 
liquido ; il suo vapore perde /a metà della sua 
forza per un raffreddamento di 30 gradi al disotta 
del suo termine particolare d’ebollizione, e questa 
medesima forza diviene doppia pel vapore di cia- 
scun liquido, come per quello dell'acqua, per 
mezzo d'un accrescimento. di 40 gradi di Fah- 
reneit al disopra della temperatura dell’ ebolli» 
zione del liquido di cui si tratta. 

5» L'Autore comincia coll etere solforico la 
serie delle sperienze che il condusse alle conclu= 
sioni che abbiamo testè annunciate; questo liquido 
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entrava in ebollizione a 102 gradi di Fah. 3114 
di Reaumur). Egli nè introdusse una picciola 
quanutà nel vuoto d’ un barometro, e trovo che 
il sio vapore alla temperatura di 62 gradi di: 
Fah., (1314 di Reaum.) sosteneva 12, 75 pollici 
di mercurio. Quesv e la torza stessa del vat 
acquoso a 172 gradi; ora, queste due tcnpera- 
ture sono rispettivamente distinti di 40 giaa di 
Fa. dei vermini dell’ ebollizione dell'etere e dell’ 
acqua, cioè, 102 e 212. L’autor verifico questo 
stesso rapporto in altre paru della scala al di 
sotto del cermine dell’ ebollizione. Lo ha altresi 
verificato nelle temperature ai di sopra di questo 
medesimo termine per mezzo d' un tubo a sitone, 
nel braccio più corto del quale egli introduceva 
alcune gocce d’etere, il cui vapore sollevava una 
colonna di mercurio più o men considerabile nel 
lungo braccio, in ragione della temperatura che 
egli dava all’ etere, immergendo il braccio corto 
nell acqua calda. Trovò egli che il vapore dell’ 
etere a 147 gradi aveva una forza equivalente a 
pollici 64, 75 di mercurio. Quest è la torza stessa 
del vapor dell’ acqua a 257 fa termine egual. 
mente lontano di 45 gradi da quel lo dell’ ebolli- 
zione dell’acqua, come il precedente è lontano 
da 45 gradi dal termine dell'ebollizione dell’ e- 
tal.ti 

,, Per una disposizione ingegnosa dell’ apparato, 
I autore ha potuto sottomettere il vapore dell’e- 


ki 


DELL’ AZIONE DELL’ ATMOSFERA 497 
tere alla temperatura dell’ acqua bollente. La sua 
forza eguagliava allora 137, 67 pollici di mer= 
curio. Questa temperatura ( 212 gradi), e di 
gradi 110 al disopra dell’ acqua bollente. Ora, 
l’acqua a 322 gradi, vale a dire a 110 sopra del suo 
termne d’ eboilizione , inalzo pollici 137, 67 di 
mercurio. La legge adunque di cui si tratta, si 
mantiene in tutte le temperature sperimentate. ,, 

,» Nelle sperienze sul vapor dello spirito di 
vino, l autor ha trovato che la forza di questo 
vapore sorpassava un poco quella del vapor a» 
cquoso alla distanza medesima dal termine dell’ 
ebollizione. Attribuisce egli la differenza alla dif- 
ficoltà di mantenere l’ alcool al medesimo. grado 
di rettificazione durante l'esperienza. La differen» 
za, mantenendovelo, non eccede che poco da 
per cento, quantità ch'è nei limiti degli errori 
inevitabili in questo genere di sperienze. La stessa 
difficoltà ch'egli aveva provata nelle sperienze 
collo spirito di vino, si è presentata con mag- 
giori inconvenienti in quella coll’ ammoniaca, ,, 

,» Il muriato di calce, ch’ entrava in ebollizione 
a 230 gradi, cioè a dire ad una temperatura più 
inalzata di 18 gradi di quella alla quale 1° acqua 
bolle, introdotto nel vuoto di T orricelli, e ri» 
scaldato successivamente a $$, 65, 70 € 95 gradi 
di Fah. ha prodotto nella colonna di mercurio 
delle depressioni che s° accordavano benissimo 
con quelle prodotte dal ‘vapore  acquoso, alla 
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stessa distanza dal punto dell’ebollizione dell’acqua 


di lori 

PULA. , | 

I risultati che. ho qui presentati, oltre di far 
conoscere il cammino regolare di tutti 1 liquidi 
e di metti i fluidi elastici nella progressione dell’ 
elasticità ch’ essi. ricevono dal calorico, fanno 
vedere che l’ azione reciproca delle loro mole- 
cole, o non produce alcun effetto, o diventa 
uniformé cominciando dal termine in cui si vede 
cessare l'influenza della forza di coesione. Essa 
mon è più modificata che dall’ azione del calo- 
tico il quale, combinandosi allo stesso grado di 
saturazione, deve produrre degli effetti che sono 
simili, allorchè sono essi separati da quelli delle 
cause che agiscono in un senso contrario. 

239. Dalton ha esaminato un’altra serie di fe- 
nomeni. Egli ha determinato le dilatazioni che 
l’aria prova, allorchè si trova a contatto con un 
liquido, secondo la tensione elastica di questo 
liquido. * Ha impiegato in questa serie di spe- 
rienze, dei manometri composti di tubi retti e 
cilindrici, sigillati ermeticamente ad una delle 
loro estremità, e. di 14 di pollice di diametro 
interno. Erano essi divisi in parti eguali. S'in- 
troduceva al fondo una goccia o due di liquido 
che sottostar doveva all’ esperienza , e dopo 
d’aver bene asciugato il .tubo al di dentro, vi 
si lasciava entrare 1’ aria comune o qualch’ altro 
gas, € si chindeva esso con una colonna di mer= 
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eurio , lunga da un decimo di pollve fino a 30 
pollici, secondo le circostanze, S' immergeva in 
appresso nell’ acqua d’ una dara temperatura |’ cs 
stremità chiusa del manometro, e si osservava, 
per mezzo del movimento del mercurio l’espan» 
sione del fluido elastico secondo la detta tem» 
perauta, ,, | 

sy Lîrasi già precedentemente determinata la di» 
latazione dell’aria. sevca; e qui 1’ autore ci an» 
nunzia di volo, che in coniormità delle spe 
rienze, di cui tratterà in appresso, l' espansibi» 
lità di tutti i fluidi elastici a circostanze eguali è 
in tutti la stessa o all'incirca, Mille parti di uno 
qualunque siasi di detti fluidi, occupano un vo- 
lume di 1370 a 1380 parti per mezzo di 180 
gradi di temperatura di Fahr. (80 gradi di Reau- 
mur ), e tale dilatazione si ta con un cammina 
presso a poco uniforme. ss 

,» Ecco la formula semplice della dilatazione 
combinata, nel caso del miscuglio del vapore col 
gas, come risulta da tuttte le sperienze ch’ egli 
ha fatte tra le temperature del gelo e quella 
dell’ acqua bollente. ,, 

»» Sia é lo spazio occupato da un gas secco in 
una data temperatura; p, la pressione che esso 
prova, espressa in pollici di -mercuzio ; {sla 
forza elastica del vapor del liquido, in questa 
stessa temperatura e nel vuoto: al momento del 
miscuglio; una dilatazione ha luogo, e lo Spazio 
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occupato dal due fluidi tosto diventa = 2/p-f. ,, 

,, Così nel caso del vapore acquoso  mesco= 
Jato all'aria, per esempio, si ha p = 3e pollici; 
Î=15 pollici, alla temperatura data ( 180 gradi 
C4Fah.)j allora "E pf ==; valeSa 
dire che il volume ha raddoppiato. ,, 

ss Se la temperatura è E gradi 'arbahg /=2g 
è sestuplo. ,, 

33 Sep 60pollici, yy =30 pollici, alla tem- 
peratura dell’ acqua bollente, allora lo spazio 
n= —25 Vale adire che “lacqua’ sotto 
Ja pressione di o pollici di mercurio, e alla 
temperatura dell’ acqua bollente, produce un va- 
pore che raddoppia precisamente il volume dell 
aria. ,, 

sy Se s' impiega dell'etere; sia la sua tempera= 
tura = 70 cia di Fah. ( 17 di Reaumur ) si 
avra f= 15; se si suppone p=30, si avra in 
questo caso il volume dell aria raddoppiato. ,, 

240 Dalton esamina le differenti supposizioni 
che si possone fare sui rapporti di due gas che 
occupano insieme uno per Ecco come vien 
presentato quello che egli adotta. 

ss Le particole d’ uno dei due fluidi possono 
mon esercitare nè attrazion, nè ripulsione sopra 
quelle dell’ altro; vale a dire ch’esse saranno 
sottomesse, in questa supposizione, alle leggi 
dei corpi elastici. ,, 

s» In tal caso, se si mescolano questi due fluidi 
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bos! sî distribuiranno in maniera che le loro forze 
riunite eguaglieranno la pressione dell’, atmosfera. 
Ciascun dei due: non sarà per l’altro che un 
ostacolo che occuperà lo spazio lasciato vuoto 
«fra le molecole omogenee. La pression esercitata 
sopra una data molecola d’ un fluido misto cosd 
composto , deriverà esclusivamente dall’ aziona 
ripulsiva delle molecole omogenee. ;, 

ss L'autore trova che questa ipotesi risolve 
tutte le difficoltà, nel caso delle mescolanze dei 
gas che non si combinano tra loro. Così tutti È 
componenti dell’ atmosiera, 1 gas ossigeno, azoto 
idrogeno acido carbonico , il vapore acquoso » 
ec.; sì dispongono insieme sotto una data pics 
sione e temperatura, e per una distribuzione pot 
paradossì , ma vera , Ciascun di essi occupa 
tutto lo spazio destinato al complesso di detti 
finidi. Essi sono così rari, non venendo agitati , 
che lo spazio che li racchiude tutti non diffe= 
risce molto dal vuoto. ,, i 

,y Indipendentemente dal gas azoto ed ossi» 
geno, che sono i due componenti principali dell* 
aria atmosferica, l’autore riguarda il vapore acquo= 
so e l'acido carbonico come due altri ingredienti 
Costantemente miscugliati in questo fluido. Egli 
assegna a queste. Quartro sostanze le seguenti 
proporzioni. ,» 

,» Il gas azoto sostentercbbe esso solo 21, 2 
pollici inglesi di mercurio nel barometro, ,, 
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,, Il gas ossigeno ne sosterrebbe circà 7, 85 
Duno e l’altro di questi gas non cangiano di 
srato per qualunque noto raffreddamento. ,, 

5, Il vapor acquoso varia in quantità in ragione 
della remperetura. ,, (a) 

241, Così due fluidi elastici, di differente na4 
tura, non esercitano maggior azione reciproca 
di quello che se uno di essi fosse il vuoto boys 
leano per rapporto all’altro. Si riguarda quello 
che occupa il primo spazio come un ostacolo 
che non vien fatto conoscere che per mezzo 
d’ una comparazione inesatta di cui parlerò, ma 
che non agisce sulla forza espansiva del gas; e 


(a) L° autere ha obbliato di mettere la quarta se 
stanza , cieè il gas acido carbonico, Mentre la quan 
tità del vapore acquoso varia sommamente nella nostra 
atmosfera , secondo la temperatura di questa, e può; 
per esempio, in inverno, non sostenere pel suo pese 
totale che circa un decimo di poliice di mercurie 
nel barometro, quando sotto la zona torrida può so- 
stenerne anche un pollice circa , il gas acido carbo= 
nico in vece che non perde, come il vapore, il sue 
stato elastico per qualunque siasi raffreddamento no 
to, può sostenere pel suo peso totale mezzo pollice 
inglese circa di mercurio nel barometro, e quindi 
equivalere alla sessantesima parte della pressione to 
tale dell’ atmosfera, Questa proporzion relativa però 
mon è ancora ben. determinata e sembra che debba 
esser variabile. ( Nota del Trad. ) 
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son esercita azione chimica alcuna. A_ quest os= 
ctacolo non si assegna ch’ una esistenza; momen= 
tanea. 

Deluc a cui si debbono tante ricerche laboriose 
ed importanti su quest’ oggetto, non aveva da 
prima attribuito tutti i fenomeni dell’ evaporazione 
che all’azione dell’ fuoco. Ammise egli in appresso 
una forza che paragonò a quella dei tubi capil- 
fari, la quale introduceva le molecole d’ un fluido 
elastico (1) entro a quelle d' un altro, finattan- 
cochè tra l'azione e la reazione si fosse formato 
T' equilibrio, il che non è che una maniera di 
denotare affinità, Ma nè Deluc nè i fisici che 
hanno seguito la sua opinione, non avevano im- 
maginaro che um g35 dovesse ;essere considerato 
rispeto cad un altro, come privo d’ azione mec» 
canica 0 come il vuoto. Bisogna adunque opporre 
delle nuove osservazioni ad un opinione alla quale 
dei risultati scelti bene ed interessantissimi deb» 
bono dare dell'importanza. 

Osserverò in prima che” nell’ ipotesi da me 
scelta, vale a dire, ammettendo che il vapore 
elastico prenda per Mezzo dell’ azione di un gas, 
je proprietà d’ un gas permanente, i fenomeni 
ch' ho poc’ anzi esposti si spiegano in una maniera 
naturale. Prendo, per esempio , il caso in cui la 
censione elastica d'un liquido essendo 15, € la 


(1) Trans. philos. 1993. 
k ZZ era 
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pressione 30, ii liquido è contenuto in uno spas 
zio con un volume d’ aria, producendo gli ‘éffetti 
manometrici (167), ed in cui il gas composto 
passerebbe in appresso’ allo stato ch' esso avrebbe 
nell’ atmosfera sotto una pressione di 30, e sem 
pre in contatto col liquido. Nel manometro, l’aria 
prova una pressione di 45 gradi: il suo volumerdee 
dunque diminuire nel rapporto di 45 a 30, ma 
dee dilatarsi nello stesso rapporto, quando passa 
ad una pression di 30. Il vapore ‘elastico’ dee 
provare una dilatazion simile, ed acquistare una 
leggerezza specifica corrispondente; ma il volumè 
essendo armentato per mezzo della dilatazione 
deil’aria, dee formarsi un nuovo vapore corris= 
pondente all’ aumento. dello spazio. Queste tre 
cause riunite debbono dare .precisamente per zi- 
sultato un volume doppio di quello che Y aria 
veva. In fatti, se si introduce in uno spazio 
dell’ aria secca a-}]0 di tensione, im maziiera che 
essa possa dilatarsi, ese 1si colloca un liquidò 
Che abbia 15 di tensione, ne segue, del principio 
stabilito soll’ osservazione, ch’ un'vapor elastico 
che si'torma è nella stessa quantità in uno spazio 
che sta ‘vuoto, come'in uno ‘che sia riempiuto 
d'aria; ne segue ancora. che il’ vapore occuperà 
la metà dello spazio in cui l’aria era contenuta, 
Bisognerà dunque che di questa ‘una metà nè 
sorta; ma essa esigera UR Nuovo spazio, eguale 
a quello della pruna meta, ceehe si trovera nella 


| DELL’ AZIONE DELL’ ATMOSFERA. —$05 
‘medesima ‘circostanza. Dovrà dunque formarsi 
una quantità di vapore eguale alla. prima, ed il 
volume sarà doppio conformemente alla formula 
di Dalton. 

Nondimeno, come tosto il vedremo, non è 
indifferente di picierire un’ ipotesi fisica che sì 
accorda colle proprietà dalle quali derivano i fe- 
‘nomeni, ad un’ altra che non può che rappresen 
tarne i risultati. Debbo dunque discutere la sup- 
posizione sulla quale Dalton stabilisce le sue 
spiegazioni. 

1.° Non è dell’ essenza dei ‘gas di essere pri» 
vati d’ azione reciproca. Il gas nitroso ed il gas 
ossigeno, il gas “ammoniaca ‘ed il gas muriatico , 
il gas muriatico. ossigenato ed ii gas anno 
uo firato ‘00401 furato, forse non si decompon- 
gono essi facilissimamente per mezzo della loro 
azione reciproca? 

.° Il gas idrogeno ed il gas ossigeno formane 
deli acqua in una data Circostanza. Il gas azoto 
ed il gas ossigeno possono ancora produrre l' a- 
cido nitrico; ma 1’ azion reciproca che determina 
le combinazioni non può mai essere considerata» 
come una’ forza che prenda origine all’ epoca 
precisa in cui essa si manifesta: ella ha dovuto 
esistere molto tempo prima di produrre il suo 
elierto, e' accrescersi a poco 4 poco finattanto 
che sia divenuta preponderante. 


3.9 Il'gas azoto si conduce cul gas ossigeno, 
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nei cangiamenti prodotti per mezzo della terte 
peratura e della pressione, precisamente come 
non fossero ch’ un solo e medesimo gas. E’ egli 
necessario ricorrere ad una supposizione che ob- 
blighi ad ammettere una sì grande differenza 
d’ azione da da cui niente si può inferire? 

4.° Quando un gas è mescolato con un altre 
che ha una grande differenza di peso specifico, 
per esempio, quando il gas idrogeno è soprap- 
posto. al gas acide carbonico, la mescolanza non 
diventa uniforme che dopo alcuni giorni. Sc il 
primo non offeriva «all' acido carbonico ch’ uno. 
spazio vuoto, questo dovrebbe slanciarsi con ra- 
pidità; ma dirassi che il gas idrogeno presenta 
‘un ostacolo ch' è d' uopo superare? Se tale osta- 
colo è una forza meccanica, è d’ uopo che l’azion 
elastica diventi più potente di esso. Ma allora 
uno e l’altro gas debbono continuare ad agire 
reciprocamente per la loro elasticità. 

5.° Se un gas non offre ad un vapore che si 
forma, che degli spazj che si debbono riguar- 
dare come vuoti, € se esso non gli oppone 
ch’ una resistenza che si paragona a quella del 
ghiaia, che lascia passare l’ acqua attraverso i 
suoi interstizj, esso non potrà che ritardare le 
formazione ‘del vapore come si suppone. Ma 
il volume ch’ esso oecupa non deve punto can 
giare, e nondimeno quello del vapore. s' ag= 
giugne per intiero al suo: si dice ch’ allora essa 
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xi dilata, perchè soffre una picciola parte dî 
compressione. Questa divisione d'una stessa com= 
pressione dell’ atinosfera ha dessa qualche analo= 
gia con una proprietà fisica già nota ? E° egli 
possibile di concepire una sostanza elastica che 
aggiunga il suo volume a quello d’ un'altra, e 
che ciò non ostante punto non agisca sopra ess4 
colla sua forza espansiva ? 

243. Ciò che ha condotto Dalton a rigettare 
Y affinità chimica tra i gas, si è che nell’ azione 
dell affinità havvi penetrazione reciproca, svolgi» 
mento di calorico, cangiamento nelle densità, ed 
i fenomeni sono essenzialmente differenti da quelli 
del miscuglio semplice. 

Questi effetti dell’ affinità non possono essere 
contrastati, allorch’ essa è abbastanza energica 
per produrli, 0 allorchè essi non sono occultatà 
da effetti contrarj. Ma spesso accade che l'azione 
sua è troppo debole , per produrre un cangia 
inento di dimensione o di temperatura, e talvolta. 
concorrono anche delle cause ‘più porenti, le 
quali non lasciano apparire ch' un effetto cons 
trario. 

Il mercurio che aderisce alla superficie d’ una 
inassa metallica, vi esercita molto bene un’ azione, 
e nondimeno esso non produce cangiamento al. 
cuno di dimensione. Se la coesione non vi si op« 
ponesse , esso discioglierebbe completamente il 
metallo per la stessa forza che lo ta aderire alla. 
sua superficie, 
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Un sale non si discioglie nell'acqua che pet 
mezzo d'un’ azion chimica, e ben lungi che và 
sia diminuzione di volume, havvi anzi dilatazione, 
ed in luogo d’esservi svolgimento di calorico 
se ne fa in vece un assorbimento ( 143 ). 

Questa dissoluzione d’ un sale ha dei rapporti 
molto sensibili con quella d'un liquido per l’aria. 
Ad una data temperatura, non può esservi che 
una quantità determinata di sale che si discioglic; 
se si diminuisce la quantità dell’acqua, e con ciò 
il suo volume, una porzione del sale corrispon= 
dente a questa diminuzione si depone, la forza 
di coesione opera allora ciò che la disposizione 
di un vapere alla liquidità fa nella dissoluzione 
d'un liquido per mezzo d'un gas. Il calore pro- 
duce ancora un effetto analogo nell’uno e nell” 
altro caso. La comparazione che Leroi ha fatto 
di queste dissoluzioni sarebbe stata esatta, se egli 
avesse preso in considerazione, come ha fatto 
Saussure, la gaseità che acquista il liquido pren 
dendo lo stato di vapore. 

243. Dalton combatte l’asserzione di Lavoisier, 
quella cioè, in cui afferma che la sola pressione 
atmosferica mantiene |’ acqua allo stato liquido, 
nella temperatura ordinaria: », sc, dic'egli, si 
annichilasse ad un tratto l’ atmosfera aerea, non 
lasciando sussistere che la sua porzione acquosa, 
questa non si aumenterebbe che poco, perchè 
f&ssa gia esiste nell’ aria, presso a poco al mas 
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simo di quanto può produrre e mantenere la detta 
temperatura. La soppressione dell'ostacolo tarebbe 
accelerar soltanto l’ evaporazione, senza aumen 
tarne molto sensibilmente la quantità assoluta. ,, 

,» Questa nozione che la pression impedisce 
I evaporazione dei liquidi, nozione ch° è dive» 
muta assioma presso i fisici moderni, ha prodotto 
forse maggiori errori e perplessità nella scienza, 
che qualunque altra opinione egualmente mal 
fondata. ,, 

L’ osservazione di Dalton non mi sembra giusta, 
e per una conseguenza della sua opinione mi 
sembra ch’ egli siasi condotto ad una idea falsa 
sulla quantità del vapore che si formerebbe colla 
soppressione dell’ atmosfera, € quella che può 
disciogliersi nell’ atmosfera medesima. 

Fsaminando gli effetti della compressione dell’ 
atmosfera, opposta all’azion del calorico, Lavoisiet 
osserva che senza di lei le molecole s° allontane= 
rebbero indefinitamente senza che nulla limitasse 
il loro allontanamento, se ciò non fosse la pro» 
pria loro gravità che .le riunirebbe per formare 
un atmosfera (1). 

Egli in seguito descrive le osservazioni che ha 
fatte con Laplace, sulla vaporazione dell’ etere e 
dell’ alcool nel vuoto e sulla forza elastica del 
vapore che cresce secondo la temperatura, e che 


(1) Traité elem. de Chim. 1 part. p. 8; 
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riduce il liquido in fluido elastico, allorchè ta 
tensione sua diventa maggiore della  compres= 
sione dell’ atmosiera. Io, nulla ci vedo in queste 
idee che non sia conforme ai fenomeni. 

In iatti, se si effettua una distillazione coll’ 
impedire È accesso dell’ aria, rafreddandosi if 
recipiente, sì sopprime col rafireddamento ia 
maggior parte della resistenza del vapor elastico 
il quale con ciò continua a riproduisi ed a cons 
densarsi. Così si verifica il principio che senza 
la compressione dell’ atmostera aeita, o di quella 
che si torma, i liquidi passerebbero allo stata 
elastico. - 

L' osservazione ha fatto vedere che la quantità 
di vapor elastico era la stessa tanto in uno spa= 
zio vuoto quanto nello spazio medesimo occu» 
pato dall’ aria saturata d’ umidità allo stesso grado 
di temperatura. Da ciò è d'uopo concludere che 
la quantità di vapore elastico che si forma nell’ 
atmosfera, è differente da quella che sarebbe 
prodotta se I’ atmosfera fosse soppressa; nel primo 
caso, supponendosi un grado di temperatura, unis 
forme, la quantità d'acqua contenuta in un me- 
desimo spazio nella parte superiore o nella parte 
interiore dell’ atmosfera sarebbe la stessa, indi- 
pendentemente dalle differenze di compressione: 
tale effetto avrebbe luogo almeno finattantochè 
I’ azione chimica dell’ aria fosse divenuta inferiore 
all'effetto del peso dello stesso vapore. La dimi- 
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puzione della compressione non agirebbe che 
sulla quantità dell’ aria che sarebbe con ciò di= 
minuita, mentre quella del vapor elastico reste- 
rebbe la stessa. Sicchè a 14 pollici di pressione 
un piede cubo d’ aria non avrebbe che la metà 
dell’aria che ha esso alla pressione di 28 pollici; 
ma la quantità d’acqua sarebbe la stessa alla 
medesima temperatura, e al medesimo giado di 
saturazione, d’ onde risulta che le varazioni del 
barometro che sono dovute a quelle dell umidità 
dell’ atmosfera, possono essere molto maggiori 
di quelle supposte da <Saussuregii 328,0 da 
beluedry" 

Nel secondo caso, non potrebbe iormarsi che 
una quantità di vapore determinata dalla sua 
gravità; cosicchè a 10 gradi dei termometro, la 
quantità di vapore sparsa in tutto lo spazio at= 
mosferico non potrebbe sorpassare quella che 
equivale al peso di o, 4 di pollice di mercurio. 

Siccome la quantità di acqua che può essere 
tenuta in dissoluzione per mezzo del gas è la 
stessa per tutti, e siccome essa è proporzionale 
al loro volume € alla loro temperatura, così lo 
stato di siccità e di umidità può produrre delle 
variazioni considerabili in quelli che hanno poca 
gravità specifica. In tal guisa quendo il gas idro- 
geno a ro gradi è saturato d’ umidita, l' acqua 


( 2) Ann. de Chim, t, VIII, 
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che esso tiene in dissoluzione ne forma all’ ine 
circa il decimo, ed a 16 gradi essa ne fa circa 
un sesto. 

244. Alla proprietà, che i gas possedono dî 
disciogliere 1’ acqua è dovuta l' evaporazione. Un 
voluine d’aiia secca prende per saturarsi, la stessa 
quantità d' acqua che riempirebbe nel vuoto lo 
spazio occupato dall’ aria sauurata. Essa con ciò 
Ticeve un’ accrescimento di tensione eguale a 
quella del vapore. Non v' ha altra diftereuza se 
non che l’ evaporazione si farebbe più rapida» 
mente nel vuoto; ma essa ‘pero s’ arrestercbbe 
allorchè il vapore iormato avesse acquistato, la 
tensione che non può sorpassare ad una teinpe= 
ratura determinata. L’ aria al contrario col rine 
novarsi, presenta all'acqua de’ nuovi spazj da 
riempire, di modo che l’ effetto totale dell’ cva= 
porazione è molto maggiore, e lo è tanto più 
quanto più l'aria si trova più lontana dal grado 
di saturazione, c più riscaldata. Allorche le cir- 
costanze non variano, si vede che le quantita di 
liquido che sl. svaporano, debbono essere pro- 
porzionali alla tensione determinata dalla tempe- 
ratura. Dalton ha non solamente coniermato per 
mezzo di sperienze molto interessanti, il rapporto 
della quantità d'un liquido che sottre l’ evapora- 
zione a differenti gradi di temperatura colla ten» 
sione che esso ha a’ detti gradi. Ma egli ha fatto 
vedere ancora che i liquidi, come son l’ acqua 
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d'alcool e l'etere, non differivano tra essi ris 
petto a cio, che per la distanza a cui si trovavano 
dal grado della loro ebollizione particolare; di 
maniera che ad una stessa distanza da quèsto 
termine, la quantita della loro evaporazione sì 
trova eguale, 

Allorchèe l'acqua è giunta all’eboll'zione, il 
sio vapore, mentr esso conserva la sua tempe» 
tatura, non si mescola coll’aria che come un 
gas; ma riprende esso lo ‘stato liquido, o coll 
‘arimento di compressione, rimanendo la stessa 
temperatura, 0 per mezzo d'un rattreddamento, 
rimanendo la stessa pressione. 

Dalton ha sperimentato che la vaporizzazione 
prodotta da un calore mantenuto al m2/2/m247 ne= 
cessario all’ ebollizione , poteva essere aumenta: 
per mezzo dell agitazione dell’ aria; il.che fa 
vedere che allora, oltre la vaporizzazione, l'aria 
puo anche agire coll’ azione sua dissolvente, e 
che per conseguenza il risultato sì compone dell’ 
evaporazione e della  vaporizzazione, Ma bhavvi 
apparenza però che quando l' ebollizione è torte 
} aria non possa più agire per mezzo del suo 
contatto, e che allora | effetto è interamente 
dovuto alla vaporizzazione, 

245. La distillazione concorre agli effetti della 
vaporizzazione o dell’ evaporazione ; secondo il 
grado di temperatura. 

Se il liqudo che si distilla è in ebollizione , 

Li 33 
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allora è il vapore quello che si forma; quando 
la icnsione e divenuta eguale alla pressione dell’ 
aimosiera, esso scaccia l’ aria che si trova. nel 
tecipienie, e condensandosi pel freddo, dà luogo 
al nuovo vapore, 

Se il calore è inferiore a quello dell’ ebolli= 
zione , il liquido non prende una tensione che 
possa controbbilanciare la compressione dell’ ate 
mostera, Qualora adunque la distillazione non si 
taccia in un apparato vuoto, non si formerà va= 
pore che coll’ intermezzo dell’aria, e perchè 
vi sia qualche distillazione, bisognerà che si sta= 
bilisca una corrente. L’ aria che acquistera una 
maggior tensione per l’ accessione del vapore, sj 
dilaterà e spingerà innanzi l’aria che non ha 
ricevuto vapore, Si stabilirà una corrente che ri» 
condurrà l’aria che sarà stata obbligata d’abban= 
donare una parte del suo vapore pel raffredda 
mento, come abbiamo veduro che una se ne 
formava nella dissoluzione dei sali (229). 

Fontana ha pubblicato delle sperienze bellis= 
sime, che provano che l’ espulsione dell’ aria ov= 
vero. la circolazione di quella che tiene dei va- 
pori in dissoluzione è necessaria perchè la di= 
stillazione possa operarsi (1), anche al grado 
cell’'ebollizione che allora non ha più luogo. 

Ha tatto egli comunicare due matracci per via. 


(1) Journ, de Phys, 1779. 
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d'un tubo suggellato ermeticamente ; ha collo« 
cato dell’acqua in uno, poi gli ha tatto lungamente 
subire il calor dell’ebollizione, e non si è iarta al 
cuna distillazione, L'etere tenuto per 24 ore ad un 
calore di so gradi di Reaumur, mentre | altro 
matraccio era circondato di ghiaccio, non ha 
egualmente sotferto alcuna distillazione. La com- 
pressione che risulta dal primo effetto del vas 
porte che si discioglie , s' oppone alla produ= 
zione del nuovo; ma se lo spazio fosse vuoto , 
la distillazione avrebbe luogo alla più debole 
temperatura, COMe Osservo Saussure, 
Fontana conclude dalle sue sperienze, che l'e- 
vaporazione non è dovuta alla sola azione del 
fuoco sopra un liquido ; posché se la cosa fosse 
cost, l'acqua penetrerchbe attraverso l’aria, quan» 
tunque rinchiusa , come lo farebbero tutti gli 
altri corpi, che fossero spinti da un’ impulsione 
qualunque contro quest ulirmo Jiudo. 

Dalton pretende che V intervento dell’atmo= 
efera sia un ostacolo, non alla tormazione ma alla 
diffusione del vapore, diffusione che avrebbe 
luogo istantaneamente come nel vuoto , se le 
molecole dell’ aria non vi s1 Oopponessero colla 
loro inerzia, Quest'ostacolo è allontanato in pro= 
porzione della iorza assoluta del vapore. tsso 
non proviene dalla pressione o dal peso dell''at- 
mostera, come si è supposto fino al presente, 
poiche se ciò fosse, alcun vapore non potrebbe 

33 «- 
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formarsi al disotto del grado dell’ ebollizione; 
ciesso non è che un ostacolo d'opposizione, ana- 
jog0 a quello che prova una corrente d’ acqua 
che discende attraverso della ghiaia. ,, | 

L’editore, di cul Dalton ha adottato in ciò la 
gia antica opimone , aggiugne: ,, la compara» 
zione sarebbe più giusta ancora, se si supponesse 
dell’acqua la quale > Timontando per giugnere al 
suo livello, attraversa uno strato di ghiaia ; la 
pressione di questa ghiaia è intieramente SOppor= 
tata dalla sua base, e l’acqua che si distribuisce 
salendo negl’ interstizj ch’ essa rincontra, non ne 
prova alcun effetto : solamente essa è contra. 
riata nella sua ascesa, secondo ch’essa trova più 
o meno di luogo per collocassi. ,, 

Nelle sperienze di Fontana, tutto il luogo è 
occupato dalla ghiaia, Non havvi soltanto osta» 
colo alla diffusione, ma alla produzione ancora 
del vapore. 

Si può mai comparare l’ ostacolo che delle 
molecole dure ed inflessibili oppongono al pas- 
saggio d'un liquido incompressibile, a quello 
che oppongono. delle molecole elastiche? Un sif- 
fatto ostacolo reciproco non dee esso opporsj 
allo sforzo espansivo dell’uno e dell'altro fluido? 
Anche per ciò è una supposizione gratuita quella 
che un fluido elastico possa esser simile al vuoto 
rispetto ad un altro, dopo la diffusione e la di» 
*isione tra essi d'una compressione comune, 
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Se un gas si collocasse tra gl'interstizj d’ un 
altro, come nel vuoto, non Vi sarebbe alcun 
Mimenca di volume , allorchè “il vapor acquosa 
od etereo si unisse all'aria; ma havvene uno 
ch’ è proporzionale alla quantità di vapore che 
sy aggiugne. L’ aria umida dovrebbe essere spe= 
Cificamente più pesante dell’aria secca; ma in 
vece ell’ è specificamente più leggiera come gi 
aveva osservato Newton. Una tavola colla quale 
Dalton ha preteso rappresentare Coine differenti 
molecole gasose potevano collocarsi in un mede= 
simo spazio, non è adunque che una tavola im= 
anaginaria. 

246. Tutti i liquidi hanno la proprietà di di= 
sciogliersi nell’ aria, tutti banno una tensione più 
o meno grande nel vuoto, ma Î fenomeni can- 
giano allorchè due liquidi esercitano un’ azione 
scambievole, tanto se essi sono luno e P altra 
nello stato liquido, quanto se Y uno dei due è 
in vapore elastico. 

L'acido solforico concentrato NOIl sembra punto. 
disciogliersi nell’ aria umida; ma s' impossessa 
dell'umidità, e la divide secondo la forza che 
esso esercita col vapore acquoso, © secondo la 
forza dissolvente dell’ aria. Queste due forze pos= 
sono trovarsi in equilibrio, ma l'equilibrio poi 
viene facilmente rotto per qualunque leggera 
differenza di temperatura; di modo che l’ acido 
che prende dell'acqua ad una temperalita, ne 
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cede ad un’ altra. Sembra non avvenire se non 
mel caso in cui l’aria sia secchissima e l’ acido 
concentratissimo, che questo possa agire in forza 
della sua tensione e discioglicisi nell'aria in ra» 
gione della stessa tensione. 

Un fenomeno analogo ha pur luogo quando si 
sottomettono alla distillazion due liquidi ineguale 
mente vaporabili, per esempio 1’ acqua e l' acido 
soliorico. Quando la proporzion dell’ acqua è 
grande, distilla prima l’acqua sola; ma se ne 
distilla minor quantità di quella che si distillerebbe 
se essa non tosse ritenuta dall’ acido, e la sua 
tensione inoltre è diminuita dall’ effetto dell’ a- 
zione che I° acido solforico esercita sopra di essa: 
il grado della sua ebollizione è allontanato, come 
abbiame veduto nelle sperienze di Dalton pel 
muriato di calce. In fine sì giugne ad un termine 
in cui la tensione che riceve lo stesso acido sol= 
dorico per mezzo del calore, prevale sull’ azione 
per mezzo della quale tende esso a ritenere } a= 
cqua. Allora questa gli comunica della sua vola= 
tilita, e produce un effetto contrario al prece 
dente, L’ acido solforico passa adunque, in mage 
gior quantità, ad un dato calore, di quello che 
passerebbe se fosse privo di acqua. 

Quest’ effetto dell’azion reciproca di due liquidi 
si osserva egualmente quando si sottomettono 
due liquidi differentemente vaporabili del vuoto 
della colonna barometuca; un Iniscuglio di etere 
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è di alcool deprime meno questa colonna che 
I etere solo» 

Se dunque si sottomette alla distillazione un 
miscuglio d’ alcool e d' etere, fa d’uopo una. 
temperatura più elevata per produrre lo stesso 
effetto sull’ etere che se questo fosse solo. Tosto 
che esso ‘passa alla distillazione, il suo vapore 
non solamente permette all’ alcool di somininise 
trare la sua parte in ragione della sua propria 
tensione, ma esso precede il termine della sua 
ebollizione; e la quantità d’ alcool che passa con 
esso è maggiore che se non obbedisce che alla 
teficione ch'i esso. dec. avere. alla. stessa. (eIupels» 
tura, da cui risulta che non si può ottenere, colla 
distillazione, un etere che sia assolutamente privo 
d' alcool, a meno che non si aggiunga una so- 
stanza che possa, per Mezzo della sua azione, 
ritener l alcool. 

Quest è ciò che sì fa per MEZZO dell’ acqua 
la quale non avendo che una picciolissima azione 
sull’ etere, ne ha poi una molto energica sull al- 
cool, Da ciò viene che sesi fa passare, nel vuoto 
barometrico, dell’ etere ordinario, cioè a dire 
tenente dell’ alcool, ovvero un liquor più solubile 
nell'acqua che l'etere stesso, la sua tensione 
aumenta allorchè vi si introduce un pò di acqua 
come se sì aggiungesse un alcali all’ acido sol 
forico che ritiene dell’ acqua. E' in cotal guisa 


x 


che una base fissa ristabilisce la proprieta elastica 
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di quella ch'è volatile, allorchè essa divide 1° aa 
zione che questa esercitava sopra un acido (& FM, 
È stata presentata quest’ azione dell’ acqua sull’ 
etere come un fenomeno inconciliabile colle leggi 
della dilatazione dei vapori (1 ); ma essendosi 
impegnato Gay Lussac ad esaminare quest’ og 
getto, lo ha egli facilmente rischiarato ed lia 
trascritti 1 risultati delle sue sperienze in una nota 
ci’ io qui ingiungo. ( Nota XVII) 
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Delle paiti elementari deli? aria atmosferica, 


247. ba? aria concorre, per mezzo delle come 
binazioni ch’ essa torma, a un si gran numero di 
tenomeni chimici, che troppo importa di avere 
un’ idea precisa delle parti che la compongono s 
delle proporzioni nelle quali si trovano i suoi 
élementi, tanto nello stato naturale, quanto nei 
differenti prodotti delle operazioni chimiche, e 
dei metodi coi quali si determinano queste pros 
porzioni, 

Il gas ossigeno ed il gas azoto ch’ entrano 
nella composizione dell’ aria atmosferica non eser= 
Citano che quell’azione mutua che produce quella 


(1) Ann, de Chim. t, XLIII, 
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specie di combinazione che ho distinta particolare 
mente nei fluidi elastici col vocabolo dissoluzione 
e ‘che non porta alcun danno alle dimensioni 
proprie di ciascuna specie di gas. 

Quest azione basta per vincere la resistenzà 
che oppone il peso specifico; di maniera che un 
flinido elastico che risulta da differenti gas che 
si disciolgono reciprocamente, ha un peso spe- 
cifico uniforme e determinato dalla proporzione 
dei detti gas e dalla compressione ch’ essi pro= 
vano ad una certa temperatura. Da ciò viene che 
anche sulle cime del monte bianco, l aria atmos= 
ferica contiene dell’ acido carbonico (3) € forse 
nella stessa proporzione come se fosse a livella 
del mare. Nondimeno la differenza di peso spe- 
cifico può limitare le quantità che possono di- 
sciogliersi; con ciò si spiegherebbe la maggior 
proporzion d'azoto che sì ammette, In conse- 
guenza delle osservazioni di Saussure, all’ altezza 
delle cime delle montagne elevate. Ma si può 
ancora avere, in conseguenza pure delle osserva- 
zioni di detto celebre fisico, qualche dubbio fon= 
dato sulla inesatrezza dei mezzi eudiometrici, che 
erano adottati allora con troppa fiducia, € il figlio 
suo ché calca con tanto successo le tracce del 
padre, m° ha coniermato Questo dubbio con delle 
osservazioni posteriori ch’ egli ha tarte. D' altron= 


(1) Voyage dans les Alpes ; t. VEILEG: Geo 
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de le differenze indicate erano picciolissime; é s$t44 
bilite sopra un picciolo numero d' osservazioni 
che non erano state confermate, e se ne trovaa 
vano di simili tra 1’ aria di Ginevra e quella delle 
pianure del Piemonte; ora noi vedremo quanto 
sia dubbiosa quest’ ultima differenza. 

Nella semplice dissoluzione dell’ acqua e degli 
altri liquidi per mezzo dell’aria, questa agisce 
sul vapore come sopra un gas, senza provare 
essa medesima alcun cangiamento nelle sue pro= 
porzioni; ma l’acqua che la discioglie e che a+ 
gisce con una massa molto più considerabile, 
| sembra operar in parte questa decomposizione ; 
poichè quella ch’ è esposta liberamente all’ atmo« 
stera, s' impregna d’un aria più pura o nella quale 
la proporzione dell’ ossigeno è maggiore che 
nell’ aria atmosferica, e quand’ essa ha disciolto 
del gas azoto, ne abbandona una parte per pren 
dere in suo luogo del gas ossigeno. Da ciò viene 
che il gas ossigeno, esposto lungo tempo a corn 
tatto d'una quantità considerabile d’acqua, si 
altera, a meno che la luce non lo obblighi a 
conservare il suo stato elastico o non glielo rendi, 

248. Ci son delle sostanze che esercitano una 
azione molto più potente sul gas ossigeno, c che 
sormontano e la forza della sua elasticità e I a- 
zione del gas azoto, per formare con esso delle 
combinazioni intime. 
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Y chimici si sono serviti di quella proprietà 

&he hanno molte sostanze di sottrarre il gas 0S= 
sigeno dall’ aria stmosferica, lasciando 1’ azoto. 
nello stato elastico, per determinare le propot= 
zioni di gas azoto e di gas ossigeno che formana 
atmosfera, o ch’ entrano nei prodotti delle 
operazioni chimiche. Hanno eglino dato il nome 
di eudiometri ai mezzi che sono stati impiegati, 
comprendendo sotto questa denominazione e la 
sostanza che si combina coll’ ossigeno, e l'ape 
parato del quale si sono serviti per misurare l' cf= 
fetto ch' essa produce. Con tutto ciò i chimica 
mon son eglino d’ accordo sulla scelta di questà 
mezzi, nè sulle conseguenze che se ne debbona 
grarre. 

Si possono distinguere gli eudiometri in due 
specie. Negli uni si fa agire un volume detera 
minato d’ una sostanza ‘gasosa sopra Ul volume 
parimente determinato J' aria atmosferica. Una 
parte della sostanza ga5054 , unendosi coll’ ossi= 
geno, dell’ aria atmosferica, forma una combina- 
Bione solubile per mezzo dell'acqua, ed. st 
cui volume viene con ciò diminuito, La diminu» 
zione sarà tanto maggiore, quanto la quantità 
dell'ossigeno sara stato più considerabile. Con 
questo mezzo si potrebbero dunque comparare 
te quantità d'ossigeno che si trovano nei difie- 
renti gas, qualora tossero proporzionali alle di= 
minuzioni. Ma questo Mezzo non è altrimenti 
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proprio a determinare la quantità assoluta d’ os 
sigeno che esisteva, a meno che non si conosca 
esattamente, in quale proporzione si combini 
colla sostanza gasosa che perde con esso il suo 
stato elastico. 

Nella seconda specie d’ endiometro , I° ossi 
geno si combina con una sostanza ossigenabile 
solida o liquida. Allora il residuo è il gas azoto. 
puro, o tale almeno da non ricevere per mezzo 
della combinazione che può provare se non che 
un cangiamento che si possa calcolare. Con ciò 
si giugne immediatamente alla determinazione 
delia quantità assoluta delle due parti dell’ aria 
atmocterica. Ciò par che indichi la preferenza 
che si deve dare a questi ultimi mezzi. Esami= 
niamo non pertanto più minutamente i vantaggi © 
gl' inconvenienti che possono appartenere sì agli 
uni che agli altri dei detti metodi. 

249. Si deve a Priestley l’idea ingegnosa dî 
misurare la purità dell’ aria per mezzo della di- 
minuzione che vi produce il gas nitroso , e si è 
in appresso riconosciuto che questa diminuzione 
dipende dalla proporzione del gas ossigeno che 
essa conteneva. Fontana immagino un apparato 
per rendere esatta questa prova, ed il metodo 
dappoi è stato generalmente conosciuto sotto il 
nome di eudiometro di Fontana. 

Quest’ eudiometro ha prima lo svantaggio di 


rabilk 


presentare delle variazioni abbastanza consid 
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nei suoi risultati, secondo Î' agitazione , la tem- 
peratura, la proporzione, le qualità dell'acqua 
e le dimensioni dell'apparato, com’ e stato osser= 
yato da Fontana stesso, e specialmente da in» 
ghenouze. Cavendish ha cercato di preveiure 
queste cause d’ incertezza , tacendo giugnere il 
gas nitroso nell'aria a bolla a bolla, e stabi= 
lendo una pertecta eguaglianza in tutte le parti 
dell’ operazione (1). Ma si dee concludere dalle 
sue osservazioni, che se esaminate non vengono 
attentamente tutte le circostanze, com’ egli ha 
fatto, non si può trarre dalle sperienze fatte 
alcun risultato comparativo. Da cio deriva una 
grande incertezza e molta discordanza nelle os- 
servazioni che sono state fatte con questo mezzo. 
Cavendish ha specialmente verificato con esat= 
tezza alcune delle cause che fanno variare 1 ri» 
sultati. Secondo le sue osservazioni, allorchè 
non si muove il vaso nel quale si fa il miscuglio 
del gas nitroso e dell’aria, la diminuzione è più 
lenta che quand’ esso si scuote: la differenza è 
come 99 a 108. Quella che proviene dal tempo 
impiegato per introdurre a forza di bolle un gas 
nell’ altro, è ancora maggiore : € V acqua distile 
lata produce una maggiore diminuzione di quella 
che non è distillata, e 1 acqua ch'è stata .a con 
tatto col gas hitroso stilo produce una più pic« 


CO) Trans, philos. 1783, 
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ciola di quella che non v'è stata. Se 1’ acqua con 
tiene dell’ ossigeno, essa cagiona una diminu= 
nuzione inaggiore! di quella ch'è stata qualche 
tempo in contatto col gas azoto. Quando si ia 
passare i aria nel gas nitroso , la diminuzione è 
maggiore di quando si ia passare il secondo 
nella prima, nel rapporto di 108 a 90. Esami= 
neiemo in appresso la causa di queste differenze. 
Cio che merita di essere notato, si è che la 
diminuzione non ha sensibilinente variato pelle 
sperienze di Cavendish, sia che il gas nitroso 
fosse impuro, sia che tosse senza mescolanza, 
purchè una sufficiente quanuta tosse impiegata 
Foniana aveva gia fatto la stessa osservazione 
Da cio si vede quanto sono inutili le misure che 
ha prescritte Humbold, per determinare la quan= 
tità di gas azoto ch’ egli supponeva trovarsi sem 
pre nel gas nitroso, avendo in mira di dedurre 
le proporzioni d’ ossigeno e di gas nitroso che 
si combinano e producono la diminuzione. La 
separazion del gas azoto si fa molto bene per 
mezzo del solfato di ferro ch’ egli ha indicato; 
ma l’esistenza del gas azoto nel gas nitroso è 
accidentale, ed è straniera all’assorbimento (1). 
Le sperienze esatte di Davy hanno iatto ve- 
dere che il gas nitroso, tratto con un metodo si= 
mile a quello di Humbold, non lascia quasi af 


1) Ann. de Chim, tom XXVIIL 
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atto di residuo, quando si fa esso assorbire per 
mezzo del solfato di ferro, prova sulla quale 
s° appoggiava Humbold per dimostrare la coesi= 
stenza di quest’ azoto. Il ne assorbimento è an- 
cora presso a poco totale per mezzo del gas 
muriatico ossigenato (1). 

. Tra le osservazioni di Cavendish, havvene 
una di cui non poteva, all’ epoca in cui la tece, 
indicare la vera spiegazione. Egli ha trovato che, 
mentre il gas nitroso, tratto per mezzo del mer 
curio, dal rame o dall’ ottone, produceva delle 
diminuzioni eguali, quello ch’ esso formava, per 
mezzo del ferro, dava una diminuzione maggiore, 
quantunque, allorchè era esso impiegato in pic- 
ciola proporzione, la diminuzione si trovasse 
linore. Mi sembra che questi eftetti dipendano 
da una porzione di gas ossido d’ azoto che si 
trova unita al gas nitroso ch’ è prodotto per 
mezzo del ferro, ma che viene assorbito dall’ 
acqua senza agire sul gas ossigeno, e che quello 
che si ottiene cogli altri mezzi TR se ne 
trovi privo. 

Se i risultati che si ottengono , evitando esat» 
tamente tutte le cause d' errore, possono essere 
paragonabili tra essi, non lo possono essere più 
con quelli derivanti da sperienze non fatte con 
la stessa esattezza e collo stesso metodo. Di più, 


(1) Anu, de Chim. tom. XXXIX, 


428 STATICA C©HIMICA 
cessano inoltre di. essere paragonabili. per te 
grandi differenze delle proporzioni d'ossigeno e 
d'azoto, poiche lo stesso Humbold ha osservato 
che il gas ossigeno isolato produce proporzional. 
mente una dimmuzione maggiore di quand’ esso 
entra nella composizione dell’ aria atmosierica. 

In fine questo metodo , per mezzo del quale 
si puo giugnere a comparare differenti arie, sup= 
posto sempre che sia stato eseguito con ogni 
nirenzione, non fa però conoscere la propora 
zione d'ossigeno € di cazoto .ché «si» tR0ya nell’ 
aria che sì mette in esperimento; Oppure se 
sì volesse dedurla, si riscontrano delle - nuove 
Cause d'incertezza, e 1 dati che si adotterebbero 
non potrebbono cssere impiegati che pel metodo 
di cui se ne ta uso, poichè la diminuzione di 
volume varia, come si è veduto, secondo le 
tircostanze del metodo che s' impiega 

260. La prova che si fa per mezzo della com» 
bustione del gas idrogeno, e ch'è conosciuta 
sotto il nome di Volta, al quale si deve l' ap 
parato per mezzo del quale viene eseguita, ha 
molto più precisione della precedente, ed essa 
ha l avvantaggio di far conoscere la proporzione 
del gas ossigeno ch'è ridotta In acqua per la 
determinazione esatta delle proporzioni degli ele- 
menti dell’ acqua, che si è ottenuta nelle opera= 
ioni fatte sulle grandi quantità, e con tutta la 
precisione che puo essere portata nelle sperienze 
«€himiche. c 
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Egli è certamente difficile il concepire come i 
chimici siansi data tanta pena per pertezionare 
l’uso del gas nitroso nel quale si riconoscevano 
molte cause di errore e dal qual non si potevano 
fissare le proporzioni del gas ossigeno, mentre si 
possedeva ur metodo che aveva un doppio van 
taggio, quello cioè d' aver meno incertezza e di 
indicare le proporzioni. 

Cio non ostante 1’ eudiometro di Volta, che 
ha molta precisione col gas ossigeno che non 
contiene che poco gas azoto, ha l’ inconveniente 
dì non produrre la combustione di tutto il gas 

c 
gran quanutà di gas azoto, com'e nell'aria an 
mosferica: basta che si trovi una picciola por 


ossigeno, allorchè si trova esso confuso con una 


zione di gas ossigeno perche. I infiammazione 
non abbia più luogo. Si può riparare però a 
quest ultimo ‘inconveniente , aggiungendo una 
quantità nota di gas ossigeno affinche determini 
la combustione di quello che preesisteva, divi» 
dendone il risultato. Havvi  nullostanre ung por 
zione sempre di gas ossigeno che fugge dalla 
combustione, come lo dimostra il residuo che st 
ottiene col metodo di Monge per la iormazione 
dell’ acqua, essendechè questo residuo contiene 
del gas ossigeno e del gas idrogeno che banno 
resistito alla combustione, perchè si sono essi 
trovati mescolati ad una troppo grande quauzità 
d'azoto e di gas acido carbonico. 
I 
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250. Un gran numero’ di sostanze hanno Ja 
propieta di combinarsi coll ossigeno, senza che 
se ne svolga alcun gas, e senza assorbire il gas. 
a40t0, € possono per conseguenza servir e rico= 
noscere la quantità d' ossigeno che si trova in 
un gas; ma. bisogna scegliere quelle che agi- 
scono con una torza abbastanza grande affinchè 
l’ assorbimento non sia d'una troppo lunga du- 
rata, ed affinchè esse possano togliere all’ azoto 
tutto l’ossigeno che tende a ritenere con. una 
forza crescente. Questi mezzi eudiometrici hanno 
il vantaggio d’ indicare direttamente la propor- 
zione d’ ossigeno che sì trova in un gas qua 
lunque, qualora però vi sia in semplice dissolu- 
zione. E° d''uopo discutere la preferenza che 
meritano. alcuni di essi, 

I solturi alcalini disciolti in una picciola quana 
tità d'acqua, mi sembrano possedere questa pro- 
prieta ad un alto grado, e ch’essi non esigano 
ch’un apparato seinplicissimo ; basta solo un tubo 
graduato con esattezza, Il miscuglio di solto e 
di limatura di terro agisce con maggior pron= 
tezza; ma lazione sua ha due cause d’incer» 
tezza. In primo luogo, quando il gas ossigeno 
è assorbito, può, come 1° ha fatto vedere Prie. 
stley, svolgesi del gas idrogeno soliurato, @ 
fors'anco i due effetti sono simultanei, e Macarty(1) 


(1) Journ. de phys. tom LII. 
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attribuisce a questa causa la diminuzione un pò 
minore ch’ egli ha ottenuta impiegando queste 
mescolanza, in confronto di quando egli si è 
servito di un solfuro alcalino. In secondo luogo, 
si produce un pò d’ ammoniaca, come risulta 
dalle osservazioni di Kirwan e di Austin. Questa 
causa è probabilmente quella che ha potuto au 
mentare la diminuzione nelle sperienze che Scheéle 
ha fatte con questo eudiometro ds lui indicato , 
e dalle quali ha concluso, che l’aria atmosferica 
conteneva o, 27 di gas ossigeno. 

Un solfuro alcalino disciolto in una picciola 
quantità d'acqua non ha questi inconvenienti. 
‘tostochè il gas ossigeno è assorbito, | azione 
sua cessa, ed il Mensa non prova più diminu- 
“ione, il che dimostra ch’ esso non ha azione 
alcuna sull’ azoto; nondimeno Macarty pretende 
che il solfuro assorbir possa una porzion d'azo= 
to, e che è allora soltanto ch’ esso n'è saturato» 
che la sua azione vien limitata alla condesazione 
del gas ossigeno. Egli assicura anzi d’ aver fatto 
assorbire, per mezzo d’ un solfuro di calce re- 
cente, la metà dell’ azoto che conteneva un pic= 
ciolo volume d’ aria atmosferica. In quanto a me, 
non ho osservato la più picciola differenza nella 
diminuzione prodotta da un solfuro recente, o 
pel medesimo solfuro che era stato agitato con 
l'aria atmosferica; ma io non ho fatto le mie 
perienze che coi solfuri di potassa e di soda 

E Q4.. 
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Si possono dunque impiegare questi ultimi solfuri, 
senza alcuna tema di errore. 

I soliuri alcalini hanno nullaostante l' inconve» 
niente d’ esigere un tempo molto lungo perchè 
la lero operazione venga compiuta; tempo ch’ è 
d’uopo prolungare per poter esser certi ch’ clla 
sìa intieramente terminata, mentre non havvi 
alcun altro indizio che ne annunzi la fine, tranne 
quello della cessazione della diminuzione di vo= 
lume. Si può per altro per mezzo dell’ agitazione 
terminarla più presto, 

252. ll fosforo pel quale Achard, Reboul e 
Seguin hanno immaginato degli apparati, produce 
istantaneamente il suo eiletto per la sua viva com» 
bustione; ima la sua azione è romorosa e può fas 
cilmente cagionar degli accidenti, 

La combustione lenta del fosforo ha il van» 
teggio diessere più speditiva dell’ azione de’ sol» 
furi, e d’indicare la fine. dell’ operazione, per» 
chè la nube che I° accompagna.e ch' è luminosa 
nell’ oscurità, disparisce, Ma nel mentre che il 
fosforo assorbe l’ ossigeno, 1 azoto discioglie del 
fosforo, o piuttosto | ossigeno si combina suc- 
cessivamente. col fosforo ch'era stato disciolto 
dall’azoto, e questo resta saturato dal fosforo 
ch’ ha preso lo stato elastico, d’ onde risulta un 
aumento nel volume dell’ azoto. "Tale aumento è 
indifierente quando si vuol soltanto comparare lo 
stato delle due arie; ma esso esige Una COrxCa 
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&ione, volendosi determinare la quantità del gas 
ossigeno de mezzo di quella del residuo. L’ e- 
sperienza m' ha fatto conoscere che bisognava 
sottrarre 4 dal volume dell’ ultimo 

Davy ha proposto un altro mezzo eudiome= 
trico, ch’ è il solfato od il muriato di ferro im= 
pregnato di gas nitroso (1): questa dissoluzione, 
€ specialmente quella per mezzo del muriato di 
ferro, opera l’ assorbimento del gas ossigeno in 
pochi minuti; ma egli avverte n bisogna co= 
gliere il momento della ‘maggiore aa 
perchè il gas nitroso è decomposto ln.parte, e 
perchè a misura che il sale di ferro diventa più 
ossidato, si sprigiona del gas nitroso e del gas 
azoto. 

252. Per la valutazione completa d'un gran 
numero di fenomeni, importa molto di conoscere 
con la maggior precisione quali sieno le propor= 
zioni d’ ossigeno e d’ azoto che entrano nella 
composizione dell’ atmosfera, e quali variazioni 
esse possano subire. I chimici che da principio 
& erano lusingati di poter comparare le proprietà 
vitali dell’ aria atmosferica, si sono molto occu= 
pati in questa ricerca, e qual ntunque \abbian essi 
quasi subito perduta la speranza concepita, rela- 
tivamente alla solubilità dell’aria, han creduto 
nondimeno di scorgere una variazione relauva ai 


( 1) Bibl, Britan. t. XVII, 
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luoghi e alla disposizione meteorologica, € quindi 
sono state Annunciate delle differenze sensibili tra 
qualche ora d’intervallo, non men che tra qualche 
passo di distanza. 

Nulla ostante Cavendish, fissando con esat- 
tezza tutte le circostanze della sperienza per 
mezzo del gas nitroso, aveva fatto vedere fin 


& 


dal 1783 che le proporzioni dei due elementi 


dell’ aria erano costanti, malgrado la distanza dei 


luoghi e la differenza di temperatura. Le osser- 
vazioni che Macariy ha fatte in Spagna hanno 
confermato i risultati di Cavendish. lo mi tros 
vava al Cairo in una stagione in cui il termometro 
Reaumur passava ordinariamente zo gradi, € iti 
cui una grande inondazione poteva alterar l'aria: 
io non opponeva ai pregiudizj a me pure comuni 
se non che alcune osservazioni ch’ io aveva fatte, 
poichè aveva già perduto di vista le sperienze 
di Cavendish, ed ignorava quelle di Macatty. Le 
mie osservazioni mi condussero agli stessi risultati , 
e vennero confermati da quelle ch'io feci al mio 
Titoino (1). 

Le sperienze di Davy, pure seguite in differenti 
circostanze, e la prova tattasi sopra un’ aria in» 
viara a Reddots dalla costa della Guinea, hanno 
vieppiù contermaro che non riscontransi ditierenza 


(1) Mem. sur L'Egypte, 
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sensibile nell’ aria atmosferica, relativamente alle 
proporzioni de’ suoi elementi. 

Sembra dunque che tutte le differenze che si 
sono trovate nelle proporzioni attribuite al gas 
ossigeno, € che sono state rn da o, 20 fino 
6, 30 dipendano unicamente dalle incertezze che 
accompagnano l’azion del gas nitroso, del quale 
i chimici si sono principalmente serviti per le 
prove eudiometriche. 

Macarty che si è servito d'un solfuro, stabi- 
lisce la proporzione dell’ ossigeno da 21 a 23. 
L' eudiometro di Volta non da all’ incirca che 
20; ma Volta non ha osservato queste varia 
zioni che si trovavano col metodo del 825 ni 
troso. Attribuisco alla porzione di gas ossigeno, 
che fugge dalla combustione, la picciola di 
renza che da il suo eudiometro coll’ azione dei 
solturi. 

Le sperienze moltiplicate che ho fatte cor: 
tutta quell’ esattezza ciechi i è stata possibile, mi 
‘sembrano ‘provare che la vera proporzione sia 
di o, 22 di gas ossigeno ed una frazione. Le 
mie sperienze fatte in Egitto mi hanno dato all in- 
Circa un dugentesimo di più di gas azoto, e ho 
Spiegato questo picciolo eccesso nel residuo per 
mezzo dell’ acqua che poteva disciogliere l' aria 
all’ alta temperatura alla dn 10 operava. Fors” 
anche ella non era dovuta che ad una piccio 
inesattezza di gradazione nel tubo. 


Ps 
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Davy non porta che a 0,21 la proporziona 
dell'ossigeno, ina egli stesso ha osservato che i sola 
furi d’alcali scono un assorbimento un poco 
più grande. Attribuisco io questa leggera difterenza 
alla disposizione che ha il gas nitroso a prendere 
la. iorma elastica. Postochè egli osserva che ne 
VUOLO questa gas si svolge dalle dissoluzioni di 
{erro, deve dunque drsiigloeeni nel gas azoto» 
c con ciò il volume del residuo si trova un poco 
aumentato: il che mi sembra uno svantaggio per 
questa. specie di eudiometro, qualora giugner 
si voglia ad una grande PErwiaiiae: 

Se a me sembra che il metodo dei solfuri ve 
del fostoro abbia una esattezza un pò maggiore 
per la determinazione delle proporzioni in. con- 
fronto dell’ eudiometro di Volta, questo poi ha 
il vantaggio di servir al metodo inverso per mezzo 
del quale si saggia il gas idrogeno per via del 
gas ossigeno, e bene spesso conviene tar alter- 
nare i due metodi nelle ricerche sulla composi» 
zione delle sostanze gasose di cui resta inolto 
ancora da occuparsi. 

L’ aria atmosierica contiene. sempre una certa 
quantità d’ acido carbonico, e noi abbiamo. ye 
duto che Saussure ne aveva trovato alla cima del 
Monte bianco. Si calcola questa quanntà a 0, ot, 
na sembra che questa valutazione sia troppo 
grandt. 

Oltre alle parti costanti, l’ aria atmosferica può 
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tenere in dissoluzione differenti sostanze che si 
prendono la forma elastica, € di cui alcune sono 
îl principio degli odori. Ma fino ad ora queste 
emanazioni si sono sottratte dai, mezzi chimici 
che possono distruggerne alcune, ma non indi» 
carle. “Cavendish ha già osservato che non si 
ritrovava alcuna differenza nelle arie che erano 
state in contatto con dei fioriodorosi o con della 
sostanze in putrefazione. 


N.O5ToE 
DELLA SESTA SEZIONE 


Prali 


NOTARI 


d'ucittadini Desermes e Clement hanno asserito (1 ) 
che se si fa passare dell’ acqua in un tribo borome. 
trico in, cui vi sia dell’ etere , la forza elastica di 
quest’ ultimo è prodigiosamente aumentata. 

Se 1’ etere e l’ acqua non avessero alcuna azione 


I’ uno sopra l’altra, è facile concepire che quando 
questi due flnidi fossero messi insieme in un tubo ba 
rometrico , i loro vapori agirebbero sulla colonna di 
mercurio , indipendentemente 1’ uno dall’ altro ; vale 
a dire che la quantità di-cui la colonna di mercurio 
abbasserebbe , sarebbe essa eguale alla somma delle 
due colonne che ciascun vapore potrebbe sostenere 
separatamente nel vuoto ; ma non si può concepir 
poi nello stesso tempo come due fluidi elastici avendo 
un'azien abbastanza marcata Duno sopra Paltro, pos 
sano sostenere, quando sono miscugliati, una co- 
lonna di mercurio maggiore della somma di quelle 


(1) Ann, de Chim, fruct, an, 10, Di 303: 
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ch’ essi potrebbero sostenere separatamente nel vuoto. 
Se ‘\ciò fosse, non SI avrebbe più alcuna idea precisa 
dell’ attrazione chimica , poichè questa sarebbe una 
forza che ora ravvicinerebbe le molecole dei corpi 
che si combinano ed ora le allontanerebbe. Del re 
sto, lo stato di composizione delle sostanze che sint. 
piegano , può facilmente ingaunarci; per esempio, Se 
si mescola della potassa concentrata con dell’ am- 
moniaca ., non havvi dubbio ehe la potassa non au. 
menti considerabilmente 1 elasticità dell’ ammoniaca, 


agendo fortemente sull'acqua , € dioninuendo per corn 


la , 

seguenza l’ azione sua sul gas ammoniacale, Questo è 
esattamente ciò che ha luogo nella sperienza. dei cit- 
tadini Desormes'e Clementi L° etere di cui essi si 
sono serviti conteneva dell’ alcool , che diminuiva la 
sua elasticità in ragione della sua proporzione , € 
PD acqua da essi aggiunta , l’ha al contrario aumen- 
tata in ragione della sua azione molte più su 1’ alcool 
che sull’ etere. Le seguenti sperienze confermeranno 
questa spiegazione. 

Indicando il termometro centigrado 15 oradi ( 13 
di Reaumur ) ed il barometro 76 centimetri ( pollici 
e$, 139 ) sì presero due tubi barometrici in uno dei 
quali venne introdotto dell’ etere solforico preparato 
con grande cura , e nell’ altro, dello stesso etere., 
ma ch’ era stato lavato in tre volte circa il suo vo- 
lume d’acqua. Il vapor del primo etere ha sostenuto 
una colonna di mercurio di centimetri 31, 3 ( poi 


a] 


lici 11, 478 ) e quella del secondo una colonna di 
centimetri 35, 5 ( pollici 13, 144 ):da cui evidente- 
mente risulta che l’acqua ha la proprietà di togliere 
all’ etere ‘un principio che dinunuisce la sua elastia 
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cità , e questo principio non può essere altro che 
dell’ alcooi. Dopo .cie , si è introdotto in ciascuno 
dei tubi un velume d’acqua all’incirca eguale a quella 
dell’ etere che vi era rinchiuso , e risultò che l’ela. 
sticità dell’ etere non lavato è stata aumentata d’ un 
centimetro ( linee 4, 443 ) e quella dell’ etere la 
Vato di tre millimetri ( linea 1, 133 ) solamente - 
il che s’ accorda perfettamente con quante dissi di 
‘sopra intorno alle proprietà che ha 1’ acqua di to- 
gliere all’ etere dell’alcool , il quale colla sua azione 
diminviva ]? elasticità dell’ etere Sì vede d’ altronde 
che 1 elasticità dell acqua non si è intieramente age 
giunta a quella dell’ etere lavato s poichè I’ abbassa» 
mento della colonna di mercurio non è stata ch e 
millimetri ( linea 1, 333 ) nel mentre che alla tem. 
peratura di 15 gradi avrebbe dovuto essere di più 
d’ un centimetro ( linee 4» 443 ), cioè che previene 
senza dubbio dall'azione che havvi tra 1° acqua e 
l'etere. Aggiugnendo ancora dell’acqua nei due tubi, 
in maniera però che non ve ne sia tanta da discio- 
gliere.tutto» l'etere; ila. colonna «di*mereurio: mon ‘ha 
sensibilmente variato in ciascun tubo. Ma tosto che 
la proporzione dell’acqua è stata maggiore di quella 
necessaria alla dissoluzione comnleta dell’ etere ; il 
mercurio si è ifialzato consiferabilmente nei due tubi, 
di poi con una mmova addizione d’ etere , esso è ri. 
tornato all’ incirca al suo livello primiero , tenendo 
conto del peso dell’acqua aggiunta tutti questi fatti 
vanno d’ accordo coi fenomeni chimici e si spiegano 
ehiaramente. | 


Per essere più intimamente convinto che dipende 


24 
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della forte azione dell’ acqua sull’ alcool, il grande 
aumento di elasticità dell’ etere che ne contiene FIR 
prese un altro tubo, in cui da prima si è intro: otto 
un poco di etere lavato con l’acqua e che sosteneva 
una colonna di mercurio di centimetri Tor 018 
lici 12,375) e poi un po’ d’alcool, Il primo eifetto 
istantaneo è stato un abbassamento di due milimetri 
(linee 0, 886) nella colonna; ma con una leggera 
agitazione il mercurio si è inalzato rapidamente ; di 
maniera che il vapore del miscuglio di etere e di al- 
cool, non sosteneva più che una colonna di 25 Cen= 
timetri ( pollici 9, 256). Dell acqua introdotta al 
lora nél tubo ha fatto abbassare subitamente il mer. 
curio di centimetri > ‘N ( pollici Ga 4o6i), 

Sembra dunque ben dimostrato , per le sperienze 
ora esposte, che il grande aumento d’elasticità dell 
etere, che i cittadini Desormes e Clement hanno ot. 
tenuto, sia dovuto all’ impurità dell’ etere che essi 
avranno impiegato. Queste medesime sperienze pro» 
vano che delle rettificazioni fatte con esattezza non 
spogliano l'etere di tutto i’ alcool che può contenere, 
e che le lavature per mezzo deli’ acqua o per mezzo 
d'altri corpi che agissero fortemente sull’ alcool e 
poco sull’ etere , sono eccellenti mezzi per dare ad 
esso tutta D'elasticità che gli è propria. Non si dee 
temere che | etere così lavato ritenga una quantità 
sensibile d° acqua; poichè avendolo distillato ad un 
moderatissimo calore, non ritenendo che le prime 
porzioni , la sua elasticità non era che d’un milli- 
metro ( linea 0; 443) più grande di quella dell’ ete= 
re semplicemente lavato, 
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254: Si sono ammesse come causa degli effettà. 
che dovuti sono all’ azione reciproca dei corpi, 
due specie di affinità, e si sono attribuite delle 
leggi particolari a quella che si riguarda special. 
mente come affinità chimica. Io trovo nei sagrt 
sulla igrometria di Saussure un’ esposizione esatta 
delle proprietà le quali a me parvero soddistar 
potessero alla spiegazione di tutti i fenomeni che 
sono dovuti a detta (azione reciproca, non mer 
che alla distinzione che si è creduto doversi sta- 
bilire tra essi. 

,, I differenti corpi hanno un’ attitudine diversa 
a caricarsi dei va, orì che sono contenuti nell’ a= 
ria, e se ne caricano in ragione della loro affinità 
con éssi vapori, o con l’acqua di cui sono fot= 
mati.,,. 

,», Esponete nella stessa. aria delle quantità e« 
guali di sal di tartaro, di calce viva, di leguo, 
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di panmlini, ec; che tutti questi corpi sieno, se- 
è possibile, pertettamente disseccati: alcuni tra 
essi s’ inzapperanno d’ acqua, ed aumenteranno 
di peso, ma in quantita ineguale. Il sale ne pren 
derà più della calce, questa più del legno, ed 
altri corpi non ne prenderanno punto. 

» Ora, queste differenze non possono dipen» 
gere bha dai differenti gradi d’ affinità di asi 
corpi coll’ acqua; poichè esse non appartengono 
nè. alla forma, nè al volume di detti corpi nè 
tampoco alla natura della loro aggregazione, giac- 
chè anche dei corpi gia liquidi, come l' audo 
vetriuolico, attraggono colla maggior torza l 4- 
equa contenuta nell’ aria. Cio che prova ancora 
che questo assorbimento di vapori dipende da 
una affinità, si è che l’ unione dei vapori con- 
densati con essi corpi è veramente quella che ri- 
sulta da una affinità chimica. L'acqua è in essi 
in uno stato di combinazione, nè puo esser loro 
tolta per niun mezzo meccanico; essa è intima» 
mente legata coi loro elementi. I soli mezzi chi. 
mici possono separarla dai medesimi corpi otfe 
rendo ad essa delle combinazioni alle quali essa 
tende mercè un affinità più grande.,, 

3) L' affinità di detti corpi conl’ case a cir= 
costanze eguali nel resto, è tanto maggiore, 
quanto meno ne contengono, e quanto più sono, 
per così dire, fortemente alterati.,, 

n, L' alcali fisso, perfettamente disseccato, ate 
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trae 1 umidità dell’ aria con una ijorza estrema 
collocato nel guscio d'una bilancia, si vede il suo 
peso aumentare sensibilmente di minuto in minuto; 
ma a misura ch’esso beve dei vapori, la sua 
sete, o la sua forza attrattiva diminuisce, ed in 
fine il suo peso non aumenta che per gradi in» 
sensibili. 33 

33 Lo stesso ha luogo rispetto agli altri dissol- 
venti chimici: essi agiscono da principio colla 
maggior celerità e colla maggior forza, e la loro 
attività diminuisce a misura che s’ approssimano 
al punto di saturazione. Ma ciò che havvi di 
pàrticolare nell’ affinità che esiste tra Î vapori cd 
i corpi che li assorbono, ossia / affrutd igrome= 
trica, si è che non solamente la loro att 
ma il grado stesso delia loro affinità diminuisce 
a misura che si approssimano alla saturazione. in 
tal guisa, anche quando un corpo non ha che 
pochissima affinità con l’acqua, tale difetto di 
affinità può essere compensato da un più alto 
grado di secchezza, e reciprocamente quel corpo 
che ne ha una maggiore, si riduce a livello dell’ 
altro che ne ha una minore, allorche si appros- 
sima molto più di questo al punto di saturazione. ,, 

;; Rinchiudo una o due once di sal alcali fisso 
caustichissimo e secchissimo in un pallone di 
quattro piedi cubi di capacità, riempiuto d’ aria 
imediocremente umida, ma senza alcuna umidità 
soprabbondante; questo sale assorbe il peso di 


i 
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24 025 grani d'acqua che tragge dai detti quattro | 
piedi cubi d'aria. Allora il sale, per l' inzuppa» 
mento di quest acqua , si trova avei perduto un 
po’ della sua forza artrattiva, € in cambio quella 
dell’aria si è talmente aumentata per la perdita 
ch' ha fatto di detti 24 grani d'acqua, Cie quan 
tunque ne contenga ancora dell'altra, il sale 
non può più levarglela, perche Î ana la nitiene 
con una forza eguale a quella colla quale ii sale 
la doinanda, eppure il sale non è già saturaro , 
nè presso alla sarurazione , poichè in un’ aria 
rimida e rinnovata, ne assorbirebbe ancora per 
jo meno dugento volte tanta; ma questa quantità 
sebbene sia picciola, ha diminuito la sua iorza 
assorbente. In ratti se Si introducono nel mede= 
simo pallone due nuove once dello stesso sale 
perfettamente disseccato, esse toglieranno ancora 
all'aria, rinchiusa con esse, alcune porzioni d 
umidità, e così successivamente , fino al punto 
che l'estremo disseccamento abbia messo la torza 
attrattiva dell’ aria in equilibrio con quella dell’ 
alcali fisso, »» 

,» Questo genere d' affinità differisce  adunque 
in ciò dalle altre affinità chimiche, la cui natura 
o il grado non cangia approssimandosi alla sa 
turazione 3 poiché sC molti mestrui, le cui affi» 
nità con un certo corpo sono ineguali ra esse x 
sl trovano disposti ad agire tutti ad un tratto sl 
gesto medesimo corpo , il più potente conmine 

LI 35 
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ictà ad attaccare esso corpo, € quantunque 
gli cammini continuamente verso la saturazione, 
mon per questo, la. superiorità delle. sue forze 
sopra quelle degli altri dissolventi diminuirà pun 
to : esso non lascierà nulla disciogliere agli altri 
Mestrui, se. prima non sia compiutamente sata 
Tato ; € se nei primi momenti un dato mestruo 
Si fosse impossessato di alcune porzioni del cor 
po, le riprenderebbe esso fino alla sua completa 
saturazione. Se per esempio, si gettasse. a poco 
a poco della creta in un miscuglio d’ acido vi- 
griuolico, d’ acido nitroso e di aaceto bisogne- 
tebbe che I’ acido vitriuolico fosse completamente 
Saturato di creta. prima che 1 scido Ditroso e 
l'aceto potessero Appropriarsene un atomo; l' a= 
Cido nitroso si saturerebbe in appresso ed in 
fine l'aceto non ne prenderebbe che dopo la 
compiuta saturazione dei due altri. pà 

»» Al contrario, se in an dato spazio non si 
trova una quantità d’acqua o di vapore bastante 
per saturare d’ umidità tutti i corpi che sono 
rinchiusi in detto spazio, alcuno di egsi non si 
saturerà compiutamente, e tutti ne avranno una 
picciola porzione; ] acqua si dividerà tra essi, 
non gia in porzioni eguali, ma in porzioni pro» 
porzionali al grado. d’ affinità che ciascuno di 
questi corpi ha con essa, Quelli che l’attraggono. 
più fortemente ine prenderanno quanto . basta 
perche questa quantità abbassi la loro tOIZa ate 
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erattiva al livello di quelli la cui attrazione è ini 
nore, ed in tal guisa si stabilirà tra essi una 
specie di equilbrio, ss 

,, È per l'intermiezzo dell’aria che si fa questa 
ripartizione; essa ne prende a quelli che ne hanno 
di troppa per darla agli altri a cui manca, € ne 
conserva essa quella porzione che le viene as 


periettamente stabilito, s'\introducessero Lutto ad 
nn tratto nell'aria s18ssa de’ nuovi vapori, la cui 


quantità noa fusse abbastanza considerabile. per 
saturare l’ariì e 1 COTpi rinchiusi con Essa, Questi 
corpi non permetterebbero all'aria di appropriar= 
iseli tutti per se, ina sarebbe d’'uopo che cedesse 
ad essi, per così dire , la loro quota, ed allora 
gl igromemi, se ve né fossero in detto spazio, 
camminerebbero all’umido, quantunque aria non 
fosse ancora assaziata. Una nuova porzione di 
vapore sl ripartirebbe nella stessa maniera, c così 
successivamente , fino alla perfetta saturazione di 
tutti i detti corpi. In fine se dopo la loro satu» 
tazione si continuasse di iar entrare dei vapori 
in esso spazio , l'acqua soprabbondante s' artace 
cherebbe alla loro superficie, li bagnerebbe, e 
quantunque ritenuta su questa superficie da un'ade» 
renza che appartiene forse ancora alle affinità 
chimiche , potrebbe essa essere rasciugata 0 se- 


x 
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parata dai detti corpi con dei mezzi puramente 
meccanici, % 

ss Introducete Alea nello spazio una nuova 
sostanza, più avida d’acqua dei corpi che si 
sono rinchiusi, questa sostanza comincierà ad 
impossessarsi di detta acqua soprabbondante che 
bagna la superficie di essi corpi, senza essere 
combinata coi loro elementi. Poi, se quest'acqua 
non basta per saturarla, ne torrà ai corpi che 
sono rinchiusi con essa, finattantochè abbia di» 
minuito la sua avidità e aumentata la loro al 
punto ch’ esse divengano eguali, e che a tutte 
rimanga un’eguale tendenza ad unirsi all’ ACQUA. 3 

i se il cuore o qualch’altra causa anmentasse 
egualmente la tendenza di alcuno dei detti corpì 
ad unirsi con l'acqua, senza aumentare propor= 
zionalmente le tendenze degli altri, un tal corpo 
s'impossesserebbe ancora d’una porzione suffi= 
ciente d’acqua contenuta negli altri, onde. ri- 
durre la sua forza attrattiva al comune livello. ,, 

255. Il passo ch’ ho qui portato, presenta, 
con molta esattezza, dei fatti che sono bal 
atti a far conoscere le leggi che segue l’azione 
chimica, e si può osservare che Saussure dura 
tatica per determinare una differenza tra l’ affi. 
nità fisica e l'affinità chimica. Cede egli ad un’opi» 
mone stabilita, 0 piuttosto ad un’ apparenza, che 
sembra indicare un altro genere d'azione; ma 
questa distinzione fa cadere si dotto osservatore; 
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*» via contraddizione, giacchè ha manifestato 
2 volta che l'unione del vapore 
dovuta all’affinità chimica, e nello 
a alle dissoluzioni 


egli più d’ un 
con Varia era 
stesso suo passo la paragon 


chimiche. 
Per meglio far sentire la differenza che i chi» 


micì hanno messa fra 1°’ affinità che produce le 
combinazioni, e quella che Saussure ha descritta, 
e che è stata adottata dai fisici per la spiegazione di 
molti fenomeni, io non posso far meglio che 
citare la definizione della prima ch'ha data Guy= 
ton, il quale ha si dottamente trattato di tutte 
le proprietà che le sono state attribuite. ,, Quest 
attrazion ( chimica ) è elettiva, come lo ha detto, 
Bergman, vale a dire che di due sostanze pre- 
sentate ad una terza, essa ne scacciasuna,,, & 
lascia P altra; che due sostanze essendo primi- 
tivamente unite, una terza esercita sopra una di 
esse, un’ azione che fa cedere il luogo all’ al- 
wa (1), 

Nondimeno se io consulto 1’ opinione che si 
son formata dell’azion mutua dei corpi, quelli 


che hanno compresi i fenomeni naturali nella 


loro maggiore estensione, trovo che non hanno 
indicato che un’ origine comune di tutti i suot 


effetti. 
Monge discutendo due ipotesi proprie ad ispie- 


(1°) Encyclop. Meéthod. art, Affinité, 
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gare la formazione dell’acqua, trova che 1 una 
sembra csigeic, che aumentando la dose del dis 
solyente, si diminuisce l’ aderenza ch’ esso aveva 
per le sue basi; ciò che è assolutamante contrario 
a quanto si osserva in tutte le operazioni analo= 
ghe di chimica. ( 1). Bisogna notare che per 
dissoluzione egli gui intende combinazione chi. 
mica; di maniera che egli ha riguardata la forza 
che Ja produce come modificata dalla quantità , 
nella stessa guisa che si ammette nei fenomeni 
fisici. 

Laplace dopo di aver descritto il mezzo di valu» 
tare l’azione dei differenti acidi sul ghiaccio, secon= 
do la temperatura, aggiugne: Se si considerano nella 
stessa maniera tutte le altre dissoluzioni, si po- 
tiranno misurare con precisione le forze d’affinità che 
è corpi esercitano gli uni sopra gli altri; ma questa 
teoria non può essere sviluppata in poche parole 
€ percio noi ne faremo Rag d’una memoria par= 
ticolare. Egli avrebbe ad iù fatto entrare nella. 
valutazione delle lara la quantità d'un acido, 
per esempio, la sua energia e vr resistenza varia- 
bile della coesione, come egli I° ha fatto relati— 
vamente all’ azione degli > sul ghiaccio. Dea 
Tecar dispiacere ch’ egli non abbia attenuta la sua 
promessa. 

Newton, che osservò alquanto i fenomeni di 


(1) Mdm, de l’Acad, 1303, p, %3. 
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cui Ta chimica si occupa, ha abbozzato nelle 
spiegazioni che ne da, le leggi dell attrazione 
che deve produrli, tali com’ egli le concepiva, 
discendendo dai fenomeni .generali ai iarti patti. 
colari, e se si è ingannato in alcune applicazioni, 
perchè le circostanze dei fenomeni e le parti 
elementari delle combinazioni che li producono 
mon erano determinate con bastante esattezza all 
«poca in cui egli le spiegava, si trova nondimeno, 
che tali spiegazioni possono convenire eguAlment® 
gi fatti i meglio rischiarati. 

so La deliquescenza del sal di tartaro, dic@ 
egli (1), non è fors' ella prodotta da un’ attra- 
zione tra le parti saline ed i vapori acquosi dell 
atmosfera? Perchè il sal comune il salnitro ed iL 
wetriuolo non diventano essi egualmente delique= 
scenti, se non perchè mancano d'una simile at 
trazione? E perchè il sale di tartaro non attrae 
esso che una certa quantita d° acqua, se non per 
chè tosto ch’ è saturato non ha esso più forza 
attrattiva? Qual altro principio iuori di questa 
‘ forza, impedirebbe l'acqua, (che solasi svapora 
ad un grado di calore molto debole ) di non 
distaccarsi dal sdle di tartaro che col mezzo di 
an calore violento. ,,? 

,» Non è forse lo stesso rispetto alla forza 
attrattiva che si spiega tra le molecole dell’ acido 
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vitriuolico e i globetti dell'acqua, che fa che 
quest’ acido attraega l’ umidità dell’ aria fino 4 
saturazione e che non la renda in appresso che » 
con molta difficoltà quando si sottomette alla 
distillazione ,,? 

Newton spiega nella medesima maniera la pro 
duzione delle altre combinazioni chimiche, senza 
lasciar scorgere ‘alcuna distinzione tra le leggi 
che segue l'attrazione in queste differenti circo- 
stanze, Egli.non ci vede che una proprietà ch’ è 
più o meno énergica, e che g' indebolisce a mi- 
sura che la saturazione si stabilisce: la saturazione 
è il termine in cui essa cessa di produr degli 
effetti. 

Osserva egli ch’è necessario tanto maggior 
copia d° acido per disciogliere un metallo, quant'è 
più grande I’ attrazione, di maniera che, secondo 
1a sua opinione, la quantità d’acido necessario 
per produrre la saturazione, è proporzionale alla 
forza dell’ affinità. 

Egli attribuisce alla condensazione che risulta 
dalla combinazione, la solidità ed il grado di fis- 
sezza ch’ essa acquista. Quando, per esempio, il 
muriato d' ammoniaca si forma coll’ ammoniaca e 
coll’ acido muriatico, l'uno e 1’ altro molto più 
volatili, 5 le particole riunite di questi Spiriti 
3 diveatano meno volatili, perchè sono esse più 
a» &rosse e più spogliate d’ acqua.,, 

Egli fa derivare le proprietà d’ una combina» 
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#ione da quelle che debbono avere ‘gli elementi 
che la compongono nelle condizioni in cui ess 
sì trovano; così, spiegando la formazione del 
muriato d’ antimonio per mezzo del muriato 0s- 
sigenato di mercurio, aggiugne: 33 quando il calore è 
,» più forte, lo spirito di sale, porta seco il metallo . 
sotto forma d'un sal fusibile, chiamato butirro di 
antimonio, quantunque lo spirito di sale sia 
quasi così volatile quanto l acqua, € che lane 
,, timonio sia quasi così fisso quanto il piombo.,» 
E’ appunto questo principio luminoso (che le pro= 
prietà cioè d'una combinazione dipendono da 
quelle che avevano gli elementi, non calcolanda 
le modificazioni che risultano dall’azion reciproca ) 
quello che ha tatto presentire a Newton che 
l’acqua doveva contenere Una sostanza infiam- 
mabile. 

256. Le osservazioni che ho raccolte in questa 
prima parte mi sembrano stabilire, come un fatto 
generale, che | affinità propria di ciascuna so- 
stanza, agisce in ragione della quantità che si 
trova nella sfera d’ attività, conformemente alle 
opinioni ch' 10 rapportal: ne risulta quindi che la 
quantità può supplire alla forza d’ affinità, il che 
esclude le affinità elettive che riuniscono due so- 
stanze, qualunque sia l'opposizione delle affinità 
che si rieurrdano come più deboli e indipendente» 
mente dalle quantità. 

Una conseguenza immediata di questo principle 
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si è che la misura dell’ affinità propria di ciascuna 
sostanza è la saturazione ch’ essa può produrra 
in quelle che possono combinarsi Con essa, come 
Newton lo ha pensato: da ciò ‘ho. cercato la 
misura dell’ affiuità dei differenti acidi cogli alcalî 
nella capacità della loro saturazione. 

Era d’ nopo spiegare i tatti che dvevano con= 
dotto ad ammettere un affinità che determinava 
la scelta delle sostanze che si combinano e le 
proporzioni delle combinazioni ch’ esse tormano, 


io cercato tale spiegazione nell’ azione def 
calorico, e nell’ affinità reciproca delle molecole 
d'una stessa sostanza o delle parti integranti di 
ina combinazione, facendo concorrere queste. 
Cause coll affinità, nella formazione delle com- 
linazioni e nella spiegazione dei fenomeni chi» 
Inici. Flo dovuto in conseguenza usare una grande 
attenzione sugli effetti dell’ espansione e della 
condensazione, sulla costituzione delle sostanze, 
© sopra quella ch’ esse acquistano nelle differenti 
clrvostanze. 

Gii effetti. del calorico sono differenti, non 
solamente secondo le disposizioni dei corpi sué 
quali agisce, ma secondo lo stato in cui essa 
medesimo si trova; è stato d' Hopo Gunque esa 
minare la differenza della sua azione allorchè essa 
si comunica immediatamente, od allorchè torma 


vacsss 


il calorico radiante, e i rappoiti ch’ essa ha con 
quella della luce e dell’ elettricità. Le proprietà 
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&he î corpi acquistano per mezzo della combina» 
rione del calorico, sono talvolta favorevoli all 
Szione dell’affinitaà, € tilvolta sono contrarie; 10 
le hò considerate come delle torze che sono 
sottomesse a leggi regolari, e di cui è d’ uopo 
valutare gli efiewi secondo le circostanze. 

Ho cercato di separare gli effetti dell’azione 
immediata dell’ affinità che satura più o meno le 
cendenze alla combinazione, le quali formano le 
proprietà distintive delle sostanze, da quelli della 
condensazione che n'è una conseguenza. L' una 
eenide a tiunife-tutte de sostanze che esercitano 
un azione chimica, l altra spesso diviene un 0s- 
tacolo a quest’ effetto per la resistenza che Op- 
pone, 0 per le separazioni ch’ essa, cagiona, € 
con ciò, per così dire, distribuisce la saturazione 
alla quale pol essa medesima punto non contrie 
buisce. 

La condensazione che ‘produce | azione recia 
proca delle sostanze m° ha servito a spiegare i 
limiti nei quali le proporzioni degli elementi si 
trovano circoscritti in alcune combinazioni; € Sten 
come il maggior eitetto dell’azion reciproca ha 
luogo in certe proporzioni, così quesie combi» 
fazioni debbono separarsi con Und composizione 
determinata, oppure esse acquistano un’ esistenza 
particolare, opponendo una resistenza ch'e eguale 
allo storzo ch’ ha prodotto la condensazione , € 
ghe dev’ essere superata da un accrescuuento di 
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torza, perchè la progressione dell’ azion chimica 
possa continuare, a meno che le disposizioni nd» 
turali degli elementi d' una combinazione non 
facciamo variare questo risultato, 

La forza di coesione che costituisce lo stato 
solido è un effetto dell’ affinità reciproca delle 
molecole o delle parti integranti, la quale diventa 
più potente dell’azione espansiva del calorico: 
tale predominio puo esser dovuto alla condensa» 
zione prodotta per mezzo della combinazione, 
Essa forza di coesione diventa una resistenza più 
grande all’ azione delle altre affinità, non sola» 
mente perche risulta da una forte azione Teci= 
pioca, ma ancora perchè essa fa che le altre 
Sostanze non possano trovarsi che in picciola. 
quantità nella sfera d’ attività è perchè allora una 
maggior proporzione cessa di produrre un effetto, 

Così, } affinità reciproca di due sostanze tende 
Sovente a produrre una saturazione di proprietà, 
Un effetto di quest azione è una condensazione 
che scaccia o comprime il calorico; da' questa 
condensazione segue un aumento dell’ affinità re 
ciproca delle molecole d’una sostanza o delle parti 
integranti d’ una combinazione. Quest affinità re 
Ciproca fa passare con ciò una sostanza gasosa 
allo stato liquido, o allo stato solido. 

L'affinità che produce la combinazione, agisce 
in ragione della quantità; ma essa si satura: l’af 
Sinità ‘reciproca delle molecole, debole a prin» 
Gipio, quasi nulla in una SOStanza gasosa , e ine 
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dipendente dalle quantità, s' accresce per Mezzo 
della combinazione in ragione della condensa= 
zione alla quale può in appresso a grado a grado 
essa medesima contribuire : ella viene composta 
dalle affinità degli elementi della combinazione » 
pel modo stesso che si compone il peso speci 
fico. L’una e l’altra affinità producono degli eitetti 
che si complicano con quelli del calorico, € che 
bisogna cercar di distinguere nei fenomeni fisici, 
non che in quelli che si riguardano come chimici. 

In fine ho cercato di separare la parte cne 
| potevano avere nell’ azion chimica le sostanze di 
cui si neglige ordinariamente l’effetto, riguardan= 
dole semplicemente come dissolventi, ed ho se- 
parato pure la propagazione più o meno lenta 
dell’ azione chimica ch'è analoga alla facoltà con- 
duttrice del calore. 

Sono stato condotto da queste differenti con= 
siderazioni' a concludere che | affinità chimica 
non seguiva leggi particolari, ma che tutti i te- 
nomeni che dipendevano dall’ azion reciproca 
dei corpi , erano l effetto delle medesime pro» 
prietà di cui la chimica cercava di abbracciarne 
tutti i risultati: che non bisognava a questo: pro= 
posito stabilire alcuna distinzione tra la fisica € 
questa scienza, e che È affinità di differenti so- 
stanze che produce le loro combinazioni , non 
‘è elettiva; ma ch'essa è variabile secondo le 
quantita che agiscono € seconde le condizioni 
che concorrono ai suoi effetti, 
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Da ciò segue che le qualità chimiche de Ile 
differenti sostanze dipendono, (° dalle loro ten- 
denze alla combinazione ie quali si saturano 
scanbievolmente , e restano più o meno domi- 
munanti nei combinati; 2° dai loro rapporti col 
calorico il quale produce la loro disposizione 
I: > ineno grande all' espansione, e che modi» 
fica la loro ‘iacoltà di Gombinazione , iacendo 
variare Ja quantità che. può trovarsi nella sfer 3 
d'attività, e ni gere ot alla conden. 
sazione , ch'e. un. effetto della combinazione; 
3° dall'azion reciproca delle loro molecole, la 
quale s’ unisce all'effcito dell’ affinità che ha pro= 
ti otto una combinazione, ma che s' oppone alla 
loro azione reciproca con le altre + SOStanze ; 4° 
da loro. rapporti colle altre sostanze le quali 
combinandosi con esse, non producono una sa 
turazione reciproca di proprietà ; ma ne. fanne 
una divisione, ed una distubuzione variabile, e 
principalmente di quelle che dipendono dalla co- 
sutuzione. Laonde segue, che considerando lo 
stato di saturazione degli elementi d’ una combi» 

nazione, e la condensazione ch’ essi hanno pro- 
vata, sì puo riconoscere in un coinbinato lori» 
gine delle proprietà che lo distinguono. 

257. Mi sono allontanato dal cammino ordinario 
dei chimici. Essi hanno dedotto le leggi dell’affinità 
dai tenomeni nei quali Ì’ azion chimica sì mostra 
potente; io In vece ho cercato di seguirla dal 
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gnomento in cui essa comincia a DIRO un ci- 
£etto sensibile fino alla più grande sua Ng 
stando prec. lE 980 c che potevano modicai 

i col si i pc otesse disvinguerne i (ArALLere. gens 
la stessa sua azione ia hascere ne Ile sostanze delle 
affezioni che diventano. altrettante nuove [OLZE 
‘ghe occultano il suo cammino. Così guanco si 
osserva una combinazione ch' è accompagnate da 
ina forte contrazione, si ansischia di prendere ia 
proporzioni fisse che sono determinate ca gra 
circostanza, come ul attributo dell’affinità, mente 
SCE endò l'affinità Ad, Sid chele propo. ZIONI (TO = 
wansi molto ineguali o ch' essa non pio duca che 
una debole contrazione, si vedrebbe che. l’azione 
è proporzionale alle quantità che la esercitano, 
Richiamando a nuovo esame tutte ie porsi 1 
‘che concorrono ai risultati dell'azion cnimica, 
sulle quali dev’ essere stabilita la teoria generale 
della da ‘o non mi lusingo di aver assegnato 4 
ciascuna potenza I suoi veri limiti, e ancor meno d' 
aver indicato tutte le cause che possono co nuibuire 
ai fatti sui quali io mi sono appoggiato, Ho nani» 
festato nell'introduzione qual opinione 10 Mi fossi 
formata d'una teoria generale. Queste una discus- 
siorie che ho cercato di stabilire sopra dei princip] 
‘gi quali m'è sembrato darsi troppa estensione, 
Sì deve, in ogni discus ssione che ha per 
oggetto di riconoscere le cause dei fenomeni, 


560 STATICA CHIMICA 
non perdere mai di vista che spesso accade che 
lino o più fenomeni analoghi possono egualmente 
spiegarsi per due ipotesi, e che allora si Dossono 
sostenere due opinioni talvolta contradditorie, 
sino a tanto che si giunga ad una modificazione 
d’ effetti, che esclude in fine luna delle due i= 
poiesi. Quest’ è una circostanza che puo mante» 
nere per mezzo della stessa sperienza alcune o- 
pinioni opposte, ed è difficile che l’ interesse na= 
turale che si attacca al proprio concetto, non 
impegni a moltiplicare queste specie di tatti che 
possono ricevere o l’ una o l'altra delle due ine 
terpretazioni. Nulladimeno lo spirito filosofico 
che reca cotanto splendore alla chimica in parti» 
colare, non tarda a dissipare le incertezze che 
possono dividere le opinioni. E’ cosa difficile il 
trovare negli annali della mente umana un’ epoca 
che più l’ onori di quella unanimità che così 
prontamente si è stabilita sopra una teoria che 
era doininante, quella dir voglio del flogisto. 
Allorchè si è giunto a distinguere le cause 
enerali dei renomeni chimici, è nondimeno cosa 
acile d’ ingannarsi in molte applicazioni, tanto 
perchè le circostanze che hanno dell’ influenza 
su questi fatti non sono abbastanza conosciute, 
quanto perchè molte cause possono concorrervi, 
e {ar sì che si attribuisca alle une ciò che dipende 
dalle altre, 

E’ appunto il concorso di molte cause pes 
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produrre uno stesso effetto, quello che special. 
mente produce delle anomalie apparenti, cche 
talvolta conduce a delle spiegazioni dubbiose, o 
che le rende anche impossibili. Allora senza in-. 
debolire per questi tatti oscuri le conseguenze de- 
dotte da fatti più positivi, si dee sospendere la 
spiegazione, o accontentarsi di semplici conget= 
ture . 

Non.so celare che per eseguire il progetto a 
cui sono stato condotto dallo stabilimento mo- 
mentanceo delle scuole normali, e dal desiderio 
insieme che ho avuto di rivedere il lavoro pre- 
cipitato a cui m'aveva esso impiegato, affinchè 
potesse servitrmi di guida nell’ insegnamento del- 
la scuola po. litenica 3 avrei dovuto avere una co- 
gnizione più estesa dei doti lavori che da quul. 
che tempo si sono notabilmente moltiplicati. 
Distratto io per più apni da occupazioni stranie= 
re alla scienza, non ho potuto di autt , dopo 
che mi è permesso di riprendere i mici studi, 
se non che imperfeitamente alle ricerche che mi 
sarebbero state. necessarie. 
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